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COraDERAZIOn GEIERALI 



Vi sono delle scellcragini all’ annunzio 
delle quali la coscienza degli onesti si per- 
turba, giacché sembra come la loro umiife- 
stazione in seno del consorzio civile imprima 
una nota indelebile d’ infamia non solo al 
miserabile che volle attuarle , ma riverberi 
altresì pili forte suU’umanità tutta quanta 
in mezzo di cui ebbero origine. Allora è che 
mentre da una banda sorge spontaneo ed 
unanime il grido d’orrore c di protesta , 
dall’altra ciascuno si crede in debito di te- 
ner fisso lo sguardo nell’ orizzonte delle 
priiove , onde la luce si manifesti vindice 
della legge ad atterrare la colpa, od a pro- 
teggere il dubbio c rinnocenza. firave c so- 
lenne momento, in cui il sindacato della 
pubblica opinione, imparzialmente esamina 
c valuta ogni cosa, dando a ciascuna il suo 
giusto (leso. Ad un di tali momenti si col- 
lega il racconto della causa clic a seconda 
del sno svolgere verremo qui riproducendo, 
mercé I’ aiuto poderoso di valenti steno- 
grafi, cd il cui scopo fu il soddisfamento di 
quel inedesimtx inicrcssc, che il pubblico 
stesso à fin oggi dimostrato. Premesse que- 
ste Docbc considerazioni generali , eccoci 
più da vicino ai fatti della causa. 

Cenni Slorici del Precesso 

Il giorno 3 luglio 18(!7 dopo parecchi 
mesi d’inferma salute il Cav. Giuseppe Arditi 
uomo preclaro [ler virtucittadine e domesti- 
che cessava imroantinenti di vivere d'un male 
che si disse apoplc.ssia. Nello stesso di un 
anonimo era indirizzato al Questore di Na- 
poli c da questi trasmesso all’ autorità giu- 
diziaria, nel quale si addebitava all’ Anto- 
nio Arditi la morte del proprio genitore 



causatagli con veleno; onde fu to.sto pro- 
ceduto al di lui arresto e cominciata una 
istruzione, che venne inaugurata con una 
visita domiciliare in casa Ardili e con l’Au- 
topsia cadaverica. Nel procedersi alla per- 
quisizione si assicurarono parecchie so- 
stanze medicinali descritte in apposito ver- 
bale, e furono interrogati la signora Uosa Gc- 
ramicco vedova del defunto, la domestica 
Rosa Migliore, c l’istesso imputalo Antonio 
Ardili, che oppose le più recise negative, 
e come la signora Gcramicco avea detto , 
che il marito prese il calTé la mattina del 
2 luglio, unendovi del pane comprato dalla 
Rosa Migliore , e costei smentì di aver 
comprato pane quella mattina , anche la 
detta Migliore venne tradotta in arresto. 
I periti intanto adoperati per la sezione 
cadaverica rilevarono dai fatti verificati sul 
corpo dell’ estinto il sospetto che fosse 
morto di veleno, e conservarono all'uopo 
alcuni avanzi organici del defunto in ap- 
posito vaso di cristallo con alcool. Pro- 
seguite le indagini generiche per la ricerca 
del veleno, sugli avanzi organici del de- 
funto, c sui farmachi rinvenuti nella sua 
casa, i saggi chimici, c le sperimentazioni 
fisiologiche dettero per ri.sultato che non vi 
erano in quegli avanzi veleni minerali; ma 
che nel liquido bruno rinvenuto nello sto- 
maco, c nel liquido conservatore dei visceri 
sicvi una sostanza organica che si colo- 
ra più o meno intcnsantc sotto l’influenza 
dell’acido solforico , concentrato c puro , 
c che spiega una dannosa azione sull’or- 
ganismo per virtù stupcfacicute a modo 
della pomata di aconito della farmacia Cian- 
ci, nonché dcll’aconitina pura, c clic inol- 
tre una sostanza identica per i caratteri 
chimici e fisiologici si ò rinvenuta nella 
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pomata del vascttino segnato num. 13 (fra 
quelli repertati nella casa Arditi) « Ma uè 
questo, nè le dichiarazioni dei testimoni 
fìn’allora uditi bastava a legittimare lo 
arresto dei detenuti, per cui si procedette 
ad una perizia patologica dai Professori 
Villanova, Semtnola ed Olivieri con inca- 
rico di tener presenti le deposizioni dei 
signori Marati Pappagallo Stalli e Bile , 
medici tutti che avend^o osservato durante 
il corso della malattia lo infermo ne ave- 
vano deposto all’ istruttore. I periti con- 
cbiusero nei svuoiti termini. « Quando 
nel capo non si rinvennero fatti da spie- 
are la morte naturale dello Arditi e quelli 
elle altre cavità nulla dicono, non resta 
che ritenere, come causa piè probabile di 
morte la procurata, c ricordandosi i fatti 
presentati nel decorrere del male si può 
dire probabilmente essersi adoperato ini 
narcotico stupcfacicntc, come lo stramo- 
nio l'aconito la belladonna». E ciò nemme- 
no bastando si procedette a nuove ricer- 
che chimiche c lisiologichc, la di cui con- 
clusione fu che la morte dello Arditi dovesse 
attribuirsi alla propinazionc di un prepa- 
rato contenente il principio attivo dell’ a- 
conito. 

Ottenuto un tale giudizio dai periti chi- 
mici Ubaldini e De Luca l’ istruttore del 



processo il 7 aprile stesso anno pose in 
arresto la- madre dcH’imputato e la moglie 
di lui , tutto che nessuna delle pruove 
raccolte glielo avesse consentito , ed il 
giorno dopo del loro arresto piombò 
in casa Arditi ad interrogare le due gio- 
vani sorelle Adelaide cd Emilia. Sottoposte 
ad esame infatti queste due giovinette in 
due lunghissime dichiarazioni rese, narra- 
rono fatti turpi ed incredibili a danno del 
fratello, cd alla base di simili deduzioni e 
di altri elementi raccolti la Camera di Con- 
siglio legittimò gli arresti di Antonio Ar-^ 
diti, di sua moglie e della Rosa Migliore 
liberando solo la signoia Rosa Geramicco. 
Raggiunto quindi silTatto punto dell’istrut- 
toria, interrogati nuovamente gl’imputati e 
corroborata poscia dalle più nere tinte della 
condotta precedente serbata dallo Arditi , ebbe 
luogo l'ordinanza definitiva della Camera di 
Consiglio del 12 dicembre 1868 che tra- 
smise gl’imputati alla sezione d’ Accusa, 
che alla sua volta li rinviava alla Corte 
d’ Assise. Perchè intanto il nostro lavoro 
sia completo diamo qui appresso l’ atto 
d’ Accusa redatto contro dei tre giudicabili , 
da cui preventivamente non bisogna la- 
sciarsi imporre , mentre solo dal suo raf- 
fronto con i risultati della pubblica discus- 
sione può sorgere spontanea la luce. 
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ATTO DI ACCUSA 



IL PROCURATORE GENERALE DEL RE 

PRESSO LA CORTE D’APPELLO DI NAPOLI 

Id eseenzione della sentenza della Sezione di Accasa del di 7 Giu^rno 1869, 
con la quale vengono rinviati alla Corte di Assise. Circolo di Kapoli 

ANTONIO ARDITI, ROSA MIGLIORE ED ADELAIDE BOZZA 



Espone quanto segue: 



Il signor Ciuseppe Arditi , tenuto universal- 
mente in pregio per le rare qualilA dell'animo 
e della meule, ebbe dalla sua moglie legittima 
Rosa Geramieeu tre ligliuoli, cioè due femmi- 
ne ed un mascliio. al quale fu posto nome An- 
tonio. tlueU'ottimò padre, consapevole de'suoi 
doveri, mise ogni cura per educare Antonio a 
sensi generosi e civili, e nel nutrirgli la mente 
di buoni studi e di sane discipline; ma le sue 
cure incessanti ed amorevoli riuscirono non 
solo infruttuose, ma ancora eblie bentosto ad 
avvedersi che runico suo ligliuolo aveva sor- 
tita dalla natura un’ indole abborrente dal be- 
ne. Di fatti fanciullo ancora non ebbe ritegno 
di percuotere favo, che gli faceva carezze, tal 
che quel vecchio venerando ne presagi pessi- 
ma la vita e la (lue. Fatto adulto gli piacevano 
il sodalizio de’cattivi, l’ozio, la lascivia, le vio- 
lenze brutali ed ogni maniera di turpitudini: 
laonde lo sventurato genitore appigliossi ai 
partito di mandarlo a Firenze, sperando quella 
città ricca di splendide tradizioni e per buoni 
studi fiorente valesse a fargli smettere l’abito 
nel malfare, ma vane ne tornarono le speran- 
ze, imperocché in quella città nobilissima in- 
tristì a segno che per consiglio di autorevole 
persona il pdre dovette richiamarlo in Napoli. 

Reduce alla terra nativa e rientralo nella fb- 
miglia, divenne bentosto il carnefice di coloro 
che gli erano congiunti coi vincoli di sangue, 
e gli atti di ferocia esercitati da lui son tali 
e tanti che parrebbero incredibili, se non fos- 
seru narrali da molti ed imiiarziali testimoni. 

Le sorelle giovanissime , non solo per lievi 
cagioni percuoteva di frequente, ma con |ia- 
role altresì e con atti oscenissimi manifestava 
lo scellerato disegno di volerle prostituire: pre- 
tendeva die l’ava ottagenaria vegliasse le notti 
Iier aprirgli la porta quando egli stanco dalle 
orgie notturne; ad ora inoltrata faceva ritorno 
alle pareli domesticlie e se talvolta quella {K>- 
vera veccliia vinta dal sonno indugiava a dis- 
serrargli l’uscio, il nipote intollerante con pu- 
gni, con calci e con altri maltrattamenti infi- 
niti soleva pigliar vendetta della tardanza in- 



volontaria. Gli zi! paterni c le stesse persone 
di .servizio erano non di r.ado fatti segno al 
suoi brutali furori, talché il sacerdote Camillo ' 
Arditi, non volendo più esser spettatore di tanto 
iulto domestico, si astenne |ier molli mesi di 
recarsi nel domicilio del fratello. Ha quella che 
prese principalmente di mira ed alla quale ca- 
gionò più spesse e più gravi battiture fu la 
madre Rosa Geramicco. Soleva il ligliuolo inu- 
mano, prima di percuoterla, serrarla in una 
stanza, acciò ninno potesse arrecarle soccorso: 
s|>essu le grida di quella misera mettevano il 
raccapriccio negli aiaimi di coloro che le sen- 
tivano, ed una notte avvenne die ella per cam- 
|iare dalle ire del figlio, piangente scapigliata 
e quasi ignuda fuggi dalla casa coRjugale cer- 
cando ricovero nell'abilazione di una sua con- 
giunta. 

Di tante e cosi gravi sevizie bentosto andò 
pubblica la fama, talché gli amici di quella 
famiglia e le stesse Autorità di Pubblica Sicu- 
rezza pensarono di apportarvi rimedio. Ha le 
minacce di misure rigorose e 1 benevoli con- 
sigli dati all’ accusalo non ebbero sull’animo 
di lui alcuna efflcada, imperocché iodi a poco 
con un colpo di stocco ferì in fronte la madre, 
la quale ne provò tanto spavento che stabili 
di fuggire da Napoli, ed avrebbe per avventura 
recato in atto il suo disegno , se le persone 
alle quali ricorse avessero voluto darle del da- 
naro necessario ai suoi bisogni. 

Consumatosi questo reato,!’ Autorità di Pub- 
blica Sicurezza avendone avuta notizia dal pub- 
blico clamore, lo denunziava al potere giudi- 
ziario. Allora pouevasi mano all’istruzione dello 
pruove: dalle dichiarazioni di non Docili te- 
stimoni, parecchi de’ quali erano distintissimi 
per posizione sociale, si raccolsero gravi ele- 
menti a carico di Antonio Arditi, i quali es- 
sendo paruti insufficienti alla Gamera di Con- 
siglio si dichiarò, non farsi luogo a procedi- 
mento penale. L’ ordinanza si fondava princi- 
palmente sulla mancanza d’una perizia costa- 
tante l’esistenza della ferita, mentre colla pruova 
specUica erosi chiarito che il giudicabile impedì 
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rlip. la madre fosse medirnta da qualche Chi- 
rurRO, acciò del realo commesso da lui non 
si facesse rapporto al Potere gimliiiario. Fon- 
davasi in secondo luogo sulle reticenze de’ suoi 
|)areiili, i quali interrogati dall’istnittore nega- 
rono financlic quei fatti die da lunga pezza 
erano notissimi all’ universale ; intanto colla 
pruova testimoniale crasi assodato che i con- 
giunti del giudiraliile avevano fatto ]iroposito 
di oi'cultare alla giustizia le sevizie patite, per- 
chè di quell'animo crudele temevano l’ira e la 
vendetta. Nè questo terrore alliergava soltanto 
nell’animo de’ parenti. Ilisulta dal processo che 
alcuni testimoni ponevano termine alle loro 
dichiarazioni supplicando l’islrullore di tener 
celati i fatti dejiosli, imiR'roeehè aggiungevano 
che se lo Ardili ne ave.sse avuto sentore si sa- 
rebbero trovati esposti a prestantissimo peri- 
colo di vita. Ma era da presagire che un gio- 
vine di quell’ indole e cosi rotto ad ogni ma- 
niera di vizi , fatto più audace dall' impunità 
procurata mediante la timidezza de’ suoi pa- 
renti , avreblie fra non guari commesso più 
atroi'i reali , e già fin da quel tempo un te- 
stimone autorevole aveva vaticinalo che per 
opera del giudicabile la famiglia Ardili sareb- 
be stala funestata da scene di maggiore fero- 
cia , se la giustizia non vi avesse in tem|)o 
latto alcun rii«»ro, nè i suoi presagi tardarono 
ad avverarsi. 

Frasi Antonio Arditi invaghito di Adelaide 
Bozza e voleva prenderla in moglie. Alla cele- 
brazione del matrimonio si opimnevano i suoi 
genitori si |>erehè quella donna era di condi- 
zione non pari alla .sua, e si perchè nasceva di 
padre che aveva servito alla Polizia Borboni- 
ca ; ma l’accusalo dopo lunghe repulse , con 
minacce a mano armata witè linalmente estor- 
(luere il consentimento dai suoi genitori, in- 
ventato marito l’odio verso i suoi genitori eie 
violenze domestiche si accrebbero a dismisura. 

Si raccoglie dallo studio accurato del i)ro- 
eesso, che dopo la rel(‘br!iziouc del matrimo- 
nio un progetto per quanto terribile jier tanto 
proseguito con rara ivertinacia si venne radi- 
cando nella mente dell'accusato. Spaventare i 
suoi genitori in guisa da sj)Ogliarli di qualun- 
que autorità ; corrompere le proprie sorelle da 
rendere quasi imimssdiile per esse un matri- 
monio-, assumere la dittatura su tutta la fami- 
glia ; impos.sessiir.si dell’ amministrazione dei 
lieni, ed im|)adronirsi da ultimo di quasi tutta 
la eredità paterna, era qnesto il iHuisiero che 
prese a dominarlo ; massime perchè le tristi 
reminiscenze della sua vita , c il matrimonio 
contratto, dissensienli non solo ma ancora for- 
zati i genitori, non gli permettevano di conli- 
dare iieH’amorev olezza e lilìendilà del padre , 
il quale tin dal 1803 lo chiamava ii suo <le- 
viitni’ e la sua spina. 

K provato in fatti che il imdre deU'accusato, 
sebbene con |)oehe parole, soleva con gli amici 
più intimi dolersi della rea condotta del figlio. 
F provalo del pari che Antonio Arditi col suo 
sistema di violenze o di miuaccc prt'ssochè 
gionialiere aveva messo tanto spavento nel- 
l'animo del padri’ che. non solo non osava di 
fargli alcun rimprovero , ma ancora talvolta 



tremava all’appressarsi del fìllio, anzi ubbidiva 
cosi ciecamente ai suoi voleri, che in un giorno 
essendo infermiccio c liagnato di sudore, non 
elilic coraggio di togliersi dal balcone ove il 
figliuolo gli aveva comandalo di trattenersi, e 
vi stette finché raffreddalo e tremante non ebbe 
dall’accusato ottenuto il permesso di rientrare 
nelie stanze. 

Tanti e cosi gravi dolori cagionatigli da un 
Fssere sul quale si fondavano le s|ieranze della 
famiglia, dovevano di necessità eserelUire una 
funesta influenza sull’ animo di i;iusep|Hi Ar- 
dili; massime perchè era egli educatoal culto 
delle lettere ed avealo la natura dotato di miti 
costumi e di animo squisitamente gentile. Di- 
fatti nel settembre 180(i, in seguilo ad un suo 
grave dispiacere fu assalilo da tocco aiioplel- 
tico, e parecchi testimoni ritennero che quella 
grave infermità gli fosse stala cairsala dallo 
spettacolo inces.sante delle percosse e de’ mal- 
tratUimenti che la madre, e la moglie e le li- 
gliuole (lativano dall' accusalo. 

Iliavulosi alquanto il padre dalla pericolosa 
infermità patita , ed essendogli stata dai me- 
dici prescritta un’aria più salubre, , Antonio 
Ardili colse sollecitamente I’ onporlunllà die 
pii si offriva per segregarlo dalla famiglia ed 
incominciare così l’ attuazione del suo dise- 
gno; lo trasse dunque alle Case l’nntellale, e 
qualche rara volta permetteva alle sorelle di 
visitarlo , mostrando apertamente che quelle 
visite gli rincrescevano. 

yuivi gli tornò facili.ssimo eslorquergli un te- 
slaiiiento olografo col quale gli era la.sciata 
tiittaqnanta la di.sponibile. Indi riflelleiido , c 
non senza ragione, die dopo la morte del pa- 
dre quella disposizione testamentaria potesse 
essere impugnala dagli altri parenti ed annul- 
lala dal Tribunale , divisò di garentirla rolla 
solennità delle forme. Laonde in un giorno 
condusse il Notaio sig. Cerbino ed alquanti 
suoi amici alle Case Puntellale e pretendeva 
che a quel testamento olografo al desse la for- 
ma di atto pubblico; ma il Notaio ed I testi- 
moni avendo iKisto mente alle condizioni sa- 
nitarie del pailre, sdegnarono di tener mano 
a quell’ opera invereconda e criminosa. 

L’ inferinità patita e rablKiltimenlo dell’ani- 
mo nel quale Ciu.seppe Arditi era caduto iter 
tanti c cosi atroci dolori permisero aU'accu- 
satodi iisurfiare iniieramente l’ammiiii.strazione 
dell’asse iKiteriio, ed allora più che mai si par- 
ve la sua avidità d’ impadronirsene. 

F, provato infatti dal prnces.so che egli fu 
sollecito d’ impossessarsi de' titoli dì rendita e 
degli altri effetti aiiparlenenti al padre, che al- 
l’ava, ai genitori, alle son’lle faceva mancare 
non pure gli abiti e qualche piccola somma di 
danaro; ma non di rado anclie il vitto, donde 
assai s|>esso si originavano doglianze c di.ssidii, 
che 1’ accusalo conqioneva coi mezzi consueti 
delle minacce, delle battiture e de’ maltratta- 
menti. K provato da ultimo che egli si mo- 
strava restìo a jiagarc financo l’oliera dc’mè- 
dici che curarono il padre nella prima in- 
fermità. 

LHiesle prove cosi frequenti di odio im- 
placabile verso i suoi c dì cupidigia irrefre- 




nata della roba lulcrna lasciavano radlmente 
antivedere die fra non ptuari la Simiglia Ar- 
diti avrebbe assistilo ad un dramma vieppiù 
funesto, massime iierdiè l’accusalo doveva 
ragionevolmente temere che il padre suo, già 
ritornato nel seno della famiglia, in un’ ora di 
remìnisceiua e di calma ricuperata , avrebbe 
rivocalo quel testamento olografo che, la frau- 
do ed il terrore gli avcv.ano carpilo. Era quin- 
di mestieri prevenire quell’ora temuta. 

Correva il giorno i luglio 1HP7 Giuseppe Ar- 
dili si levò di letto in buono stato di salute, 
verso le otto del mattino bevve del caffè e 
mangiò un pezzo di |ianc di qualità diversa 
da quella che crasi comprato jier la famiglia. 
Iiue ore dopo fu assalilo da un male fierissi- 
mo , ed alla perdila istantanea della parola c 
dell’intelletto tennero dietro l’ irrigidirsi delle 
membra , la paralisi e la morte. 

V Autorità Municipale permetteva che il ca- 
davere si sotterrasse sulla fede di un certill- 
cato rilasciato dal dottor Papp,agallo, compare 
del giudicahlle, il quale attestava essere Giu- 
seppe Ardili mancalo ai vivi per apoplessia 
sanguigna ; ma nel giorno stesso della morte 
nn anonimo tierveiiiva alla Questura, nel quale 
alfermavasi die quel misero era morto di ve- 
leno propinatogli dal tiglio , e s’ invitava la 
pubblica potestà ad assicurare il corpo del rea- 
to. Ili fatti il potere giudiziario senza metter 
tempo in mezzo procedeva alla sezione cada- 
verica ed i periti doiio minute indagini, tran- 
ne un lievissimo ammollimento nella sostanza 
corticale del cervello, nessuna allerazioce tro- 
vavano nella massa encefalica accennante ad 
una apoplessia sanguigna; invece le condizioni 
patologiche de’ visceri sullostanli inducevano 
ne’ loro animi il fondato sosiiclto che Giusep- 
pe Ardili era stalo tolto ai viventi con qual- 
che sostanza veneflca , riserbando all’ analisi 
chimica la cura di s<-oprirne la qualità. Nè 
pago di ciò il Giudice Istruttore volle che altri 
medici studiassero il problema principale del 
procc^. Furono quindi chiamati tre fra i più 
lilustri Professori di Naimli, 1 quali meditata 
accuratamente la morte di Arditi ed avendola 
messa in rapporto coi fatti necroscopici asso- 
dati dalla sezione cadaverica, portarono con- 
corde giudizio che Giuseppe Arditi non era 
morto d’ infermità naturale ; escludendo in 
ispecie qualsivoglia forma apoplettica; ed ag- 
giunsero essere certi che un veleno stiipefa- 
ciente, massime l’aconito o la belladonna gli 
aveva tolto la vita. 

I.’analisi chimica ribadì il giudizio de’inedici. 

l’n primo processo analitico eseguivasi sulle 
materie contenute iie’ visceri dell’estinto dai 
chiari Professori l'iialdini, Punzo ed Albini, i 
quali dopo lunghe investigazioni avvisarono, 
che nello stomaco del defunto esisteva una so- 
stanza organica, la quale per virtù di narco- 
tico esercitava nii’iuione dannosa sull’orga- 
nismo animale, iKiri a quella che suole es.sere 
esercitata dairaconito o dall’aconilina pura. 

Ma colla prima analisi non si era riuscito ad 
i^lare comjiletamenlc la sostanza vciielica; sic- 
ché l istruzione non istetlc contenta al giudi- 
zio, comcchè ailcrmalivo dei primi periti. A 



rimuovere qualsivoglia dubbiezza una seconda 
analisi si faceva da uno de’ più illustri fra i 
chimici viventi d’Italia, il quale dopo riiietuli 
esperimenti eseguiti anche sugli animali bruti, 
a.ssicurava che la morte di Ardili era stala l’ef- 
fetto di un preparato contenente il principio 
attivo dell’aconito, sicché i medici ed ! chimici 
venivano per vie diverse nella medesima sen- 
tenza. 

.Stabilita cosi in modo non dubbio la causa 
della morte, l’ istruttore dava opera a ricercare 
il colpevole di cosi orrendo reato, e senza du- 
rar molta fatica si stabiliva in primo luogo che 
il venelicio non poteva per molli motivi con- 
sumarsi da persona estranea alla famiglia Ar- 
dili; laonde un primo concetto campeggiava 
chiarissimo fin dai primordi del processo, cioè 
che l’antore deii’avvelenamenlo bisognava tro- 
varlo fra i medesimi parenti dcU’eslinto, e poi- 
ché molte e svariale ragioni allontanavano qual- 
sivoglia sospetto sia dalla moglie, dalle figliuole 
minorenni e dalla suocera canuta dell’estinto, 
sia dai suoi germani Camillo e Domenico , i 
quali non abitavano nemmeno in quella casa, 
ne seguiva che la prova di tanto crimine si 
concentrava sulla persona dell’unico Antonio 
Arditi. 

Ma trattandosi di veneficio comme.sso ne’nii- 
steri della vita domestica, il lavorio istruttorio 
incontrava un ostacolo presso che invincibile 
nelle forzate reticenze delle sorelle dell’ ac- 
cusato e nella pertinace repuguanza della ma- 
dre, la quale sia che la vincesse spavento della 
natura feroce del figlio, sia che in lei prepo- 
tesse la forza dell’amore materno, ii quale raro 
é che non soccorra ai llgliuoli in periglio, fos- 
sero anche per tristizie nefandi, adoperossi con 
volontà inflessibile non solo ad ostacolare la 
genesi della prova, ma ad occultare altresì quei 
fatti, i quali erano notissimi all’universale. Non 
dimanco le sorelle del giudicabile sottratte ap- 
pena dalla pressione della madre , narrarono 
tutta una storia di atrocità commessa da lui, 
e la più |>arle de’ fatti raccontati da quelle fan- 
ciulle trovarono riscontro nelle dichiarazioni 
di alquanti testimoni. 

£ qui è d’uopo notare che fin da parecchi 
mesi prima del veneficio, quando cioè si com- 
pilava il processo per la ferita, che Antonio 
Ardili aveva cagionato alla madre, costei al 
cognato Camillo manifestava i suoi timori, che 
il figliuolo non dovesse propinare ni padre qual- 
che sostanza venefica, e che l’accusato non fos- 
se aborrente da un lai pensiero lo provavano 
le minacce nelle quale soventi prorompeva. E 
questo timore erasi cosi fattamente radicalo 
negli animi de’parenti, che il suo genitore non 
solo non mangiava de’doiciumi mandati qual- 
che volta dal tiglio, ma ancora vietava che gli 
altri se ne cibassero. 

Familiarissima della casa Bozza era stabi da 
lunghi anni Uosa Migliore. Il giudicabile dopo 
che ebbe lolla in moglie Adelaide Bozza volle 
a forza condurre quella donna nella casa |ia- 
lerna, c sebbene la Migliore non jirestasse quasi 
alcun servizio, pure Antonio Aruili pretese che 
le fossero pagate lire venti al mese, ora dal 
processo risulta che undici giorni prima della 



morie di Giuseppe Arditi la madre dell’impu- 
tato, che soleva preparare il pranzo si astenne 
di recarsi nella cucina, perchè schernita ed 
oltraggiata dal flgliuolo, ed in sua vece il pran- 
zo per quei giorni fu preparato da Hosa Mi- 
gliore, e le sorelle dell’imputato raccontauo che 

f ter tutti quei giorni il padre loro soleva doi>o 
I pasto vomitare materie di colore simile a 
quello del taliucco, die Antonio Arditi faceva 
spazzare immanlinenti, nè volle die se ne fa- 
cesse motto al medico di famiglia. Aggiungono 
le due giovinette die il vomito non avveniva 
uaiido il padre desinava in compagnia delle 
gliuole e della moglie. 

Nei mattino poi del due luglio lanosa Migliore 
non solo comprò quel pezzetto di pane del 
quale si cibò Giuseppe Araiti, ma ancora stette 
presente alla colezione Ihtta da costui; intanto 
la Migliore colla sua dichiarazione e coi po- 
steriori interrogatori ostinossi a negare amen- 
due quel fatti, quantunque fossero luminosa- 
mente provati. 

Avvenuta appena la morte del genitore, An- 
tonio Arditi fu sollecito ad annunziare alle 
sorelle ed alla madre di essere egli il padrone 
ddl’asse paterno; imperocché diceva possedere 
un tc.stamento col quale gli era stala lasciata 
la maggior parte degli averi domestici. Intanto 
nel periodo istruttorio egli con molte contra- 
dizioni e con diversi artifizi ingegnassi di oc- 
cultare r esistenza di quel testamento , che la 
prova specifica assicurava essere stalo in suo 
potere; sicché la giustizia non potè mai rin- 
venirlo. Oltre a ciò per iscagionare sè stesso 
della grave imputazione appostagli , foggiando 
fatti e circostanze fhlse, Iravagiiossi di lar ca- 
dere i sospetti del véneticio sulla persona del 
suo zio Domenico, l’innocenza dei quale tornò 
specchiatamente dimostrata; ed in questo co- 
nato calunnioso trovò consensieute ed aiula- 
trice la madre. 

Proseguendo l’ Istruttore le sue indagini si 
assodava dei pari che la moglie dell’accusato 
in un colloquio conlldenle, parlando del ve- 
nellcio diceva, che nulla si sarebbe appurato 
perchè la matassa era troppo stretta, allu- 
dendo con ciò al hitto di essersi il veneficio 
consumato da persone della famiglia, le quali 
>er le relazioni molto intime che passavano 
ra loro, avrebbero ostacolato la genesi e lo 
sviluppo della prova. 

Ma a lutti questi indizi, resi più gravi dalla 
cattiva indole di Arditi e dai suoi odii verso 
I congiunti, metteva suggello un fatto di non 
lieve momento. Di fatti essendosi eseguita una 
visita domiciliare in casa abitata da lui, si sor- 
prendevano, parecchie boccettine contenenti 
sostanze medicinali. Però una di essa era piena 
di una pomata, nella quale l’analisi chimica 



rinvenne l’aconito, e si assodava al pari l’iden- 
tità di questa sostanza venellca con quella che 
fu trovata ne’ visceri dell’estinto e col prepa- 
rati ottenuti colle foglie dell’aconito Napello. 
Oltre a ciò il processo ha provate fallaci tutte 
le asserzioni che furono messe in campo iier 
giustificare l’ esistenza di ^uel veleno nel do- 
micilio di Ardili; |K>ichè si chiariva non esser 
vero die quella sostanza vendica era stata pre- 
scritta dai medici KellcetU e Giampietro e 
mandata a comprare nella Farmacia Cianci e 
d’Kmilio per mezzo di Rosa Sansone; anzi la 
Sansone dichiarava di aver ricevute sugge- 
stioni della moglie dell'imimtato, la quale pre- 
tendeva da lei che deponesse alla giustizia di 
aver ella realmente comprata la sostanza ve- 
ndica nelle Farmacie nominate di sopra; e le 
sorelle del giudicabile aggiungono die la ma- 
dre loro , indotta dalle suggestioni e costretta 
dalle minacce non pure del tiglio, ma ancora 
della nuora , aveva falsamente deposto , che 
essa con quella pomata soleva fare le unzioni 
al collo del marito ordinate dal medico Fdicetli. 

Durante l’istruzione del vendicio si racco- 
glievano nuovi dementi anche per l’ altro ca- 
rico di ferite cagionate dall'accusato alla ma- 
dre sua; laonde per questi e per altri indizii 
die la pubblica discussione metterà In eviden- 
za la Sezione di Accusa ordinava il rinvio degli 
imputati alla Corte di Assise; 
hi conseguenza 

Antonio Arditi, fu Giuseppe, di anni 29 di 
Napoli 

É accusato di ferita volontaria in persona 
della propria madre cagionata con arma insi- 
diosa; per avere nel deccmbre 1866 ferito di 
stocco al capo sua madre Rosa Geramicco. 

Reato preveduto dagli articoli SU n.* tUl 
e tfio. Codice penale 

1. ' Il nominato 
Antonio Ardili 

2. " Rosa Migliore, di Gennaro di anni 46 di 
Napoli 

3. < Adelaide Bozza, di Salvatore di anni 27 di 
Napoli 

Sono accusati di agenti principali in omici- 
dio volontario qualilicato veneficio, e pel solo 
Arditi anche parricidio ; per essere stato cia- 
scuno di essi esecutore immediato dell’atto 
costitutivo del n-ato suddetto, essendo esso Ar- 
diti tiglio leggittimo dell’ucciso Giuseppe, me- 
diante somministrazione di sostanze veolfiche. 

Reato preveduto dagli articoli S22, S23, 624 
e 631, Codice penale. 

Napoli 13 Gennaio 1870. 

Firmato 

Sfiusuooi 



CAUSA ARDITI 

1/ CORTE D'ASSISE ORDIAARIA DEL CIRCOLO DI NAPOLI 

FERITA -VENEFICIO E PARRICIDIO 

Tornata del di V Marzo 



Repe r udienza il GAY. CALENDA assistito dai Giudici Assessori Rivelliui, Piapoletano 
e de Roeatis— Siede al banco del Pubblico Ministero il sostituto Procnrator Gene- 
rale GAY. BUSSOLA. 

La diteli è nppreitoIaU difli ameati PE8SDIA, D'AMORE, LAPEG1A GtOVANNI e RCSSO. 

INTERROGATORII DEGLI ACCUSATI 



Siamo alla prima tornata di questi pub- 
blici dibattimenti, ed il solo annunzio del- 
la causa ha trascinate sul palazzo di giu- 
stizia parecchie migliaia di persone. I giu- 
dizi penali in generale sogliono avere di 
caratteristico che non solo sono una gran- 
de scuola di morale, ma fomite altresi 
della più viva ed ardente curiosità, spe- 
cialmente in un popolo caldo ed immagi- 
noso come il nostro ove è proprio il caso 
di ripetere. « Parva saepe scintilla ma- 
gnum eaxitavit incendiuin ». E se in parti- 
colare si conosce di una straordinaria rap- 
presentazione giudiziaria, allora la calca 
immensa minaccia di polverizzarti come 
ncllacausa presente. Di vero fin dalle prime 
ore del mattino la folla ovunque ingom- 
bra i vasti locali che circondano la sala 
d’udienza, anelante che quelle porte si dis- 
serrino sollecitamente. E un pigiarsi un ri- 
mescolarsi a vicenda, senza distinzione di 
ceto 0 di classe, senza quelle convenienze 
che la sola calma mantiene; la calma che 
in talune contingenze abbandona l’uomo. 
Intanto quanto più si avvicina il sospirato 
momento tanto più cresce l’ansia n^li 
animi di tutti e gl’iDgressi delle tribune 
corrono pericolo di essere atterrati ; però 
dappertutto la forza conserva l’assedio; 
finché di dentro non sia completata l’or- 
ganizzazione del giuri. Giunte nel men- 
tre le 11 a. m. i varchi son resi liberi; per 
le Tribune ed il Pretorio ai muniti di per- 
2* Dl»p. — Cent. IO 



messo, mentre il resto, che è la massima 
parte della folla è costretto a rimanersi 
nel luogo basso della Sala. Io ciò di nes- 
suno la colpa, solo fortunati quelli che a 
tempo poterono munirsi di biglietti. Ma 
trascorsi d’ altronde pochi minuti tutto 
rientra nell’ordine, e nulla più del con- 
fuso vocio di prima, dcll'accatastarsi, del 
voler guadagnare il miglior posto: la mae- 
stà della legge cerca di vendicar se stes- 
sa, ed ogni, cosa pare vi contribuisca. 
Ognuno è al suo destino, e tanto concor- 
so di gente rende più solenne quel ricin- 
to. Eccoti infine dopo tanto rimescolio 
tener dietro la voce autorevole del Presi- 
dente che interrogati i tre accusati sulle 
loro generalità, rammenta ai giurati la nota 
formola del giuramento racchiusa nelle 
gravi parole « Giurati, voi giurate in faccia 
« a Dio ed in faccia agli nomini di esa- 
« minare colla scrupolosa più attenzione le 
« accuse fatte ad Antoni(^ Arditi, Adelaide 
« Bozza 0 Rosa Migliorerdi non tradire i 
« diritti degli accusati, nè quelli della so- 
« cietà che li accasa, di non comunicare 
« con chicchessia relativamente alle dette 
< accuse sin dopo la vostra dichiarazione, 
B di non dare ascolto nè all’ odio nè ad 
« altro malvaggio sentimento, nè al timo- 
B re, nè all’ affetto, di decidere solamente 
B allo stato dell'accusa e delle fatte difese, 
B secondo la vostra coscienza ed il vostro 
B intimo convincimento, colla imp^rzia- 

2 



Digitized by Google 



— 10 



« lìtà e colla fermezza che si convengono 
« ad uomini probi e liberi » . 1 giurati giu- 
rano; dopo di che il Presidente avverte gli 
accusati di stare bene attenti a ciò che sa- 
ranno per udire, ed ordina al Cancelliere 
di leggere la sentenza di rinvio della Sezio- 
ne di accnsa e l’atto d’accusa, riassunti i 
quali documenti volgendosi agli accusati 
soggiunge. « Ecco di che siete accusati, ora 
sentirete le provechesi hanno còntrodi noi. » 
E fatto l’appello dei quindici testimoni che 
debbono deporre nella tornata si procede 
agrinterrogàtori degli accusati. Èunospin- 
gersi allora avanti, un far capolino, un te- 
ner fiso lo sguardo sul banco dei giudica- 
bili vagando ora sù questo ora sù quol- 
l’altro di essi, finche alzatosi il primo ri- 
concentra tutta quanta l’attenzione dell’u- 
niversale. Questi è Antonio Arditi, .\ntonio 
Arditi è un giovane a 32 anni, dall’occhio 
languido ed espressivo, dalla figura genti- 
le, dal volto severo e dalla barba e dai 
biondi capelli. Interpellato poscia dal Pre- 
sidente se sapesse di che cosa era accusato 
risponde: Slido! Dopo 4 anni di duro car- 
cere, tra i quali molti mesi di segreta. Si- 
gnor Presidente non posso fare almeno di 
esclamare, che fui tratto arbitrariamente 
innanzi le Assise, perchè colpito da una de- 
nunzia anonima. Avrei potuto fuggire 
quando l’istesso anonimo che metteva la 
giustizia sui miei passi mi teneva avvertito 
di tutto con cartelli affissi alla mia porla; 
ma chi si sente innocente non fugge ! 

Io ho sempre amato mio Padre, come 
tutti sanno, come sapete voi stessi o ma- 
gistrati ; quindi non ho che a procla- 
marmi innocente, e mi proclamo innocen- 
te ad alta voce* innanzi a Dio, innanzi 
alla giustizia, innanzi al pubblico. 

Pr. e della ferita a vostra Madre cosa 
avete a dire? 

Ac. Sono ugualmente innocente. 

Pr. Voi però confessaste altra volta 
airistrultore, di essere stato imputato di 
mancalo veneficio contro vostro padre? 

Ac. Non ho mai detto ciò, perché non 
poteva dirlo. 

Pr. Ma le vostre dichiarazioni conten- 
gono una firma? 



Ac. In certi momenti di grande emo- 
zione non si pensa quel che si firma, ed 
io non ho potuto badare che sottoscri- 
veva una circostanza falsa, certo da me 
non dottata. Del resto i miei certificati 
penali dovrebbero parlarne. 

Pr. Quando avete tolta moglie? 

Ac. Sono cinque anni. 

Pr. Col consentimento dei vostri ge- 
nitori ? 

Ac. Sicuro. 

Pr. Col consentimento dei vostri geni- 
tori ed eravate a casa? 

Ac. Non sempre. 

Pr. Perché dunque col consentimento 
dei vostri genitori foste lontano da casa? 

Ac. Perchè mio padre fu talvolta lon- 
tano da Napoli, ed io era in campagna. 

Pr. Avevate un assegno? 

Ac. Si, ma oltre di ciò avevo anche il vi- 
cariato generale dei beni di mio padre che 
egli mi concesse dalla mia età più giovanile. 

Pr. Ma il vicariato lo aveste finché fu 
a Campobasso? 

Ac. L’ho sempre avuto. 

Pr. a buona voglia, od a forza? 

Ac. Sempre di buona voglia. 

Pr. Quanto tempo steste alla Casina? 

Ac. Dal tO febbraio 18G6 al Dicem- 
bre dello stesso anno. 

Pr. Ritornalo vostro padre da Campo- 
basso quanto lemjK) si trattenne con voi? 

Ac. Circa un mese, periulto ilNovembre. 

Pr. Ove era questa Casina? 

Ac. ,\lle case Puntellate. 

Pr. Ma i^medici avevano prescritto 
Ischia? 

Ac. Lo ignoro. 

Pr. Di chi era la casina? 

Ac. Di mio Padre. 

Pr. Ma se vostro padre la pagava? 

Ac. Ma ciò non distrugge che egli tem- 
poraneamente ne era il proprietario. 

Pr. Durante l’epoca dal Dicembre 1 866 
fino alla sua morte vostro padre rimase 
solo in Napoli? 

,\c. Si, meno verso gli ultimi tempi. 

Pr. Questo era dunque l’affetto che 
nutrivate per lui? 

Ac. Però lo vedevo sempre. 
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Pb. Ogni giorno? 

Ac. Se non ogni giorno , quasi ogni 
giorno posso dire d’averlo veduto. 

Pr. Da quanto tempo cominciò la in- 
' fermiti di vostro padre? 

Ac. Sin da quando era a Carapobasso , 
come Prefetto. 

Pr. Che patrimonio avea vostro padre? 

Ac. Ora non so precisamente. 

Pr. Come, eravate l’amministratore e 

10 ignorate ? 

Ac. Dettagli non posso dare ; ma credo 
che la rendita ascendesse ad un 1 50 du- 
cati mensili. 

Pr. Beni fondi? 

Ac. Si. 

Pr. e non vi era rendita? 

Ac. Si, un mille e seicento lire l’anno 
di rendita intestata. 

Pr. Non c’erano crediti? 

Ac. No. 

Pr. Come erano distribuite le ore di 
■ pranzo in casa vostra ? 

Ac. Io mangiava. la sera verso le otto , 
le otto e mezzo. 

Pr. e talvolta anche a mezzanotte? 

Ac. Si, talvolta anche a mezzanotte. • 

Pr. e che cosa facevate durante tutto 

11 giorno? 

Ac. Accudivo agli interessi di mio padre. 

Pr. a che ora rientravate la notte ? 

Ac. Era mio costume rientrare all’una, 
all’nna e mezzo ed anche alle due. 

Pr. e chi aveva l’obbligo di aspettarvi ? 

Ac. Nessuno, perché io a non incomo- 
dar persona, teneva meco il chiavino. 

Pr. Eravate in relazione coi fratelli di 
vostro padre ? 

Ac. Non troppo con mio zio Camillo , 
che soleva chiedere denari a prestanza, 
che poi^restituiva Dio sa come, e poiché 
mio padre mi aveva ingiunto di non dar- 
gliene più oltre, cosi glielo negava sempre. 

Pr. e Domenico ? 

Ac. Non era sano di mente. Insomma 
la mia sciagura è stata quella di avere 
una famiglia cattiva, tranne mio padre. 

Pr. Cattiva anche vostra madre ? 

Ac. Non saprei .... ne giudichi il 
pubblico (mormorio neU’uditorio). 



Pr. Il giorno 2 luglio vostro zio Dome- 
nico venne a casa? 

Ac. Si , venne la maltina a prim’ora. 
Io fui anzi svegliato per aq>porre la girata 
a una polizia. Ve l’apposi e detti la po- 
lizza a mio zio, essendo quella per il suo 
assegno. 

Pr. Vostro zio parlò con vostro padre 
prima che questi si sentisse male ? 

Ac. Si ; io vidi mio zio vicino a mio 
padre. 

Pr. Perchè non diceste queste coso nel 
vostro primo interrogatorio ? 

Ac...Non mi rammento ; tutto andò co- 
me dico ora. 

Pr. Vostro zio venne più nel corso di 
quel giorno ? 

Ac. Si, la sera. Mio padre non era an- 
cora morto , ed egli faceva gran chiasso 
per condur via sua madre, mia ava. 

Pr. è vero che voi gli daste uno schiaffo? 

Ac. No ; uno spintone. 

Pa. Che lo minacciaste col revolver? 

Ac. Ma noi 

Pr. Lo dicono i testimoni? 

Ac. Ma si figuri ! Essendo mio padre 
morihondo, poteva io avere un revolver 
indosso ? 

Pr. e non avevate dato uno schiaffo a 
vostra madre, nè minaccialo con coltello 
vostro padre? 

Ac. Mai , non ò commesso simile de- 
litto ! Nè mio padre era nomo da farsi 
minacciare. 

Pr. Ma quand’ era infermo? 

Ac. Allora sarebbe stata una vigliac- 
cheria. 

Pr. Eppure le assicurano molti testi- 
moni ? 

Ac. Signor Presidente,* prima d’ assi- 
curare bisogna aver veduto. Quel che non 
s’ é veduto non si può assicurare. 

Pr. Con questa considerazione forse voi 
vi permettevate le vostre imprese nel se- 
greto delle pareli domestiche. La sera del 
I® luglio vostro zio Domenico assisteva 
al vostro pranzo. Afferma che, essendovi 
mancato il pane, deste calci e schiaffi a 
vostra madre? 

Ac. Falso. 
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Pr. Quando Cai vostro padre , deste 
disposizioni su le uiedicine ? 

Ac. No , meno per un olio detto di 
crotontilium , perché i medici avevano 
assicurato ch’era sostanza velenosa e però 
da evitarsi. 

Pr. Sapete che per vostro padre si 
fosse fatto uso di pomata di Aconito? 

Ac. No, perchè stando alla casina igno- 
rava le cure che a lui si davano a casa. 

Pr. Ma nei 9 mesi quando tornaste 
dalla casina? 

Ac. Ricordo che nel primo attacco apo- 
pletico fu dato a mio padre anche la bel- 
ladonna. Non saprei altro. 

Pr. Vostro padre avrebbe mai potuto 
spedire da sé medicine? 

Ac. Sì, lo soleva molte volte, per le 
sorelle e per sé. 

Pr. Ma voi nel primo interrogatorio 
diceste che no ? 

Ac. È vero, ma dicevo no per gli ul- 
timi tempi di sua vita, quando era quasi 
incadaverito, quanto non si reggeva ritto. 

Pr. Dopo la prima apoplessia che re- 
gola teneste con lui? * 

Ac. Quella cura prescritta dal dottore 
Giampietro. 

Pr. Ma il suo morale? 

Ac. Era abbattutissimo ; ed io solo in 
famiglia badava a luì, ed egli da me si 
lasciava guidare. 

Pr. Ma i testimoni direbbero che lo 
trattavate come matto ? 

Ac. Con sollecitudine invece , perchè 
io amavo, rispettavo, adoravo mio padre. 

Pr. Era vero che giravate in casa con 
una frusta? ■ 

Ac. E che, pioveva andare a cavallo. 

Pr. Ma battevate qualcuno in casa? 

Ac.... Alcune volte qualche sorella. 

Pr. Ma dopo le obbligavate ad ingi- 
nocchiarsi ai vostri piedi? 

Ac. E che 1 ero Papa io ? Se io bat- 
tevo le sorelle era perchè non poteva tol- 
lerare che due sorelle avessero amoreg- 
giato con un uomo solo : era una im- 
moralità che non poteva tollerare! 

Pr. Voi facevate paura a vostro padre 
direbbero i testimoni ? 
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Ac. Non sono poi un mostro io da 
poter mettere paura, e ad un padre poi 
cui voleva bene. 

Pr. Vi è una mostruosità fisica ed una 
morale; quest’ultima il P. M. ha detto 
essere in voi. 

Ac. Ne rispetto il convincimento! 

Pr. Non feriste vostra madre con Io 
stocco ? 

Ac. Mail 

Pr. Non aveste mai stocco? 

Ac. No - Mio padre so che aveva un 
bastoncino animato a Campobasso. 

Pr. e questo bastoncino? 

Ac. Non l’ò riveduto più. 

Pr. Direbbero ì testimoni che facevate 
mancare il necessario in casa alle sorelle? 

Ac. -àlle sorelle nulla mancava, si spen- 
devano per mensa fin 30 carlini il gior- 
no; 300 ducati l'anno di casa, ed una 
casina per tutta la famiglia. Questo mi 
pare vivere da signori, del resto si può 
spendere anche di più; ma ciascuno però 
è obbligato a regolaci secondo la sua 
condizione. 

.Pr. Ebbero mai proposta di matrimo- 
nio le sorelle? 

Ac. A me, nessuno le domandò, né mai 
dì alcuna legale proposta o saputo. 

Pr. Voi dunque distinguete la doman- 
da legale da qualunque altra domanda? 

Ac. No, io intendo che nessuna do- 
manda formale fu fatta. 

Pr. Ricordate che qualche giorno pri- 
ma la morte di vostro padre per le se- 
vizie da voi usate volevano fuggire le so- 
relle e la mamma? 

Ac. Una volta, perché io mi sdegnava 
delle tristi figure a cui obbligavano la 
mia famiglia, per tanti e si svariati de- 
bili contratti. 

Pr. Quanto tempo prima della morte? 

Ac. Qualche mese. 

Pr. Sì direbbe, soli 1 1 giorni prima? 

Ac. No. Esse volevano andar via spinte 
dairinnamorato. 

Pr. Chi badava al pranzo? 

Ac. Mia madre con la domestica. 

Pr. Ricordate che vostra madre dopo 
quel fatto si ricusò d'andar più in cuci- 
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na perchè voi la chiamaste, brutta vajassa? 

Ac. Non rammento. Ma ciò certo non 
dissi. 

Pr. Ricordate un Esposito, che stava 
detenuto con voi ? 

Ac. Si, era in una stanza a me con- 
tigua. 

Pr. a questo Esposito si direbbe che, 
bevuto qualche bicchiere di vino, confes- 
saste r avvelenamento ? 

Ac. £ smentita siffatta circostanza? E 
lo si vedrà. 

Pr. Voi diceste dopo la morte che ave- 
vate un testamento in vostro favorei* 

Ac. No. 

Pr. Ma altra volta all' Istruttore non 
negaste? 

Ac. Dirsi quel che dico ora, che vo- 
lendo mio padre farmi segno di speciale 
benevolenza intendeva testare a mio fa- 
vore in un certo modo, e che quella carta 
riteunta per testamento non conteneva 
altro che le indicazioni delle varie per- 
sone di famiglia che in questo testamento 
doveano esser contemplate. Il resto lo a- 
vrebbe fatto il notajo. 

Pr. Ma voi alludevate ad un testa- 
mento olografo ! 

Ac. Un’idea di testamento ci era, e 
questo testamento dovea essere mistico, 
ma dappoiché la intelligenza non aiutava 
più mio padre cosi non ci fu più tempo 
di rogarlo. ^ 

Esaurito lo interrogatorio di Antonio 
Arditi si procede a quello di Adelaide Boz- 
za sua moglie - È una donna a 30 anni, 
di forme non brutte, dolce nei modi e 
nello sguardo, vesto con una semplicità 
elegante, tutta a nero, di seta e velluto. 
Un boit al collo, ed un crespo lino al 
mento ; parla col capo inclinato. 

Pr. Signora, voi siete accusata di aver 
prestato mano a vostro marito nell’ avve- 
lenamento di vostro suocero. 

Ac. Io sono innocente; e mi rimetto 
alla mia dichiarazione , perché non ho 
forza di parlare. 

Pr. Vi ricordate di un vasetto conte- 
oeute una pomata? 



Ac. Ricordo il vasetto N. 13, e credeva 
fosse stata la pomata che serviva per l’un- 
zione alla nuca del collo di mio suo- 
cero. 

Pr. Ma nella vostra deposizione non 
diceste cosi. 

Ac. Cosi dissi al giudice; il giudice for- 
se ha confuso. 

Pr. Vi ricordate da chi fosse stato com- 
prato. 

Ac. Lo ignoro. 

Pr. Chi era incaricato di comprare le 
medicine per vostro suocero ? 

Ac. Allora era incaricata Sansone, essa 
vi potrà rischiarare. 

Pr. e questa Sansone fu proposta da 
voi in casa Arditi ? 

Ac. Si prima di sposare mio marito. 

Pr. Da quanto tempo avete sposato 
vostro marito ? 

Ac. Sono cinque anni. 

Pr. Ma da quanto tempo lo cono- 
scevate ? 

Ac. Sono nove anni. 

Pr. e Maria Sansone stava io quella 
casa da nove anni? 

Ac. Sicuro. 

Pr. e perchè è andata via? 

Ac. Lo ha voluto; anzi io la pregava 
perchè non se ne fosse andata. 

Pr. e vi disse perché se ne voleva an- 
dare ? 

Ac. Perchè era un complotto fatto col 
signor Tommaso Statti , innamoralo di 
entrambe le sorelle di mio marito, e si 
lamentava con me dicendo sempre: Io me 
ne debbo andare. 

Pr. e se ne andò infatti? 

Ac Si, ed io chiamai Rosa Migliore, 
perchè in quella giornata non potevamo 
fare la spesa. 

Pr. e chi era questa Rosa Migliore ? 

Ac. Era la gnardaporla del palazzo 
Arditi, e sempre, prima di sposare io, 
veniva in mia casa , perchè mia madre 
dava danaro a cambiali. 

Pr. Nella sua deposizione Emilia Arditi 
disse che prima di dichiarare , essa e le 
Sorelle erano state da voi insinuate e an- 
che istigate con minacce a dire che quel 
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vasettino di pomata di aconito serviva per 
unzione al collo di vostro suocero. 

Ac. Io non mi son mai regolata a que- 
sto modo. 

Pr. e sapete cosa deposero Emilia Ar- 
diti e la madre? 

Ac. Io non so che dissero. 

Pr. Come aveste occasione di vedere 
Maria Sansone e cosa le diceste? 

Ac. Io chiamai Maria Sansone e le dis- 
si : Domani sarai invitata dal Giudice, e 
se ti domanda dove hai presa la medicina, 
risponderai come ti detta la coscienza. 

Pr. Ma la Sansone dichiarava che fu 
chiamata da voi, e che la insinuaste di 
dire dove aveva compralo quel vasettino. 

Ac. Quando si era saputo dove era stato 
spedito, allora fu che ne parlammo. Io 
nulla nego. 

Pr. Aveste occasione di vedere Dome- 
nico Arditi in casa di vostro suocero ? 

Ac. Sì, negli ultimi momenti; e dalla 
mia stanza lo vidi quanto Papà avea preso 
il caffè; io non era presente. 

Pr. Ma vi trovate in contraddizione, 
perché diceste che l’ avevate saputo dalla 
vedova pochi momenti dopo la morte di 
vostro suocero. 

Ac. Questo non ricordo. 

Pr. Ma come? Non vi rammentate che 
c’era il Barone? 

Ac. Non rammento. 

Pr. Il Dottor Pappagallo lo conosce- 
vate ? 

Ac. Il Dottor Pappagallo mi ha fatto il 
compare di matrimonio. 

Pr. e veniva in vostra casa durante la 
malattia di vostro suocero ? 

Ac. Nella prima Apoplessia veniva il 
Dottor Felice Altamura; in seguito fu chia- 
mato Pappagallo nel giorno della seconda 
Apoplessia. 

Pr. e nessun altro medico veniva in 
vostra casa? 

Ac. Da Settembre 1866 a Luglio 1867 
questi erano i due medici , e per un pez- 
zo non venne altri, perché mio suocero si 
curava a suo modo. 

Pr. e venne nessuno .de’ vostri alla 
morte di vostro suocero? 



Ac. La mia famiglia non venne, ma 
solo mia sorella. 

Pr. e Pappagallo ? 

Ac. Pappagallo venne in seguito. 

Pr. e voi dove eravate quando venne 
Pappagallo ? 

Ac. Mi tratteneva nella mia stanza da 
letto. 

Pr. Quando fu arrestato vostro marito 
vi lasciaste sfuggire qualche parola in- 
torno all’ avvelenamento ? 

Ac. .No; tanto vero, che quando giunse 
la Pubblica Sicurezza, io credetti che fosse 
stato il giudice che veniva a porre i sug- 
gelli. 

Pr. .Avete inteso qualche cosa intorno 
ad un testamento ? 

Ac. lo non ho inteso parlare di testa- 
mento a favore di mio marito; sentiva dire 
solo da mammà che vi era il testamento. 

Pr. e a voi lo disse vostra suocera? 

.Ac. No lo diceva alle figlie. 

Pr. e vostro marito l’ intese ? 

Ac. Non so se mio marito v’ era. 

Pr. Voi diceste: La niatassa è si stretta, 
e nulla si saprà. 

Ac. Come è possibile che io diceva que- 
sto di mio marito, se siamo tre vittime 
innocenti. 

Pr. Ci é stato qualche disturbo in casa, 
in maniera tale che le vostre cognate vo- 
levano abbandonare il tetto paterno. 

Ac. Una volta sola, cioè un mese pri- 
ma della morte, sicché io mandai la ser- 
vente ad avvertire mio marito, che era 
fuori. 

Pr. e perchè mandaste a chiamar vo- 
stro marito, vietando ad esse 1’ uscita? 

-Ac. Perché era sconveniente che si fos- 
sero allontanate di casa e sole due gio- 
vani zitelle. 

Pr. e vostro marito che fece nel ri- 
cevere tale imbasciata? 

Ac. Mio marito venne. 

Pr. e perché volevano esse andar via? 

Ac. Perchè volevano fuggire col loro 
innamorato Statti nostro vicino, il quale 
con segni le istigava ad andar via. 
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l’iUliDt Interrogata è Rosa Migliore domestica 
di casa àrditi. È nna donna a 50 anni bratta 
e goffa della persona, ma nitida pintloslo 
nelle Testi. Risponde con grande ingenalU 
alle domande che le dirige il Presidente. 

Pr. Che sapete voi sull’ avvelenamento 
di Giuseppe Arditi? 

Ac. Io niente conosco, perché vi ho 
servito solo cinque mesi; ma dopo pochi 
giorni che era entrata in quella casa me 
ne voleva andare. 

Pr. e perchè? 

Ac. Perchè aveva mio padre storpio ; 
però le ragazze mi afferravano pel collo e 
per le braccia, e non me ne volevano far 
andare, e siccome aveva quattro ducati al 
mese mi rimasi in casa loro a servire. Il 
giorno della morte del padrone venne tan- 
ta gente, che io non conosceva; poi fui 
portata sulla guardia, e mentre slava se- 
duta, mi presero e mi chiusero in un can- 
cello; indi mi condussero avanti il giudice, 
che mi domandò se io aveva comprato il 
pane ; io da principio dissi di no senza 
comprendere la dimanda; ma poi sog- 
giunsi che avendo quotidianamente com- 
pralo il pane, poteva pure ritenere l’af- 
fermativa. Poi mi domandò se il padrone 
aveva bastonalo il padre , la madre e le 
sorelle. Risposi : Il padre no ; ignoro se 
ciò avesse fatto con la madre e con le so- 
relle. 

Pr. e che sapete voi del testamento? 
Ac. Intesi dalla Signora che il testa- 
mento non esisteva; intesi però dire a tutti 
che vi era un testamento; poi non intesi 
altro. 

Pr. Oormivaìe la notte in casa di Arditi? 
Ac. No, io me ne andava prima di mez- 
zanotte. 

Pr. e l’ultima sera anche ve ne calaste? 
Ac. No, quella sera io mi rimasi in 
casa. 

Pr. Va bene; ma io dico nella sera del 
3, cioè quando avvenne la morte di Giu- 
seppe Arditi, ve ne calaste di casa? 

Ac. No, anche allora vi rimasi. 



Pr. Ma quella sera voi scendeste e par- 
laste con un prete e con una donna ? 

Ac. Io non parlai con nessuno, sola- 
mente il prete e la donna mi dissero che 
il padrone era stato avvelenato dal figlio. 

Pr. Voi praticavate in casa Bozza? 

Ac. Ho avuto conoscenza colla madre 
di Bozza, e mi prendeva da lei qualche 
cosa di denaro ad interessi. 

Pr. Da quanto tempo conoscevate la 
famiglia Bozza? 

Ac. L’aveva conosciuta da quattro o 
cinque anni, e non vi andava se non quan- 
do aveva bisogno di danaro. 

Pr. Quando andavate io casa di Bozza 
vi trovavate Antonio Arditi? 

Ac. No, perchè non erano ancora spo- 
sati. 

Pr. a che ora pranzava D. Antonio 
Arditi ? 

Ac. Alcune volte alle 8 o alle 7 e mez- 
zo, 0 alle 8 e mezzo. 

Pr. a mezzanotte mai? 

Ac. Qualche volta. 

Pr. Quali medicine compraste per Giu- 
seppe Arditi? 

Ac. Io non ho comprato medicine, se 
non che due once di olio di ricini alla 
farmacìa di Finizio a’ Fiorentini. 

Pr. Le sorelle di D. Antonio Arditi 
erano in accordo col fratello? 

Ac. Sicuro; solamenic il padrone si al- 
terava qualche volta con loro perché amo- 
reggiavano con Statti. 

Pr. Lo vedevate mai questo Statti in 
casa Arditi? 

Ac. L’ ho veduto qualche sera, e si trat- 
teneva colla madre e colle sorelle nella 
galleria , quando D. Antonio andava a 
Caserta. 

Pr. Si vuole che D. Antonio Arditi 
mantenesse strette le sorelle , e non lo 
facesse tenere nemmeno un centesimo è 
vero ciò? 

Ac. Le sorelle non maneggiavano mai 
denaro. 

Pr. Ma non avete veduto che Antonio 
Arditi maltrattava la madre e le sorelle? 

Ac. Una sola volta vidi D. Antonio 
che prese la madre pe’ polsi e si alterò. 
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Pr. Negli nitimi momenti di vita di 
Giuseppe Ardili ri era nessuno in casa? 

Ac. Nella mattina, mentre si dava il 
Caffè al Signore vicino al letto non vi era 
alcuno, e solo D. Domenico Arditi allora 
venne quando seppe il male del fratello. 

Pr. Compraste voi il vasettino di po- 
mata? 

Ac. Il vasettino di pomata non 1’ ho 
mai comprato. 

Pr. e nulla sapete del tentativo di fuga 
delle sorelle Arditi ? 

Ac. Prima della morte del padrone, vidi 
un giorno un sacco di roba, e la Signo- 
rina m’ impose di chiamare il marito per- 
chè le sorelle volevano fuggire; e mentre 
saliva vidi il padrone che entrando trovò 
il sacco in mezzo alla camera , Io fece 
sciogliere, e poi me lo feci rimettere nella 
stanza della madre. 

Pr. e chi apparecchiava il pranzo a 
Giuseppe Arditi? 



Ac. Io sola gii apparecchiava il pranzo; 
la carne poi chiunque si trovava. 

Pr. a Giuseppe Arditi dopo pranzo ven- 
ne mai a recere? 

Ac. Come? 

Pr. Dopo pranzo egli ha mai vomi- 
tato ? 

Ac. Una sola volta o due gli venne a 
vomitare, e andò nel cesso, sicché nulla 
potette osservarsi de’ materiali. 

Pr. Quali medici praticavano in casa? 

Ac. Una volta venne un medico che io 
non conosceva, un’altra volta venne Pap- 
pagallo. 

Pr. e quali medicine ordinavano questi 
medici ? 

Ac. Io non ho comprato mai medicine, 
sa non che l'olio di ricini e lo sciroppo di 
gomma senza ricetta. 

Essendo l’ora inoltrata l’udienza è dif- 
ferita ad altro giorno. 




Digilized by Google 



CAUSA ARDITI 

'Pomata, del di & ]\Iai'zo 

DICHIARAZIONI DI PARTI LESE E TESTIIONI DEL CARICO 



Aperta r udienza alle ore !l a. m. la 
folla è come nel giorno precedente strab- 
bocchevole, grandissimo come jeri l’inte- 
resse pubblico — La seduta comincia 
con lo esame delle parti lese, ed è chia- 
mata perciò dall’ usciere ad alta voce 
Uosa Geramicco vedova del cav. Giusep- 
pe Arditi e madre dell' accusalo Antonio; 
ma poiché manca si procedo oltre, ri- 
serbandosi gli ulteriori provvedimenti al- 
r oggetto. 

È quindi invitato Camillo Arditi fra- 
tello dell’ estinto , però essendo morto 
pazzo lin dal luglio ilello scorso anno si 
leggono le sue dichiarazioni esistenti in 
processo. Siccome intanto il contenuto 
delle stesse dette, larga messe alla com- 
pilazione dell'atto di accusa, da noi pub- 
blicalo nel 1 numero di queslo reso- 
conto, cosi a non ripetere le medesime 
cose ci limitiamo soltanto a notare lo 
circostanze che a noi pare non fossero 
racchiuse in quel documento — Ed in 
prima il Camillo Arditi spiega che l’av- 
velenamento di cui fu vittima suo fra- 
tello dovette essere commesso dallo An- 
tonio colla complicità della moglie , ad 
istigazione di Salvatore Bozza , essendo 
stato costui accanito persecutore dei li- 
berali, e specialmente del fu suo fratello. 
.Aggiunge inoltre che l’ indole malvagia 
del nipote, il quale non si era peritato 
per solo spirito di braveria a percuotere 
inermi cittadini glielo fa ritenere capace 
di tutto. Che la cognata Rosa Geramicco 
e le di lei figliuole gli aveano spesso 
manifestato aver dei sospetti che lo An- 
tonio tentasse avvelenare il padre con dei 
veleni vegeteli; anzi le nipoti avere ag- 
3* DIsp. 



giunto talvolta che lo Antonio chiuso in 
cucina preparava da solo il caffè, e che 
esse spiando dalla serratura poterono ac- 
corgersi di certi incredienti da lui posti 
nella tazza. Assicura altresi non aver 
mai diretto alla Questura anonimo di 
sorta. 

Vengono quindi lette delle lettere che 
il cav. .Arditi indirizzava a suo fratello 
Camillo in Napoli, nelle quali lo estinto 
si lagnava dei cattivi trattamenti che lo 
Antonio faceva alla sua famiglia. 

Si legge ancora un memorandum in- 
dirizzato dai vicini di casa Arditi alla 
Questura di Napoli, da cui si rileva che 
r accusato serbasse condotta riprovevole 
verso la madre e le sorelle. 

£ introdotto quindi il testimone Do- 
menico Arditi zio dell’ accusato che av- 
vertito della facoltà a lui concessa dalla 
leggo di astenersi dal deporre io questa 
causa, risponde voler godere di un simile 
beneficio. 

Chiamata la testimone Carmela Car- 
bonelli si presenta un certificato di ma- 
lattia. Il Presidente interpella le parti se 
abbiano nulla ad ossenare in contrario, 
ed allora l’avvocato Pessina si alza e di- 
chiara in nome della difesa, che a non 
voler prendere sotto la sua responsabi- 
lità il risultato di una lettura , deside- 
rerebbe, che la Corte facesse prima ri- 
chiedere alla testimone se intenda come 
ascendente dello Arditi deporre, dopo di 
che la Corte presa in considerazione tale 
domanda ordina che un Giudice dsl suo 
seno, il Pubblico Ministero ed un rap- 
presentante della difesa, se lo credo, va- 
dano finita r udienza ad interpellare la 

3 
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testimone Carbonelli, c<l ove questa vo- 
glia dichiarare ne raccolgono i detti. 

Vi è riserha delle parli, per Carolina 
Ardili, Emilia Arditi, Adele Arditi, poi- 
ché chiamate non si trovano presenti. 

È poscia introdotto il testimone Sig. 
Giuseppe Gravina Ispettore di P. S. 

Pr. Cosa sapete voi intorno alla famì- 
glia Arditi ? 

Tes. Per ciò che riguarda la famiglia 
Arditi la conosco da molti anni , e allora 
che feci la sua conoscenza abitava alla 
strada Sette Dolori. 

Pr. Da quanto tempo eravate uscito da 
Sette Dolori quando avvenne la morte di 
D. Giuseppe Arditi ? 

Tes. Ne era u.scito dadue anni e mezzo. 
Durante la mia dimora in quella casa ogni 
giorno si sentivano de’chiassi pei maltrat- 
tamenti che D. Antonio faceva alla madre 
e alle sorelle, tanto che io alle voile quan- 
do mi ritirava domandava al guardaporta: 
Come si è andato quest’ oggi ? 

Una mattina principalmente rimasi scos- 
so, perche poco dopo fatto giorno s’in- 
tesero de’gridi nella strada; io mi feci alla 
finestra e vidi una donna vestita per casa, 
scalza, e coi capelli scarmigliali che fug- 
giva; dimandai poi cosa fosse stato quel 
chiasso, e seppi che era la madre di Ar- 
dili che era sUta percossa dal figlio, e se 
ne fuggiva di casa temendo di essere uc- 
cisa da lui. Recatomi in Questura raccon- 
tai questo fatto nella 1 .* Divisione, c Di- 
Domenico anche ispettore di Pubblica Si- 
curezza che vidi cobà mi disse che essa si 
era rifuggiate in casa sua. 

Pr. Quanti giorni si trattenne ivi? 

Tes. Non so quanto temjìo si fosse trat- 
tenuta in casa di Domenico. 

Pn. Ma avete saputo mai di minacce 
che .Ardili faceva alla madre? 

Tes. So che la minacciava sempre. 

Pr. e no sapete il perchè? 

Tes. La ragione non so indicarla; ma 
è certo che il vicinalo era scosso dal 
suo cattivo modo di procedere. 

Pr. -Avete inteso dir nulla di aj)pro- 
liriazione di rendila al latore? 

Tes. So solamente che D. Giuseiqio 



Ardili aveva molta rendila al latore sul 
Debito Pubblico. 

Pr. AT costava di coscienza o per rive- 
lazione che questa rendita era al latore? 

Tes. Questo mi costava perchè era mol- 
to amico di D. Giuseppe che sapendomi 
addetto alla Borsa spesso mi domandava 
quale corso avesse la rendita al latore, c 
spessissimo mi diceva che la sua rendita 
voleva convertirla al latore. 

Pr. E sapreste indicare il valore di 
questa rendita? 

Tes. Non so che rondila aveva. 

Pr. Che avete a dire di un furto d’armi? 

Tes. Il furto di armi fu il primo di- 
spiacere che ebbe il padre, quando cioè 
intese una mattina che fu aggredita la 
Casina del Conte di Aquila a Posilipo; fu 
fatta una raccolta di tutte le armi, e le 
migliori furono date a D. Antonio Arditi, 
circostanza che produsse al defunto .Ardili 
mollo dolore. 

Pr. Avete a dire altro intorno alla con- 
dotta di Arditi? 

Tes. Non so altro; posso solo diro che 
il padre era sempre addolorato c pian- 
geva sulla condotta del figlio dicendo : 
Sono addolorato che questo figlio mi dà 
sempre dispiacere. 

Ad istanza dell’ avvocalo Pessina il te- 
stimone dichiara che diversa multo da 
questa era la condotta tenuta dal figlio 
col padre. 

Entra IlUnsIre avverata Eninersra Antania 
Casella. 

(Grande movimento di attenzione). 

Pr. Abbia cura di esporre le relazioni 
che Ella aveva colla famiglia .Arditi, e la 
condotta tenuta da D. Antonio verso il 
padre, e la madre, e particolarmente ver- 
so quest’ ultima ? 

Tes. Io conosceva mollissimo il padre 
di Arditi, non solo, ma anche il figlio, e 
spesso spe$.so D. Giuseppe si lamentava 
con me del modo come il figlio si com- 
portava verso la madre; ed io fui che con- 
sigliai il padre ad allontanarlo da Napoli 
e cosi egli lo mandò in Firenze; ma quan- 
do ritornò in casa, cominciò a compor- 
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tarsi come prima Terso la madre. Venuto 
il 1860 D. Giuseppe Arditi fu nominato 
Direttore nel Ministero dell’ Interno , e 
quando ne fu tolto, cioè prima di andare 
in Campobasso come Prefetto di quella 
Provincia, incominciò a dare dei segni di 
indebolimento mentale, tanto die io in- 
contrandolo una volta me ne accorsi, e 
credeva fosse stato per cagion d’ Ufficio, 
perché era stato tolto dal Ministero; ma 
quando venne da Campobasso i segni di 
alienazione mentale erano visibilissimi. 
Intanto un giorno fu a casalnia la mo- 
glie di Arditi che incominciò a fare i so- 
liti lamenti intorno ai maltrattamenti del 
figlio, dicendo che era stata da lui ferita, 
e voleva che io mi fossi cooperato a farle 
assegnare un mensile per andarsene a 
Marsiglia colle figlie. Cosa volesse andare a 
fare a Marsiglia io non lo so, e certo d'al- 
tronde che la dissua.si , dicendole che si 
fosse recata jiiuttosto dal Questore, ed essa 
non volle andarvi rispondendomi: Mi è fi- 
glio e non voglio recargli danno alcuno. 
Dopo pochi giorni seppe che D. Giusep- 
pe Arditi era stato colpito da Apoplessia. 
Venne poscia da me il Prete D. Camil- 
lo a riferirmi che il fratello pronunziava 
spesso il mio nome, e mostrava quindi 
desiderio di vedermi ; io ris[)osi che ci 
sarei andato se stava bene colle facoltà 
mentali, altrimenti non avrei voluto af- 
fliggermi inutilmente. Poi seppi che era 
morto. 

Ph. Che sapete del processo fatto in 
Questura ? 

Tes. So che gli amici della famiglia 
Arditi pensarono di fare un processo in 
questura; fummo chiamati e facemmo la 
nostra dichiarazione, indi sentimmo che 
Arditi era stato messo fuori carcere; fui 
chiamato dal giudice istruttore , e dissi 
ciò che era la verità. 

PR. E la madre voleva fuggir di casa 
pe’maltrattamenti del figlio, non è vero? 

Tes. Certo, perché una volta che si era 
arrivato a brandire lo stocco, una scia- 
gura poteva essere inevitabile da un mo- 
mento all’ altro. 

L’avTocato Pessina prega il Presidente 



di domandare al Testimone se la condotta 
riprovevole tenuta da Arditi verso la ma- 
dre era pari al contegno da lui serbato 
, verso il padre ? 

Tes. Interrogato a me non costa thè 
il figlio avesse osato di fare atti riprove- 
voli verso il padre, anzi debbo dichiarare 
in onor del vero, che avendo una volta 
detto all’estinto che se suo figlio trattava 
in quel modo la madre, era da immagi- 
narsi qual governo avrebbe fatto di lui, 
questi mi rispose: Per me non posso la- 
gnarmi, facesse cosi con la madre. 

Domandato se avesse conosciuta resi- 
stenza di un testamento, risponde nulla 
saperne. 

L’avvocato Pessina chiede al Presidente 
di far prendere nota di tutto nel processo 
verbale di pubblica discussione. 

Si presenta dopo (ritto ritto). 

Andrea di Domenico ispettore di P. S. 

pR. Che cosa ci dite intorno alla con- 
dotta di A. Arditi verso i genitori ? 

Tes. Premetto , che quanto sono per 
dire non è, se non la ripetizione di ciò che 
intesi diro dalla famiglia, cioè dalla ma- 
dre e dalle sorelle. Reduce Arditi da Cam- 
pobasso prese casa nella via Cirillo nel pa- 
lazzo ove io abitava. Scambiate delle vi- 
site di convenienza la famiglia Arditi ven- 
ne in relazione colla mia, c in questo 
spazio di tempo ebbi occasione di vedere 
Antonio .Arditi, che si mostrava colla mia 
famiglia sempre educato e gentile. La ma- 
dre però è le sorelle spesso raccontavano, 
che il fratello le maltrattava orribilmente, 
giungendo perfino a dire che le avrebbe 
disonorate, e avrebbe pubblicato tale fatto 
per impedire die si fossero maritate. La 
madre spe.sso veniva da me pregandomi 
che avessi provveduto, acciocché il figlio 
non r avesse maltrattata; io la consigliava 
di ricorrere al Questore, ma ella non volle. 
La nonna, vecchia di 86 anni, era obbli- 
gata di attenderlo ogni notte fino alle 5 
0 alle 6 quando ritornava dalla innamora- 
la, e se qualche volta avveniva che si fosse 
addormentata era orribilmente percossa. 



Digitized by Google 




— 20 



Un giorno Antonio Arditi era in mia 
casa, e siccome il padre lo desiderava, la 
nonna venne a chiamarlo ; ma egli si di- 
sturbò; io che sapeva i fatti precedenti 
dimandai il giorno appresso che avesse 
fatto in casa, e seppi che quella povera 
vecchia, che l’ora venuto a chiamare, era 
stata da lui crudelmente battuta. 

Pr. In che anno propriamente ciò av- 
venne ? 

Tes. Tutto ciò nell’anno che abitavano 
nel mio palazzo. In processo di tempo re- 
stò l’amicizia colla famiglia Arditi. Una 
mattina mi diceva la madre, che il figlio 
l’aveva ferita alla testa con un’arma bian- 
na , e mi fece vedere la ferita. 

Pr. Dunque le mostrò la ferita ? 

'Tes. Sicuro, e mi soggiunse, che dopo 
questo fatto il figlio non la fece medicare, 
da nessun Professore; ma solo dopo 48 
ora la medicò egli stesso; anzi ricordo 
che mi disse che il figlio nel tagliare i 
capelli pronunziò queste precise parole: 
Che bella cute che avete, madre mia. 
Elasso qualche tempo intesi una mattina 
picchiare alla mia abitazione, la came- 
riera andò ad aprire, e mi annunziò la 
Signora Arditi, dicendomi però che non 
amava di essere veduta da me; io allora 
ordinai che l’ avesse fatta entrare in gal- 
leria, e mia moglie andò a tenerle com- 
pagnia; fattasi ora io uscii; ma quando 
ritornai la trovai che pranzava in casa 
mia , e piangendo mi diceva volersene 
andar di casa, e recarsi in qualche paese 
qualunque, mi disse anzi in Casalnuovo, 
pronta anche a mettersi per cameriera se 
fosse stato necessario, perché non poteva 
più sopportare i duri maltrattamenti del 
figlio. Io la incuorai, o verso sera a tanto 
mie persuasive essa ritornò in casa. 

Pr. La sorella Emilia veniva mai ad 
invocare aiuto dalla sua Signora per cal- 
mare il fratello? 

Tes Una mattina sali questa Signorina 
e disse : Correte sopra, perchè il fratello 
vuole uccidere mammà. Mia moglie sali 
con un pretesto, e D. Antonio la condusse 
in galleria, obbligando la madre e le so- 
relle di stare in compagnia con lei. Dopo 



poco tempo chiamò la madre con una 
scusa, la menò in cucina, chiuse la porta 
e disse: Avete fatto salire la Signora per 
esser protetta, ma io qui vi sacrifico; la 
bastonò crudelmente, o poi 1’ obbligò a 
non dir nulla alla mia Signora. 

Pr. e come ella seppe tutto ciò? 

Tes. Dalla madre, che quando ritornò 
sopra, disse a mia moglie: Signora , la 
vostra presenza non giunse a liberarmi 
dalle mani di quello sciagurato. 

Pr. e le sorelle colla confidenza che 
avevano cqjla sua Signora le dissero mai 
le umiliazioni a cui furono costrette? 

Tes. Le faceva inginocchiare a’suoi pie- 
di e chiedere perdono. Io non fo che ri- 
petere ciò che sentiva raccontare dalla 
famiglia; poiché di nulla mai mi sono 
accorto; anzi se dove.ssi dare un giudi- 
zio, direi: Antonio .Arditi e il più educato 
e gentile giovano che m’ abbia veduto. 

Pr. Ricorda 1’ epoca in cui la madre 
le fece osservare la ferita ? 

Tes. Non ricordo l’ epoca precisa. 

Pr. Ma non ricorda se le disse qual- 
che cosa intorno all’ accaduto di una 
notte di Agosto? 

Tes. Mi ricordo che verso il 6C nel 
mese di Agosto mi disse essere stala fe- 
rita con un’ arma bianca. 

Qui il presidente legge la sua dichia- 
razione, nella quale depose che la ferita 
era di stocco. 

Pr. Dopo di questo fatto ricorda che 
lo estinto Arditi era stato attentato nella 
vita dal figlio? 

Tes. Giuseppe .Arditi è stato un anno 
solo ad abitare nel mio palazzo, e rare 
volte ci ho parlato, perché non era di 
buono stato di salute, tanto che io diceva^ 
Com’é possibile che un uomo cosi indebo- 
lito nelle facoltà intellettuali abbia potuto 
sostenere il carico di Prefetto della Pro- 
vincia di Campobasso ! In quelle poche 
volte che ebbi a parlare con lui mai disse 
alcuna parola su questo fatto. 

Pr. e quella notte, nella quale non si 
riticò , .seppe da qualcuno dove Cavea 
passata ? 

Tes. Quella notte la passò in casa 
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(li Maria Sansone. 

Pr. e sugli ultimi maltrattamenti le 
dicevano che egli privava del necessario 
le sorelle, e perfino gli abbigliamenti ? 

Te.s. Questo si diceva da loro, tanto 
che qualche volta mia moglie ha dato 
qualche lira alla madre, perché non avea 
che mangiare. 

Pr. Ed egli era forse l’ amministratore 
de’ beni di famiglia ? 

Tes. Non so se era l’ amministratore, 
0 pur no. 

Pr. Ricorda che la madre di lui par- 
lava di donazione di beni ? 

Tes. Mi diceva che il figlio avea fog- 
giato un testamento. 

Pr. e della Bozza che diceva la madre? 

Tes. Mi diceva che nei momenti in cui 
il figlio percoteva la madre, essa le diceva: 
Perchè non Io contenti in quel che vuole? 

Pr. Ma tutto ciò 1’ ha udito raa’on- 
tare o 1’ ha veduto ? 

Tes. No, tutto mi è stato raccontato, 
io nulla ho veduto. 

Il prof. Pessina per l’organo del pre- 
sidente chiede al testimone per qual ra- 
gione io qualità di Ispettore di Pubblica 
Sicurezza non credette dichiarare al Que- 
store tutto ciò ohe la madre diceva del 
figlio ? 

Tes. Trattandosi di affare tra madre e 
figlio non lo credetti regolare, consigliava 
però la madre di andare in Questura e 
farne ricorso; ma essa non volle dicendo 
che non amava recar danno alcuno ad 
Antonio, perchè era suo figlio. 

V avv. Pessina : E non credette per la 
doppia ragione d’essere un pubblico fun- 
zionario e di averne ricevuto divieto di 
parlarne al Questore ? 

Tes. Mi pareva di no, trattandosi di un 
semplice affare di famiglia. 

L’ avvocato Pessina chiede che tutto sia 
registrato nel verbale di pubblica discus- 
sione. 

Vincenzo Paladino altro testimone man- 
ca perche infermo, si leggono perciò le sue 
dichiarazioni, nelle quali egli parla della 
cattiva condotta dell’ accusato. 

Qaetano del Gaito 12° testimone del ca- 



rico non si presenta, le parti si riserbano 
per la sua udizione. 

È fatto entrare il testimone Michele 
Pepe. 

Pr. Signor Pepe che cosa ne dice della 
condotta di A. Arditi verso la famiglia? 

Tes. So che a causa de’ maltrattamenti 
che A. Arditi faceva a’ suoi, vi fu un 
esposto fatto dagli amici di famiglia. 

Pr. Dunque vi fu un esposto fatto 
dal vicinato? 

Tes. Si, per i lamenti della madre varii 
cittadini facemmo questo esposto volon- 
tariamente, domandando che si togliesse 
questo inconveniente nella famiglia Ardili. 

Pr. La madre è venuta da lei qualche 
volta ? 

Tes. La madre non è venula a casa mia, 
ma r ho incontrata parecchie volte per 
istrada, e mi ha fatto delle ripetuto con- 
fidenze sulla cattiva condotta del figlio. 

Pr. e la madre le à detto che si com- 
portava male anche verso il padre? 

Tes. Verso il padre no. 

Pr. e le ha parlato di essere stata presa 
con lo stocco ? 

Tes. Questo si. 

Pr. Nuli’ altro sà de’ cattivi modi usati 
dallo Antonio Arditi con altre persone di 
casa ? 

Tes. Ho inteso dire de’ maltrattamenti 
fatti alla vecchia nonna. 

Pr. e sentivate dire che egli non cu- 
rava il padre ? 

Tes. Sò che il padre non contava in 
casa per niente; ma se poi Io maltrattava 
questo non so. 

Pr. Per quanto a lei costa quali erano 
le causo di questi maltrattamenti, forse 
per indole malvagia, o perché agognava 
d'impossessarsi di tutto ciò che era in casa? 

TEs. La causa di questi maltrattamenti 
non la saprei dire; ha date però molte 
prove d’indole malvagia; di altri appetiti 
non saprei dire; sono ìfrutti che germinano 
da queste piante. 

È udito in seguito il Dottor Donato 
Pappagallo, che assistette il defunto negli 
I ultimi momenti di sua vita. 

I Pr. Signor Pappagallo, raccontate a’Si- 
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gDorì Giurati quando foste chiamato in 
casa Arditi. 

Tes. Il giorno 2 Luglio 1 867 alle 2 o 
alle 3 p. m. mentre accompagnava la mia 
famiglia, vicino alla farmacia del Caprio 
in via Toledo fui raggiunto dalla dome- 
stica di Ardili, che mi disse di andar su- 
bito in casa, perché D. Giuseppe era quasi 
moribondo, essendo stato attaccato da un 
colpo di Apoplessia come quello dell’altra 
volta. Io infatti vi andai, e trovai la fami- 
glia afflitta, e che era tutta intorno a 
D. Giuseppe e l’assisteva; vi trovai anche 
due giovani medici che si chiamavano uno 
D. Roberto e l’altro 1). Tommasino, e mi 
dissero che la mattina U. Giuseppe era 
stato attaccato da apoplessia. Io mi detti 
ad osservarlo, e veramente trovai che era 
stato attaccato da apoplessia, c vedendo 
che quei giovani gli aveano apprestate le 
cure necessarie, dissi che si fosse conti- 
nuata l’applicazione de' medesimi rimedii 
e me ne andai. Ritornai la sera, vi tro- 
vai pure quei due giovani , e vidi che 
l’ammalato peggiorava sempre, osservato 
r infermo , ed accortomi che i rimedii 
prescritti la mattina a nulla aveano gio- 
vato , dissi di dargli quattro o cinque 
gocce di olio di Croton , e con una can- 
netta di penna ne fu introdotta una goc- 
cia per I’ alveolo di un dente che avea 
mancante, perché teneva la bocca serrata 
ed un' altra fu applicata sull’ ombelico. 
A nulla valsero tali rimedi, D. Giusep- 
I» Arditi mori, ed io ne rilasciai il cer- 
tificato. 

Pr. Il Professor Marati era in quel 
giorno in casa Arditi? 

Tf.s. Nò. 

Pr. Ma come va che il Dottor Marati, 
il quale abitava nello stesso palazzo Ar- 
diti non fu chiamato, ed invece chiama- 
rono lei ? 

Tes. Non potette venirvi perchè era di 
guardia alla Marina. 

Pr. Sapreste precisare proprio l’ora 
nella quale foste chiamato dalla dome- 
.stica di Arditi ? 

Tes. Fu verso le due o le tre p. m.; 
non ricordo bene l’ ora precisa , ma fu 



mentre accompagnava la famiglia in casa, 
dopo la messa. 

Pr. Sapete se il Signor Arditi prece- 
dentemente era stato ammalato ? 

Tes. lo conosceva che egli era amma- 
lato da molti mesi, perchè la famiglia di- 
ceva che ora stato sempre indisposto. 

Pr. e chi lo curava nella sua passata 
infermità ? 

Tes. Non lo so ; mi pare che c’era 
un certo .\ltamura. 

Pr. Elia avea molta familiarità in casa 
Arditi ? 

Tes. L’ho frequentata di tanto in tanto 
facendo delle visite di complimento. 

Pr. Si credette per questo autorizzato a 
rilasciare un certilicato sulla malattia che 
avea colpito il signor Arditi ? 

Tes. Certo; perché io era sicuro es- 
sere stato affetto da congestione cerebrale, 
tanto più perchè da molti mesi lo Arditi 
era ammalato. 

Pr. Ma ne aveva i segni certi ? 

Tes. Si perché quei fenomeni che io 
osservai erano tutti fenomeni di apo- 
plessia. 

Pr. Vi accorgeste di bava che lo Ar- 
diti cacciaca dalla bocca? 

Tes. No, non vidi bava. 

Pr. Ma nulla le dissero del vomito 
avuto dall’ infermo? 

Tes. Non parlarono di vomito. 

Pr. e lei non andò all’ idea di avve- 
lenamento ? 

Tes. Non vi potea andare perchè ninn 
fenomeno vi era di avvelenamento; pe- 
rò, se qualcuno me ne avesse fatta ba- 
lenare ridea, io allora mi sarei messo 
in guardia; ma vi sostengo che ciò non 
fu, perché non vi era segno alcuno , e 
la mia convinzione è che D. Giuseppe 
Arditi mori di congestione cerebrale. 

Pr. Dopo la morte di D. Giuseppe 
Ardili andaste più in sua casa ? 

Tes. Al 4 Luglio feci alla famiglia 
una visita di condoglianza. 

Pr. Da chi foste ricevuto ? 

Tes. Da tutti di casa. 

Pr. e le sorelle le fecero qualche 
sgarbo? 
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Tes. Io non mi accorsi di nessuno 
sgarbo. 

Pk. Ma non sghignazzavano quei di 
casa nel giorno dopo la morie di D. Giu- 
seppe Arditi ? 

Tes. Con me non hanno sghignazzato; 
intendo dire che non ho inteso, né ve- 
duto niente. 

L’ avvocato d’ Amore, prega il Presi- 
sidente di domandare al Testimone se la 
goccia di olio di Croton sull' ombelico 
sia stata somministrata da lui , ovvero 
egli r abbia solo ordinata. 

A dimanda del Presidente il Testimo- 
ne risponde : 

Tes. Io sono stato presente quando si 
è somministrata la prima goccia. 

Pr. Ma la goccia sull’ ombelico T ha 
applicala lei ? 

Tes. Io non I’ ho applicata, ma l’ho 
solo vista applicare dal giov^e medico 
D. Roberto. 

Viene in seguito ammesso a deporre: 

AdIobìo Crispino pwtiere del palazzo 
ove abitava Arditi. 

Ph. Antonio Crispino, tu eri portiere 
del palazzo Arditi ? 

Tes. Sissignore. 

Pr. e lo sei ancora? 

Tes. Sissignore. 

Pr. Quanto tempo abitò la famiglia 
Ardili nel palazzo ove tu stai? 

Tes. Vi dimorò due anni. 

Pr. e D. Antonio Arditi vi dimorò solo 
])rima di ammogliarsi o anche dopo am- 
mogliato ? 

Tes. Vi -stette solo prima di ammo- 
gliarsi. 

Pr. Quali persone di servizio ha egli 
tenuto ? 

Tes. Prima teneva una donna chiamata 
Maria Sansone, poi questa se ne andò, e 
venne Rosa Miniere. 

Pr. Quando la famiglia Arditi abitava 
nel tuo palazzo venivano i fratelli di D. 
Giuseppe ? 

Tes. Da principio venivano tutti; poi 
venivano gradatamente. 



Pr. D. Camillo il prete veniva anche 
in casa del fratello? 

Tes. Si Signore, ma poi non ci volle 
più accostare. 

Pr. Quanto tempo il fratello D. Ca- 
millo è stato lontano dalla casa? 

Tes. Se ne allontanò quattro o cinque 
mesi prima della morte di D. Giuseppe. 

Pr. £ sai perchè se ne fosse allon- 
tanato ? 

Tes. Non rammento. 

Pr. e dopo l’incarcerazione di D. .An- 
tonio seguitò il prete a non andare in casa? 

Tes. Sissignore, non ci andò più. 

Pr. D. Domenico Arditi veniva anche 
in casa di D. Giuseppe. 

Tes. Sissignore , veniva a prendersi 
una polizza di vitalizio. 

Pr. e venne quando D. Giuseppe era 
ammalato ? 

Tes. Venne appunto quella mattina , 
quando D. Giuseppe era a letto. 

Pr. Ti ricordi a che ora venne? 

Tes. Non rammento. 

Pr. C’era nn certo D. Tommasino Slatti 
nelle vicinanze della casa Arditi ? 

Tes. Sissignore. 

Pr. e chi era questo Statti ? 

Tes. Era nn provinciale, e amoreggiava 
colla sorella di D. Antonio. 

Pr. £ la madre no sapeva niente di 
questi amori ? 

Tes. Si signore, lo sapeva. 

Pr. Quando stava D. Antonio in casa, 
veniva sopra questo D. Tommasino Statti? 

Tes. Nò, profittava solo di salire quan- 
do D. Antonio era assente. 

Pr. Due giorni prima che fosse morto 
D. Giuseppe Arditi venne questi in casa ? 

Tes. Si, venne quando D. Antonio era 
andato a Caserta. 

Pr. a che ora fu preso da convulsioni 
D. Giuseppe Arditi ? 

Tes. Il giorno 2 Luglio verso le 1 0 1 12. 

Pr. e tu fosti chiamato per cercare i| 
medico ? 

Tes. No , non ebbe incarico di chia- 
mare nessuno. 

Pr. Ma sai se chiamarono qualche 
medico ? 
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Tes. Le figlie dal balcone chiamarono 
D. Tommasino per farlo andare pel me- 
dico. 

Pr. Ma tu fosti incaricato di chiamare 
un medico ? 

Tes. Ah si, ora rammeutOi fui inca- 
ricato di chiamare il Dottor Marati ed 
il Salassatore. 

Pr. Per ordine di chi? 

Tes. Della famiglia. 

Pr. e Tcdesti a che ora venne il Dot- 
tor Pappagallo ? 

Tes. Venne tardi. 

Pr. e chi altro venne in quella stessa 
giornata per visitare D. Giuseppe Arditi? 

Tes. Venne la madre dallo Spirilo San- 
to , e le sorelle. 

Pr. e D. Domenico venne più ? 

Tes. Si, tornò nello stesso giorno. 

Pr. e quanto tempo questi si trat- 
tennero sopra ? 

Tes. Sé ne andarono la sera. 

Pr. Ti ricordi che ci fossero stati dei 
disturbi in quel giorno? 

Tes. L’ intesi dire. 

Pr. e ritornarono a casa prima che 
fosse morto D. Giuseppe, la madre e le 
sorelle ? 

Tes. No, non tornarono più dopo l’al- 
terco; solo il fratello veniva, ma non sa- 
liva sopra, contentandosi di domandare 
a me come andava la salute di D. Giu- 
seppe. 

Pr. Dopo che mori D. Giuseppe Ar- 
diti sentisti dire qualche cosa dalle fi- 
glio sulla causa della sua morte ? 

Tes. Nulla intesi. 

Pr. e nemmeno sentisti da esse par- 
lare di avvelenamento ? 

Tes. Nò; solamente mostravano grande 
dispiacere, quando si parlava dell' avve- 
lenamento, conosciuto dopo sezionato il 
cadavere al Caniposanlo. 

Pr. e in seguito sentisti dir niente di 
questo fatto dalla bocca di D. Adelaide? 

Tes. Non rammento. 

Pr. Non hai inteso dire chi sommini- 
strò il caffè a D. Giuseppe nell’ultimo 
suo giorno di vita ? 

Tes. Alcuni dicevano che ce 1’ aveva 



dato la moglie, altri dicevano D. Anto- 
nio, insomma discutevano in casa per 
sapere chi gli avesse portato il caffè. 

Pr. Ti ricordi se la domestica era so- 
lita di comprar pane? 

Tes. Si lo comprava tutt’ i giorni. 

Pr. Durante il tempo che D. Anto- 
nio stava in casa ti ricordi di aver in- 
teso strepiti ? 

Tes. Qualche volta sentiva de’ gridi , 
specialmente delle sorelle. 

Pr. Sai se D. Antonio rispettava il 
padre ? 

Tes. Si, lo rispett.ava. 

Pr. Ma tu nella dichiarazione scritta 
dicesti che maltrattava il padre c la 
•madre ? 

T*es. Ho deposto che il figlio maltrat- 
tava il padre e la madre perchè mi era 
stato detto da Maria Sansóne, ma Rosa 
Migliore ne parlava piuttosto di beue che 
di male. 

Pr. Nell’ epoca dell’ultima malattia di 
D. Giuseppe è venuto mai D. Camillo 
da te ? 

Tes. Si , venne nel mio palazzo per 
sapere cosa era succeduto. 

Pr. e quando venne D. Camillo nella 
sera dell’ arresto di D. .Antonio tu cosa 
gli dicesti? 

Tes. Egli mi chiese che cosa era suc- 
cesso, ed io gli dissi che D. Antonio era 
stato arrestalo, perchè il padre era mor- 
to avvelenato. 

Pr. Dopo la morte di D. Giuseppe Ar- 
diti hai avuto occasione di parlare col 
Dottor Felicetti che quella mattina stava 
in compagnia di Statti. 

Tes. Sissignore. 

Pr. Diceste che D. Antonio avea dato 
ordine di buttare via delle medicine ve- 
lenose che stavano in certe boccettine? 

Tes. Sissignore. 

Pr. Ricordi pure che uno di questi 
due medici avesse dato ordino di far get- 
tare delle medicine che stavano in que- 
ste boccette ? 

Tes. Nossignore. 

( continua ). 
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CAUSA AEMTI 

LETTORE E TESTIMONIANZE A CARICO 
Seguilo dell' udienza del di 8 Marzo 



Pn. Prima di MS(>r« inlrrrogato dal 
giudice avesti occasione di esser chiamato 
dal questore? 

Tes. Sissignore, e mi furono doman- 
dale dello cose che io non conoseeva , 
cioè se la madre era bastonata dal fi- 
glio; ma io nulla sa]teva di questo. 

Pn. E Maria Sansone nulla maf ti 
aveva detto di ciò? 

Tes. Ora rammento clic da lei intesi 
dire che 1). Antonio batteva spesso la 
madre, e che alcuni mesi prima col ba- 
stone animato l’avea ferita in testa. 

Pn. Dicesti ancora un altro fatto rife- 
ritoli dalla madre. 

Tes. è vero. La madre mi disse; Sento 
scendermi pei reni che Antonio mi bat- 
terà , c quando mi ballo mi chiude in 
camera; c tu appena avrai f avviso da 
Maria corri subito a chiamare due car- 
rabinieri, 

Pn. E chi era [iresente quando tu par- 
lavi con la madre di D. Antonio? 

Tes. D.” Mariannina la parruccliiera. 

Pr. Ma qualche giorno prima è vero 
che la madre andò via dalla casa? 

Tes. Si; sette o otto giorni prima la Si- 
gnora fuggi di casa, cosa che significava 
che era stala percossa. 

Pr. e dopo quando tempo ritornò? 

Tes. Do]K) tre giorni.. 

Pn. Quando andasti in Questura con 
chi avesti ocxasione di parlare jier istrada? 

Tes. In quel giorno che andai a fal- 
la dichiarazione in questura incontrai un 
falegname, che mi dis.se che il giorno in- 
nanzi D. Antonio battè di nuovo la ma- 
dre, 0 che la Signoraglielo manifestò mo- 
strandogli un. dito quasi guasto. 

4* DUp. — Cent. IO. 



Pr. Sentisti dire mai cosa avrebbero 
detto le sorelle se erano chiamate a dc- 
poire? 

Tes. Intesi diro che esse se erano chia- 
mate dall’autorità avrebbero taciuto tutto 
per tema di non essere uccise dal fratello. 

Pr. Dopo la deposizione cosa aggiun- 
gesti? 

Tras. .N'on ricordo. 

Pn. Ora te lo leggo (hgfie le ultime 
parole della dichiarazione ) a Ho detto 
« quel die mi costa; ma vi raccomando, 
« di tenermi segreto fino a die la gin- 
« stizia non avrà fatto il suo corso, per- 
« che in caso contrario m'inquieterei con 
« D. Antonio, che va sempre arm.ato di 
« stocco 0 di revolver ». È vero che di- 
cesti cosi ? 

Te.s. Si c vero; perché temeva di D. 
Antonio , che per niente adoperava le 
mani. 

•Accompagnalo poscia dalParma dei R. 
Carabinieri perché condannato a pena di 
reclusione per falsità entra l’altro testi- 
mone. 

GUnani Pelosi 

Pr. Che avete a dire alla Giustizia in- 
torno a certe imbasciate, di cui vi faceste 
latore alP^accnsato Arditi stando nel car- 
cere? 

Tes. Conosco da olire 2-à anni Antonio 
.Arditi quando un bel giorno me lo vidi 
romiiagno di sventura nel carcere, e sic- 
come io portavo la corrispondenza, cosi 
mi erano ordinarie certe facilitazioni, per 
tale ragione Antonio Arditi mi pregò di 
far pervenire alla-siia famiglia alcune Iet- 
terò, ed io lutto esegui, d’altronde esscn- 
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devi bisogno di qualche regalia per l'u- 
scila delle dette lettere cosi feci avvertito 
il cennato Ardili che dalla sua libretta di 
conti avesse passate lire due su quella 
dell’altro detenuto Atttoroti avendole io 
erogate per di lui interesse. In questo 
mentre un giorno un altro detenuto a 
nome Palma m’incaricò di far pervenire 
allo .Arditi che Pasquale Amorosi gli ri- 
cordava la circostanza che il giorno del- 
Tavvenimento, verso mezzodi, era andato 
in casa dello estinto Arditi suo fratello 
Domenico conosciuto pel Barone, di tanto 
mi feci latore e l’accusato prima disse chi 
Barone? poi replicò ab mio zio lo scemo! 

Pr. Ma voi faceste un esposto al Pro- 
curatore del Re per essere inteso affine di 
impedire, come dicevate, un assassinio che 
si vorrebbe commettere contro di un in- 
nocente. 

Tks. fi vero che io foci un esposto in 
cui usai simile linguaggio , però fui co- 
stretto a scriverlo sotto la dettatura del 
Capo Guardiano che avendo sorpresa una 
lettera di altro detenuto nella quale sì 
discorreva di assassinio , confuse un tale 
fatto con r aitare Arditi . 

Pr. Ma, voi non diceste cosi all'istrut- 
lore ? 

Tes. Cosi dissi c non altrimenti, tanto 
vero che spiegai nei suoi dettagli l’ in- 
cidente che avea dato luogo ad un tale 
1 esposto. 

Pr. Ma voi mentito, poiché, udito il 
lo luglio 18C7 dall’ Istruttore non par- 
laste dei particolari di cui solamente ora | 
fate cenno. 

Tes. Signor Presidente - una sola vol- 
ta ò mentito in mia vita, e per siltatta 
leggerezza mi trovo a scontare una pena. 

Ed a proposito di questo testimone , 
finita la sua udizione si da lettura di 
una lettera a lui affidata nel carcere dallo 
Antonio Arditi perché la facesse perve- 
nire a sua moglie; ma che sorpresa non 
arrivò al destino. La lettera é del teno- 
re seguente: 

« Cara Adelaide — Sono con la pro- 
» sente a tenerti avvisata a non dar da- 
ll uaro a chicchessia anche se te lo chie- 



» dessero in mio nome, nemmeno al la- 
» tore della presente , quando mi biso- 
» gnerà denaro o qualche altra cosa te 
» ne scriverò io dirottamente, non po- 
li tendo tu mai immaginarti gli intrighi 
Il del carcere. Fa sapere aH'avvocato che 
Il non mi mandasse imbasciate per nes- 
» suno, non bramando sentire che conto 
» della vostra salute, essendo sicurissimo 
Il che la mia innocenza trionferà , e s' é 
» vero che mio padre é stato assassinato, 

» la giustizia di Dio dovrà vendicare il 
» suo innocente sangue. Non badare a 
» denaro a costo di andare alla elemosi - 
» na , purché potrò avere il piacere di 
n vendicare quella santa vittima di pochi 
<1 invidiosi e della sua infame famiglia. 

» Nessun delitto resta impunito nella vi- 
li ta, dice Euripide. Ti raccomando ad 
» invitare qualche buon avvocalo Gnchè 
» giunga Pessina , o Faraone o Perito , 

» onde farmi interrogare, e cosi potersi 
» legalmente vedere. Guarda l’onore della 
Il mia famiglia, conservami l’antico aiuo- 
li re, ed abbracciandoti con mille baci, 

» una con la liella Elvira, mamma e le 
» sorelle , mi dico — Il tuo marito — 

» Antonio — Li H luglio 1 867 » . 

In questo punto l’usciere annunzia 
l’arrivo della testimene Adele Arditi, la 
quale dichiara di non voler deporro gio - 
vandosi del beneficio che la legge le ac- 
corda , e nel ritirarsi guarda con tra- 
sporto il fratello, e pare gli volesse dire: 
Fratei mio, quante sciagure erano riser- 
bate alla nostra povera famiglia ! 

fi introdotto quindi il testimone 

D. Francesco Garofalo 

Pr. Voi eravate amico stretto del de- 
funto Arditi, quindi potete saperne i se- 
greti? 

Tes. Io era amico del Cavaliere Ar- 
diti , ma non era internato de’ fatti di 
casa sua, se non che prima del 1 860 , 
poiché allora egli veniva in mia casa in- 
sieme a suo figlio D. Antonio. 

Pr. Prima del 60 adunque il figlio 
come si comportava col padre? 
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Tes. Prima del 60 il padre uod era 
contento troppo del figlio , spesso però 
passava per sopra a qualche fatto c non 
no faceva motto. 

Pb. Dovette mandarlo a Firenze? 

Tes. lo lo consigliai di mandarlo a 
Firenze per allontanarlo dai cattivi com- 
pagni. 

Pr. Il rimedio fu efficace? 

Tes. No, non fu efficace ; tanto vero 
che il padre dovette richiamarlo. 

Pr. £ richiamalo da Firenze? che con- 
dotta tenne coi genitori e colle sorelle? 

Tes. Questo non lo potrei diro, per- 
ché io non vi praticava più. 

Pr. La madre venne mai a chiedervi 
danaro? 

Tes. La madre venne quattro volte da 
me quando il marito era infermo, e vo- 
leva che le avessi prestata i|ualche som- 
ma di danaro, perché desiderava allon- 
tanaisi da Napoli. 

Pr. e vi diceva [M^rclié voleva andar 
via, lasciando il marito infermo a letto? 

Tes. Diceva che voleva lasciar la casa 
|HTché il figlio maltrattava lei e le so- 
relle, c che non poteva resistere a que- 
sto s|>ettaculo; ma io la sconsigliai. 

Pr. a vi nominò quali erano questi 
maltrattamenti? 

Tes. Diceva che minacciava le sorelle 
cd una volta aggiunse che le avrebbe mes- 
se su d’nn postribolo. 

Pr. Vi confidò mai che il figlio avesse 
battuto il padre? 

Tes. Mai, nulla mi disse di ciò. 

Pr. e della ferita in capo alla madre 
nulla ne sapete ? 

Tes. Ne intesi parlare dall’ avvocato 
Fiorante. 

Pr. Conoscevate niente sullo stato di 
salute di D. Giusepim Arditi ? 

Tes. Io non vedeva più tanto spesso 
D. Giuseppe Arditi come prima ; due o 
tre anni innanzi della morte l’ incontrai 
al Largo della Carità; gli domandai come 
stava e credeva che era nraltrattato per 
essere stato messo in disponibilità dal- 
r impiego. 

Pr. Dopo la disgrazia di Arditi so- 



spettaste che fosse morto avvelenato ? 

Tes. Sospetto di veneficio non ne 
ho avuto ; I’ ho inteso solo dire; e spe- 
cialmente le mille volle I' ho inteso da 
D. Camillo , il quale ne parlava con co- 
gnizione ; ma io lo dissuadeva co.stan- 
temente. 

Pr. Sapete se D. Camillo lo diceva 
per odio contro il nipote, o per fondati 
sospetti ? 

Tes. Pare che D. Camillo non avesse 
nessuna ragione di addossare quest’ ac- 
cusa sul capo del nipote. 

Pr. e sapete perchè faceva quella guer- 
ra al nipote? 

Tes. Dicea che si spingeva a far guerra 
al nipote per la memoria che avea del 
defunto fratello, ma a me nulla costa se 
ci fosse stata qualche ragione segreta per 
odiare il nipote; (terché io mi manteneva 
lontano da questo prete a causa della sua 
poco lodevole condotta. 

Pr. Ma il prete vi disse mai in qual 
modo Antonio Arditi avvelenò il padre? 

Tes. Egli mi disse che il figlio avea 
invitato il padre a tranguggiare quella 
bevanda che gli avea somministrata , e 
che mentre moriva chiamò le sorelle , 
e disse: Guardate come muore questo f.... 
e pronunziò una parola oscena; ma an- 
che e fra i delitti vi é una scala, e per ri- 
spetto alla natura umana io respingo que- 
st’ accusa. 

Pr. e nuli' altro aggiunse D. Camillo? 

Tes. Ah si, ora ricordo. Mi disse che 
il figlio lentamente propinava il vdicno al 
padre, ma poi annoiato che non morisse, 
lo filli con i|uella bevanda più spiccia, ma 
ciò mi sembrava , come mi sembra tut- 
tavia impossibile. ■ 

È fatta entrare 

Rasa Gereolceo Madre dalla acctialo 

È una povera donna , inoltrata negli 
anni , che piangendo si fa innanzi , guar- 
da di sbieco il figliuolo , ed esclama ri- 
petutamente fra i singhiozzi : figlio mio , 
povero figlio mio ! 

Ella vuol tacere ; la difesa la prega di 
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deporre; il P. M. fa o.^servare che per 
Domenico Ardili neppure si insislelle a 
farlo parlare ; ma inlim; Rosa Geremic- 
co si decide a de[)orre. 

pR. Klla viene per chiedere la.pnnizio- 
ne ilelle offese avute, o per iscusare i 
colpevoli? 

Te.s. Vengo por dire il vero. 

Pr. Signora Gereniicco che avete a 
dire sul conto di vostro figlio? 

Tks. In nna mattina del settembre 1806 
mio marito fu preso da un colpo di apo- 
plessia, e siccome mio figlio non era in 
casa, io fui sollecita mandarlo a chia- 
mare; egli corse immanlincnti , si hnttó 
piangendo sul padre , e presto si diede 
a (trodigargli tulle le cure necessarie; in- 
somma fece quanto |>in poteva. 

Pr.K dove si trovava allora vostro figlio? 

Tics. Kra nella casina sopra Caso Pun- 
tellale, dove abitava da che si ammogliò, 
perchè volle in quell’ occasione fare un 
poco di lusso ; ma jioi sarebbe tornato 
in casa a Decunibre, 

Pr. Vi era stato nessuno di famiglia 
ad abitare in quella casina? 

Tr:.s. No, prima di mio liglio non vi 
fu nessuno. 

Pr. è vero che il padre gli fece un 
assegno quando sposò? 

Tes. Si , mio marito gli assegnò 30 
ducati al mese. 

Pii. E il matrimonio fu fatto col con- 
senso di lutti i genitori ? 

Tes. Sicuro. 

Pr. La signorina di che condizione era? 

Te.s. Di condizione civile. 

Pr. Il padre che uffìzio occupava ? 

Tes. Non lo so. 

Pr. Com’ è fwssibile che non sapete 
che impiego occupava il padre ? 

Tes. Non lo so , perchè non me no 
sono mai informata. 

Pr. Da quanto tempo esisteva ipiesta 
relazione tra vostro figlio e I). Adelaide 
Rozzi ? 

Tes. Da molti anni, e non erano spo- 
sali presto, perchè mio marito non vo- 
leva ancora , a causa che Antonio non 
uvea veruna occupazione. 



Pr. Quando vostro ’ marito stava in 
Campobasso chi portava l’ amministra- 
zione della casa ? 

Tes. Mio figlio. 

Pr. e chi gliene diede l’aulorizzazinne? 

Tes. Il pailre. 

Pr. Voi anche slavate in Canumbasso ? 

Tes. Si , vi sono stala insieme a mio 
marito. 

Pr. Ma poi veniste, perchè le vostro 
figlie erano stalo bastonate dal fratello? 

Tes. No; mai, mai. 

Pr. e voi anche siete stata percossa 
da vostro figlio ? 

Tes. No, signor presidonle , non mi 
ha mai battuta. 

Pr. Ma molli testimoni hanno deposlo 
che voi 1’ avete detto loro ? 

Tes. Vedete signor Presidente, in era 
che gli dava conlinue occasioni, perché 
coll’ avvanzare dell’ età avea perduta la 
lesta. 

Pr. Dunque confessate che vostro fi- 
glio vi ha percosso? 

Tes. Prima della morte di mio ma- 
rito eravamo venuti in qualche alleiro, 
ma sempre provocato da me. 

Pr. Ma perchè volevate andarvene di 
casa, mentre vostro marito era ammalalo? 

Tt:s. Perchè io allora non era in retti 
sensi. 

Pr. e in quattro anni avevate sempre 
perduta la lesta? 

Tes. Sissignore, perchè sempre piix mi 
avvanzava nell’età. 

Pr. Ma di Domenico diceva che voi gli 
parlaste di una ferita avuta sul capo da 
vostro figlio. 

Tfj;. Di questo nulla esisto; né io ne ho 
mai parlato a Di Domenico. 

Pr. Saiwte nulla di un testamento a 
favore di vostro figlio? 

Tes. Quando Antonio era in Firenze, 
mio marito diceva sempre che lo voleva 
trattar bene nel testamento. 

Pn. Ma quando mori D. Giuseppe, vo- 
stro figlio non vi mostrava un ti'stamenln? 

Tes. Nel giorno che mio marito era ca- 
d.avere inio figlio mi mostrò una caria, che 
non so se era testamento. 
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Pr. a clic ora si ritirò vostro figlio nella 
sera precedente alla morte di vostro ma- 
rito ? 

Tes. Si ritirò tardi; tanto vero che ven- 
ne lo zio per avere il vitalizio, ed egli non 
potette fargli la gira alla polizza, perchè 
era molto tardi, e gli disse che fosse ri- 
tornato il giorno appresso. 

Pr. Ed è vero che vostro figlio vi die- 
de dei pugni e de’ c;dci? 

Te.s. Nel pranzo ci furono degli alter- 
chi, ma non ricordo che mio liglio mi 
avesse cosi trattata. 

Pr. Ncirultimamattinachi diede il cafle 
a D. Oiase|ipe? 

Tes. Glielo diedi io, ed era lo stesso che 
presi io e gli altri di famiglia. 

Pr. Ma voi diceste nel 5 Englio che vi 
erano altre [lersone presenti quando vo- 
stro marito prese il calTè. 

Te.s. Non é vero ; che anzi Kosa Mi- 
gliore andò in cucina a prenderselo. 

Pr. Non si può aggiustar fede alle vo- 
stre parole ora, mentre all’istruttore, di- 
ceste, che si trovò pn^sente I). Domenico 
appoggiato colle mani sulla tavola. 

Tes. No, Signor Presidente, mio co- 
gnato uou ci era, nè ritornò nel corso del 
giorno, avendo saputo die il fratello era 
stato colto dal male. La madre solamente 
vi era, e voleva farmi uscire dalla stanza 
quando avvenne la disgrazia a mio marito. 

Pr. Vostro figlio una volta vi dis.se: 
V.ajassa, va in cucina, è vero ? 

Tes. Ciò avveniva sempre perché era 
provocato da me. 

Pr. Vostro figlio dice che le sorelle e 
voi eravate cattiva gente, e che voi tene- 
vate mano alla prostituzione delle vostre 
figlie. 

Tes. Questo non posso dirlo, perché 
anzi una di esse è una santarella. 

Pr. .Ma vostro figlio dice che questa 
santarella insieme alla sorella amoreggia- 
vano con nna sola persona ; dunque voi 
avete prostituito le vostre figlie. 

Tes. Antonio diceva ciò, perchè badava 
molto all’onore della famiglia. 

In seguito è ammesso il testimone 



MarìiiM BarrelUi 

Pr. Da quanto tempo conoscevi la fami- 
glia .Vediti ■? 

Tes. Da 25 anni. 

Pr. e Antonio Arditi lo conoscevi? 

Tes. Lo conosceva , ed era piuttosto 
male di condotta. 

Pn. E sapevi se percosse la madre con 

10 stocco? 

Tes. No, non lo so. 

Pr. Ma lo dk-esti nella tua dichiara- 
zione? 

Te.s. Lo (1ÌS.S perclw fintesi, ma non lo 
SO; perché son già passati quattro anni, 
ed ora non ricordo più nulla. 

Pr. Quando fosti chiamato nel giorno 
4 Luglio chi trovasti in casa ? 

Tes. Trovai solo la moglie, e mi m:ira- 
vigliai perché non si i)ensava dove seppel- 
lire il cadavere. 

Pr; e vedesti addolorati i componenti 
di famiglia? 

Tes. .Non erano tanto addolorati come 

11 figlio, che ora assai aflUtto. 

Pr. Tu cosa facesti quando fosti chia- 
mato ? I 

Te.s. Andai alla Congregazione, feci ve- 
nire il parato, si apparecchiò la stanza e 
fu situato il cadavere; il portiere chiese il 
danaro dicendo che in Congregazione non 
si sarebbe alzato il Gonfalone, se prima 
non si pagavano le spese ; io lo dissi a 
I). Antonio, il quale mi rispose: Io non 
ho niente, pensaci tu. Allora andai da un 
certo D. RalTaele Vitale a chiedergli 400 
Tducati, infatti D. Raffaele venne con me, 
si fece firmare da D. .Antonio una cambiale 
e cosi fu pagato il portiere. Il giorno poi 
io andai ad accompagnare il morto alla 
Congregazione, e voleva anche accompa- 
gnarlo al Camposanto, perchè avea gran 
rispetto per lui, ma il superiore non volle. 

Trovai in Congregazione anche D. Ca- 
millo Arditi , e avendomi costui chiesto 
(wrehé accompagna il cadavere , io ri- 
sposi , che mi era creduto in dovere di 
farlo , perché era suo inquilino. 

Pr. La madre firmò anch’essa la cam* 

biale? • ' 
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Tes. Non volle iìnnarla, e mi pare die 
ci fu un contrasto per questo. 

Pr. ed. Camillo ti disse che il fratello 
era morto avvelenato? 

Tes. Si, signor Presidente, mi disse che 
l’aveva avvelenato D. Antonio. 

Pr. e ritornasti più in casa Arditi? 

Tes. Dopo l' interro del cadavere non 
vi ritornai, che nel mese di Maggio. 

Pr. e quando tornasti in casa di Ar- 
diti sentisti parlare anche di avvelena- 
mento in persona di D. Giuseppe? 

Tes. La moglie me ne parlò, ed aven- 
dole io detto, che avea dovuto farlo qual- 
che persona di famiglia, essa mi disse non 
aver potuto ciò avvenire, perché tutti lo 
amavano teneramente. 

Pr. e i beni di famiglia da chi erano 
amministrati ? 

Tes. Come avete detto? 

Pr. a chi pagavi tu il pigione? 

Tes. Mentre D. Giusep|ic era in Cam- 
pobasso io pagava a D. .\ntonio, ma ri- 
tornato da Campobasso per sei o sette 
mesi soleva portarglielo sul ministero , 
dove egli era impiegato, alcun tempo ap- 
presso veniva il signor D. Giuseppe diret- 
tamente nella mia bottega ad esigere-, da 
che poi fu colpito dall’ Apoplessia ho pa- 
galo a D. Antonio. 

Pr. E se pagavi a D. Antonio mentre 
D. Giuseppe ora in Campobasso, perclié 
non seguitasti a pagare a lui quando 
questi ritornò? 

Tes. Perclié D. Giuseppe appena venuto 
da Campobasso avverti gl' inquilini delle 
case di sua proprietà, che dovevano d’al- 
lora in [loi pagare a lui. 

Pr. -Avete tenuto qualche discorso con 
Placida Bdraonte? 

Te.s. Si, essa era levatrice, ed io qual- 
che sera mi tratteneva con lei. Essa una 
volta mi disse che era uscito da S. Fran- 
cesco un carcerato, un tale Esposito e me 
lo mostrò (lerché ijnella sera era anche 
da lei. lo gli dimandai come slava il mio 
padrone (li casa, ed egli mi rispose, che 
D. Antonio si ttlibriacava spesso, c nella 
ubbriachezza disse un giorno che egli som- 
ministrava al padre due o tre gocce di 



aconito al giorno ma per medicina, non per 
veleno. Dopo pochi giorni trovai la moglie 
D.. Adelaide, e l’avvertii del hitto, inculcan- 
dole di non mandare più vino al marito. 

.Appena esaurita la dichiarazione del 
procedente testimone depone 

l'avvocato Francesco FioranU : 

Pr. Venne anche da lei la signora 
Geramicco a lamentarsi dei cattivi trat- 
tamenti del figliuolo? 

Tes. Si è vero venne anche da me la 
signora Geramicco [lor dolersi delle sue 
domestiche sciagure. 

Pr. E che cosa pensò ella della morte 
dello Arditi? 

Tes. Non vi feci gran caso poiché sa- 
pendolo mal fermo in salute ero certo 
che dovesse finire con malattia ccrebro 
spinale. 

Pr. e quando intese del veneficio che 
idea se ne fermò? 

Tes. Lo ritenni impossibile credendo 
allora come credo oggi .Antonio Arditi 
incapace di simile mostruosità. 

Pr. Che cosa sà della ferita alla madre? 

Tes. Che .Antonio Arditi feri la madre 
me lo confessò e se ne mostrò pentito 
promettendomi ancora di mutar vita , 
cosa di cui ebbi tosto ad accorgermi. 
Del resto signor Presidente molte esage- 
razioni furono asseverate dall’estinto Ca- 
millo Arditi che suo fratello evitava sem- 
pre perchè non di regolare condotta. 

Pn. A quale cifra poteva ascendere il 
patrimonio del Giuseppe Arditi? 

Te.s. Ad un sessanta mila ducati circa. 

A dimanda del |>rofessore Pessina il 
testimone risponde che I’ accusato ser- 
bava per suo padre rispetto. 

L’ accusato si alza ed esclama com- 
mosso : « Ho serbato un culto per mio 
padre, non un rispetto ». 

Idicuza del 9 Rarzo 1871. 

Prosegue la udizione dei testimoni del 
carico — È introdotto 

Gaetan* del Gallo d(UBestico 

Pr. Quale confidenza ti fece la don- 
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na di servizio della famiglia Arditi circ« 
i cattivi trattamenti di 1). Antonio verso 
la madre e le sorelle? 

Tes. La donna di servizio mi confidò 
una volta di essere stata battuta da D. 
Antonio, il quale aveva tanto pratticato 
anche con la nonna , cd aggiunse che 
cosi si comportava con tutti di casa. 

Pr. Ti disse qualche cosa di partico- 
lare circa le sorelle ? 

Tes. Mi disse che voleva prostituire 
anche le sorelle. 

Pr. Ma in quale circostanza D. An- 
tonio bastonò la madre e la nonna? 

Tes. .Avendo sorpresa una lettera in 
cui chiedeva del denaro ad un amico. 

Pr. e sai se ciò pratticasse anche col 
padre ? 

Tes. a me non costa , perù la ma- 
dre lo diceva. 

Chiamato Tommaso Statti l’usciere an- 
nunzia esser di domicilio ignoto. 11 Prof. 
Pessina invita il Presidente a far pren- 
dere dalla Questura informazioni preci- 
se sul domicilio del testimone. 11 Presi- 
dente annuisce. 

Segue il testimone 

Roberto Biligiovane nedico 

Tes. Dirò suinma capile, quello che 
conosco aH’uggelto. lo era amico intimo 
di Tommaso Statti mio compagno di stu- 
dio, che oggi trovasi in Calabria, sua pa- 
tria , affetto da tubercolosi polmonare. 
Questi un giorno e.ssendo stato chiamato 
dalla fantesca di Arditi , che assicurava 
essere moribondo il Signor Giuseppe Ar- 
diti vi accorse e volle condurmi seco. Ar- 
rivati quivi trovammo in fatti il Signor 
Arditi morente col confessore allato. Ave- 
va già la cuffia di neve sol capo, una co- 
rona di sanguisughe intorno alla fronte e 
mi accorsi anche di senapismi che gli era^ 
no stati applicati. Questo mi fece credere 
che egli fosse colpito da apoplessia. So- 
graggiunse di li a poco il Dottor Pappa- 
gallo, il quale approvando la diagnosi da 
me fatto e la cura seguita vi aggiunse solo 



una prescrizione di olio di coton di quat- 
tro 0 cinque gocce, non rammento. Di fatti 
in mia presenza ne fu introdotta una goc- 
cia nella bocca del morente pel veicolo 
d* un dente che gli mancava e ciò fu prat- 
ticato con un becco di penna, ed un al- 
tra goccia fu messa sull’ ombelico. 

Pr. Che cosa faceste poi? 

Tes. lo rimasi lungo tempo a discor- 
rere còl prete ; mentre che le Signorine 
se la chiacchieravano con l'amico Statti. 
Andai via solo ad ora inoltratissima, e 
ritornato l’indomani mattina trovai ca- 
davere il signor .Arditi. 

Pr. Quale contegno sorbava la fami- 
glia dopo tale disgrazia? 

Tes. Quel contegno che può serbare 
una famiglia affettuosa verso un padre 
adorabile. Tutti piangevano, e l’Antonio 
mi parve più di tntti. 

Pr. e la madre? 

Tes. La madre anche piangeva. 

Pr. In tale ricontro vi accorgeste di 
uno schiaffo che l’.Antonio avesse tirato 
allo zio Domenico, il quale rispose : Tu 
sei la cagiono della morte di tuo padre. 

Tes. Non ricordo. 

Viene in seguito a deporre il testi- 
mone 

Giuseppe Cuoci salassatore 

Pr. Che cosa sapete intorno alla morta 
del Cav. Arditi. 

Tes. Una volta di notte fui chiamalo 
in casa Ardili {ler salassare I' estinto 
Giuseppe ed applicargli le sangnisughe, 
esseudo egli colpito da apoplessia. Fu in 
tale circostanza che la Signora Arditi 
mi confidò averle il figlio slogato il 
braccio. 

Pr. a che epoca rimonta la cliiamata 
a cui accennate. 

Tes. Ad una notte del settembre 1866. 

Pr. Ma foste chiamalo anche una se- 
conda volta ? 

Tes. Si quando il Cav. Arditi era mo- 
rente. Si disse dal Dottore Marali che il 
suo male era apoplessia , cd io vi cre- 
detti, però disbrigale le mie cose andai 
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subilo via non essendo sialo ben pagalo 
la prima volla. 

Ph. l'he avelc a diro del conlegno ser- 
balo dalla famiglia in quel momenlo?, 

Tes. Il contegno della famiglia era rego- 
lare. Tulli piangevano non escluso il Aglio 
Antonio, però da quello che poi ho sen- 
tito dire sul conto di costui non credo 
troppo alle sue lagrime. 

Pr. Olire della lagnanza fattavi dalla 
madre |)er il braccio slogalo ne aveste 
delle altre? 

Tes. Si 0 dalla stessa madre, la quale 
con tulli si lagnava; ma poi a tulli, 
poco dopo ripeteva povero li.glio, povero 
Aglio. 

Viene poscia ammesso à diebiare il 
leslimone Professore 

Salvalore Marati medie» deirammiragiiato 

Pr. Che cosa avete a direi intorno al 
male che trasse a morte il Cav. Giuseppe 
.Arditi ? 

Tes. Io abitavo al primo piano del 
palazzo ove erano i signori Arditi, quan- 
do il duo luglio 1867 verso lo II ani. 
fui chiamalo frettolosamente dai Agliuoli 
dello stesso, i quali mi scongiuravano a 
non indugiare , perchè il loro genitore 
era stelo tocco da apoplessia. Salilo con 
essi, trovai il signor Giuseppe moribondo. 
Avea gli occhi ed il viso rosso, faccia 
tumida, bocca dilatata, respiro tondo c 
profondo colorito ineguale , fredde le 
estremità, privo di sensibilità. Portava la 
mano alla fronte come automaticamente 
sogliono faro gli apoplettici quasi dicesse: 
Qui è il mio male. 

Pr. Osservaste nuli’ altro? 

Tes. Ricordo la dilatazione della pu- 
pilla, il prisma della mascella inferiore, 
la bocca travolta a destra, e l’uscita di 
spuma sanguinosa dalla stessa da avere 
il sembiante di epilessia. Posso aggiun- 
gere di essere stato assicuralo dalla fa- 
miglia, che l’infermo un anno e mezzo 
prima era stalo attaccato dallo stesso 
morbo. 

Pr. Non sé comprendere come un mo- 



rente quasi automaticamente possa toc- 
carsi la fronte. 

Tes. Se fos.se medico lo comprende- 
rebbe. 

Pr. Quali segni osservaste sul mo- 
rente ? 

Te.s. .\on ho trovalo segno alcuna 
che m’ indicasse veleno , c quando ho 
letto trattarsi di aconito son rimasto 
trasecolato. I.’ aconito è un narcotico ve- 
lenoso, e iiinamma tutto dove passa cioè 
esofogo, intestini ecc., quindi Tammalalo 
doveva avere i fenomeni di avvelenamen- 
to con aconito, cioè vomito, ralTreddoro, 
sudori freddi, paralisi degli arti inferiori, 
e ciò non ha avuto. Abbiamo poi diverso 
qualità di Aconito, ci è raconilo.Nappcllo 
che viene dall’ Inghilterra ed è veleno- 
sissimo; ma il nostro non è velenoso as- 
sai , anzi io ne ho dato Ano a sei acini 
e non ha fatto niente. I.a pianta di aco- 
nito nostro da quella dell’ aconito Nap- 
pello si conosce dall’odore e dal sapore, 
e sappiamo pure che il conlroveleno del- 
l’aconito è il caffè, e quindi dandolo col 
caffè sarebbe annullala la forza; perciò 
sel’Arditi avesse dato al padre l’aconito 
c glielo aves.se dato nel caffè, doveva dar- 
gliene gran quantità e il p.adre certo l’a- 
vrebbe inteso nel sapore. — Ripeto 
i fenomeni che esso produce sono il 
vomito la g.aslralgia, i sudori freddi la 
paralisi dogli arti inferiori, e questi fe- 
nomeni io non li ho visti (con veemenza), 
lo giuro innanzi a Dio. 

Pr. ,Voi avete detto che una forte dose 
di aconito dato nel caffè sarebbe stata 
respinta da chi doveva trangugiarla, pel 
sapore disgustoso dello stesso ; ebbene 
come si concilia ciò con i detti dello 
stesso accusalo il qnale dichiarò che il 
padre aveva perduto il gusto del palalo? 

Tes. Ma serbava 1’ odorato che dove- 
va far sentire 1’ odore acre. Seppi però 
che il medico curante e me lo disse uno 
di famiglia , a calmare le convulsioni 
dell' infermo in epoca jirecedente all'iil- 
tima infermità gli aveva fatto prendere 
dell’ aconito a piccole dosi. 

(conlinna). ■ 
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CAUSA ARDITI 

LETTURE E TESTIMONIANZE A CARICO 

Sefailo ikirodienu del di 9 Marzo 



pR. Chi era il medico curante ? 

Tes. Lo ignoro. 

Pr. Chi della famiglia vi disse la circo- 
stanza che riferite? 

Tes. Non rammento sono tre anni. 

Pr. Perchè all’Istruttore non diceste 
(juesti particolari? 

Tes. Perché solo dai giornali ho letto 
parlarsi di aconito, e siccome si poteva 
credere che io aveva curata un apoplessia, 
mentre trattavasi di un avvelenamento, 
cosi ho dovuto giustificare il mio operato. 

Un giurato per mezzo del Presidente 
chiede al testimone , come andasse che 
nell’autopsia cadaverica non si trovò stra- 
vaso di sangue al cervello. 

11 Testimone risponde. Non per offen- 
dere alcuno ; ma la seziono del cervello 
bisogna farla attentamente, quando una 
sola goccia di sangue passata nel cervello 
basta a dar la morte. 

Pb. Ma vi pare che un autopsia fatta 
in seguito a gravissima processura giudi- 
ziaria, non doveva essere più che dili- 
gente e minuziosa. 

Tes. Ammettendo pure che lo Arditi 
fosse morto per aconito, allora i chimici 
ed i medici fatta la sezione avrebbero do- 
vuto ovunque trovar sangue nel capo. 

Pr. Queste cose le dovrete ripetere 
innanzi degli altri Professori ; epperò a 
suo tempo sarete richiamato. 

Tes. Mi dispiace tanto ; ma io sono 
oltremodo occupato. 

Pr. Colla giustizia non vi sono occu- 
pazioni, verrete, verrete! 

L'avvocato d’ Amore si leva e dice: 
Signor Presidente se non m’inganno cre- 
do d’ aver inteso che il testimone assi- 
5* Dl»p. — Cent IO. 



curava che lo Arditi presentava il cuore 
fortemente pulsante , e l’ emiplegia della 
metà del corpo. 

Pr. al testimone. Diceste ciò ? 

Tes. Si lo dissi. 

Pr. Ho a maravigliarmi come di tali 
importanti circostanze non abbiale fatto 
cenno neH’istruziono. 

Tes. Allora ignoravo parlarsi di veleno. 

Pr. Perché non rilasciaste certificalo 
della diagnosi del male, per l’interro? 

Tes. Perchè lo fece il Dottor Pappa- 
gallo medico curante. 

Pr. Ah voi dunque conoscevate chi era 
il medico curante (grande ilarità). 

Il Presidente fa prendere di tutto l iu- 
cidente notata nel verbale della tornala. 

Segue il testimone 

Anltaio Allamora Medici 

Pr. Che cosa può dirci dell’ infermità 
e della morte del Signor Giuseppe Arditi? 

Tes. Chiamato una volta oltre la mez- 
za notte a visitare il mio amico Arditi 
lo trovai affetto da apoplessia, e questo 
fu la prima volta, in cui vi prestai l’ope- 
ra mia per una quindicina di giorni circa. 
Prescrissi Calomelano , Diagridio, Sena- 
pismi e Bagni. Dopo due giorni fu invi- 
tato il. Prof. Prudente e trovò tutto in 
regola. In tale circostanza la madre del- 
r accusato mi mostrò una cicatrice al 
ciglio destro, che affermò esserle venuta 
per ferita cagionatale dal figlio. La ci- 
catrice da me osservata era lunga circa 
mezzo pollice, o provveniva da ferita in- 
teressante il solo cuojo capelluto. Non 
aveva potuto portare pericolo di vita , 

5 
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debililamenlo, delurpamonto od altro, cd 
era stata guaribile fra cinque giorni. Mi 
disse inoltre che il liglio voleva appro- 
priarsi di tutto 1’ avere paterno. 

Ph. Udito dall’ Istruttore , questi lo 
mostrò il vasettino N." 13 ? 

Tes. Si. 

Pr. e vide se la pomata ivi contenuta 
era la medesima che indicò P altro Dot- 
tore per le unzioni al collo dell’infermo? 

Tes. Non posi mente alla pomata pre- 
scritta. 

Pr. Le leggerò la stia scritta dichia- 
razione da cui appare che disse non es- 
sere la stessa pomata contenuta nel va- 
scttino iN.* 13. La legge. 

Tes. Si ora me ne rammento, il va- 
settino N.' 13 non era quello della po- 
mata prescritta. 

Pr. Dovrà, ritornare, stia sull’ avviso. 

È ammesso a testimoniare 
Giuseppe Felieetli Medie» 

Pr. Cosa può deporre sulla malattia 
e sulla morte dol Sig. Giuseppe Arditi? 

Tes. La notte del due settembre fui 
invitato dal figlio del Signor Fiorante , 
perché avessi visto 1’ .\rditi, che mi as- 
sicurava alletlo da colera, malattia allora 
corrente , [lerchè aveva vomitato nero : 
era forse il calTó bevuto. Accorai e tro- 
vai invece un’apoplettico di primo at- 
tacco. La moglie mi raccontò che il fi- 
glio due 0 tre giorni prima aveva chie- 
sto danaro al padre per lo sgravo della 
di lui moglie , e che rifiutatosi que- 
sti lo aveva malmenato. Il figlio non 
era in casa; ma al casino, tornato però 
l’ indomani io vidi che abbracciava il pa- 
dre e mi parve una simulazione dopo le 
confidenze ricevute. 

Pr. Ordinò delle unzioni , e quali ? 

Tes. Ordinai delle unzioni é furono la 
belladonna ed il mercurio. 

Pr. L’aconito? 

Tes. L’ tìcouilo mai. 

Pr. Ove si spedivano lo medicine? 

Tes. Le medicine da me prescritte si 



spedivano alla Farmacia d' Emilio , che • 
ad ogni mstlelà poneva il suo contras- 
segno con r etichetta del negozio. Debbo 
aggiungere che una volta la madre mi 
disse non permettere il figlio che alcun 
medico andasse più alla casina che io 
stesso gli avevo ordinato , volendo egli 
medesimo amministrare i rimeditai padre, 
che per lo più consistevano in bicar- 
bonato di soda , il quale per I’ ecces- 
siva quantità di soda procurava all' in- 
fermo dei vomiti. 

Pr. Anche lei sia prevenuto che dovrà 
ritornare? 

A dimanda del Prof. Pessina il testi- 
mone conferma che una volta due giorni 
prima della morte del Signor Giuseppe 
Ardili fu ricercato dall’ accusato nella 
Farmacia Cannone; ma non fu rinvenuto. 

Viene dopo il testimone 
Marchese llhofio Peli 

Pr. Da quanto tempo conosceva la fa- 
miglia Arditi? 

Tes. Da quando era vivo l'avo. 

Pr. e che può attestare sulla condotta 
dell’ .\nlonio ? 

Tes. Sò che faceva 1’ avvocato. 

Pr. Ma ciò non riguarda mica la sua 
condotta. 

Tf,s. Della sua condotta io diretta- 
mente non sò nulla; ma D. Camillo suo 
zio che poi mezzo demente si é precipi- 
talo da un balcone me ne diceva placas. 

L’ accusato s' alza ed esclama: la mano 
di Dio ! 

Pr. Dà che epoca era demente D. Ca- 
millo? 

Tes. Da un mese e mezzo prima della 
sua morte. 

Pr. è quando essa avvenne? 

Tes. Non ricordo. 

Viene introdotto in seguito il testimo- 
ne Andrea Cianci farmacista, di cui allo 
spesso si serviva la famiglia Arditi. 

Pr. Somministraste mai .Aconito alla 
famiglia Arditi? 

Tes. Non ricordo di aver somministra- 
lo Aconito. 
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Pr. !>areste al caso di diro se iii da 
voi s()edito il vasellino n. 13 che vi si 
mostrò? 

Tbs. Non, sarei al caso di dirlo, però 
posso assicurarvi che mai da me fu spe- 
dilo medicinale pericoloso senza la ricet- 
ta del medico. I,' Avvocato d’ Amore fà 
interpellalo il testimone in che modo egli 
prepari la pomata d’aconito. Il testimone 
rùsponde. In ogni oncia di grasso metto 
tutt’al [dù mezza dramma di aconito. In 
siffatta maniera il grasso stà all'aconito 
come venti ad uno. 

Pr. Ma il ricettario farmaceutico na- 
poletano stabilisce la proporzione tra il 
grasso e l’Aconito, come tre ad uno. Di- 
teci perciò come vi regolale? 

Tf.s. Per verità accade assai di rado 
di spedire simile pomata , la quale non è 
neanche segnata nel ricettario, quindi al- 
l’occorrenza mi regolo da me. 

pR. Ma non essendo solito a spedire 
simili medicinali, non avendo alcuna nor- 
ma certa nel ricettario, cd ignorando le 
dovute proporzioni voi correte il pericolo 
d’avvelenar mezzo mondo. (Ilarità pro- 
lungata)? 

Qui il testimone rimane interdetto per 
la confusione o non sa che rispondere. 

Chiamato Andrea d’Emilio farmacista 
l'usciere annunzia che è d’ignota dimora, 
perché fuggiasco, per reati, si vuole in In- 
ghilterra, si h;gge però la sua dichiara- 
zione in cui non dice altro che spedi me- 
dicine per la famiglia .Arditi. 

Viene in seguilo il testimone. 

Felice Tafari-Orafo, GieJelUere. 

Pr. Che sà lei della condotta tenuta 
in famiglia dall’accusato Arditi? 

Tes. .Sò per relazione che la condotta 
di .Antonio Arditi era pessima in famiglia, 
perchè malmenava la madre e lo sorelle. 

Pr. e (|ueste non le aggiunsero mai 
che l’.Accusato parlava di veleni da som- 
ministrare? 

Te.s. Si lo due giovinette mi dicevano 
che il fratello le minacciava di veleno, 
eil esse temevano per la vita del padre; 



ma che però trovandosi una volta la ma- 
dre presente rispose; Ah questo poi nò! 

A dimanda ilei Pn-sidente dichiara che 
egli accredenzava genei i alla famiglia .Ar- 
diti di cui và ancora creditore di L. COO. 
.Ad altra dimanda che l’estinto Arditi so- 
1 leva andare nel suo Magazzino , o che 
! trattenendosi quivi, talvolta con mesto lin- 
! gnaggio gli abbia riferito del cattivo modo 
I (li procedere del tiglio ver.^o la madre e 
le .sorelto; e che non gli abbia d’altronde 
mai detto, che egli stesso fo.s.se soggetto 
ad uguale trattamento. 

L’usciere fà nolo che è arrivata Emi- 
lia Anlili sorella dell'accusato, viene in- 
trodotta . 

Pr. La legge vi dà dritto di non de- 
porre in questa causa, trattandosi di vo- 
stri stretti congiunti accusali, volete onò 
deporre ? 

Tes. .Non intendo deporre. 

Si nell’entrare che nel ritirarsi questa 
testimone guarda con interes.se il fratello, 
il quale si fa pallido, ma quando certi 
sguardi procaci mirano attentamente la 
simpatica giovinetta , che varca appe- 
na il terzo lustro , delle lagrime bagna- 
no il volto dell’accusato, ed egli con ge- 
sto convulso porta la mano al pizzo. La 
giovinetta sorride ed esce. 

Altra volta nel corso dell’Istruzione a 
modo degli scrivani della santa inquisi- 
zione si era costretta a deporre la testi- 
mone con la più terribile delle pressioni 
morali la paura, e l’istruttore stesso che 
lo attesta e ne fa implicitamente la storia 
con le se.gnenli parole: « Fatta avTcrtire 
« la testimone che le ulteriori domande, 

« le quali si faranno mirano non tanto 
« ad incolpare altri, quanto ad allonla- 
« nare da se medesima il sospetto che 
« potrebbe concepirsi per un reato av- 
« venuto nella propria famiglia. (Dichiarò 
di voler deporre ). Con ciò noi non dia- 
mo per ora giudizio nel merito del fatto. 

È ammessa poi a testimoniare. C.aro- 
linaPagliuca-Guardaporte della casa Ar- 
diti. 

Pr. Per orihne di chi andasti a chia- 
mare il Prete Assistenl»? 
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Tes. Per ordine della signora. 

Avendo risposto negativamente a molte 
dimando di ordine secondario che il Pre- 
sidente le rivolge, questi se ne annoja 
ed una volta per sempre le chiede, se 
avesse udito qualche discorso tra le si- 
gnore Arditi. Rispondo: Eccellenza nonsi- 
gnore. 

Viene in seguito Maria Sansone dome- 
stica di casa Arditi. 

Pn. Tu fosti a servire in casa .Ardili? 

Tes. Ho servita la famiglia Arditi nove 
anni, perché postavi dalla Signora Ade- 
laide Bozza. 

Pr. Come donna intima dei fatti di 
casa dicci ipiello che puoi sulla condotta 
di I). Antonio Arditi? 

Tes. Posso assicurarvi che era un bra- 
vissimo giovane. 

Pn. Ora parli in tal guisa; ma altra 
volta ne dicesti male con qualcuno? 

Tes. Non ho parlalo con nessuno di 
male. 

Pr. .Allora tu sei la fenice delle donne 
di servizio (Ilarità prolungata). Però di- 
cesti a Gaetano del Gaito che tu, la ma- 
dre, le sorelle e la vecchia nonna, era- 
vate state percosse? 

Tes. Ah si la madre perché voleva far 
debili. 

Pr. e tu e le sorelle anche volevate 
far debiti? 

Tes. Non per questo; ma perché non 
volevamo impacciarci dei fatti nostri. 

Pr. 0 piuttosto perchè tu portavi let- 
tere all’innammorato Signor Staiti? 

Tes. Signor Presidente non ho portate 
mai lettere. 

Pn. Con chi amoreggiava il Signor 
Staiti? 

Tes. Con la signorina Emilia. 

Pn. E di ciò la madre ed il fratello 
erano informati? 

Tes. La madre sissignore, gnomo il 
fratello. 

Pr. e perché questo? 

Tes. Non lo saprei. 

Pr. Sapessi almeno di ferita che D. 
Antonio fece alla madre? 

Tes. so che durante l’agosto del 1866 



D. .Antonio feri di stocco la madre, e poi 
mi condusse seco alla farmacia a com- 
prarvi i rimedi per guarirla. La ferita 
potè durare un otto giorni e poi si guari. 

Pr. Mi pare che una notte la Signora 
Geramicco fosse stata costretta a fuggire 
per i maltrattamenti del figlio. 

Tes. Si una volta di notte si ricoverò in 
mia casa pei cattivi trattamenti del figlio. 

Pr. e col padre come si ronduceva? 

Tf.s. Bene, anzi lo amava assai. 

Pr. •£ che cosa c’ é di vero nel fatto 
dei maltrattamenti alla nonna? 

Tes. La nonna vecchia di 80 anni mi 
raccontava di essere costretta ad aspet- 
tarlo, e se talvolta si addormentava ne 
era percossa, o che una sera ne portò le 
molignane (contusioni, lividure) sul volto. 

Pr. Hai comprate mai medicine? 

Tes. Mai. 

Pr. è egli vero che D. Adelaide, Bozzati 
foce delle insinuazioni prima che fossi in- 
tesa dal giudice, circa un tale vasetto? 

Tes. D. Adelaide Bozza mi venne a dire 
prima che io fossi stata esaminata dal- 
l’istrutlore, di un vasettino (rotto un poco 
sopra) contenente belladonna, esortando- 
mi a non mancare di riferire che io lo 
aveva comprato , alla farmacia Cianci ; 
ma io non ricordavo come non ricordo 
nulla della compra di un tale vasetto. 

Pr. Taluno dice che D. Antonio fa- 
ceva mancar del necessario la famiglia. 

Tes. La madre faceva debiti, e le so- 
relle si lagnavano che il fratello faceva 
mancar loro delle vesti, ma io le ho sem- 
pre viste vestite bene. 

È introdotto il testimone 
Michelangel* CerUiM, 

Pr. Raccontate ai giurati come andò 
r affare del testamento. 

Tes. Solo per ragioni di l fficio ero in 
relazioni con tutta la famiglia Arditi. 
Alla fine del 1866 il figlio venne a chia- 
marmi perchè il padre volea far testa- 
mento. Ritornò il giorno , col mio giovine ci 
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l'ecammo al Casino a Case puntellate, di- 
mandai al Cavaliere so avesse a darmi 
comandi, ma il Cavaliere Arditi era come 
nno scemunito, ed a questo mie parole — 
rispose sorridendo. 

Visto questo stato mi posi in gu.ardia, 
e domandato più volte che desiderasse, 
accennò al figlio. Io non volli e dissi al 
figlio che avrei potuto ritornare altra vol- 
ta, e ciò quando il padre aves.se riacqui- 
state le facoltà intellettuali. Allora il fi- 
glio mi mostrò una carta, dicendomi che 
era un testamento che già aveva , il quale 
voleva far ridurre a forma pubblica. Io 
mi negai altresì. La disposizione presen- 
tatami dall'Antonio, se ben mi sovvengo, 
era io favore di lui per la parte disponibile. 

Depone posteriormente la testimone 
Placida Belmonte, Tenitrice di stanze mo- 
bigliate. Case di proprietà Arditi. 

Pr. Che sapete voi delle rivelazioni dal- 
l’ Antonio Arditi fatte a Gennaro Esposito 
vostro amico? 

Tes. Gennaro Esposito che era detenuto 
ai primi tempi che D. Antonio era stato 
arrestato quando usci di prigione fu da me 
richiesto dell' Arditi suo compagno in S. 
Francesco, e questi mi rispose che D. An- 
tonio allorché si ubbriacava parlava sem- 
pre di veleno. 

Ph. Mariano Beretla dice che vi lagna- 
ste con lui, perché avuto egli da voi la 
rivelazione di avere l’ Antonio sommini- 
strato l’aconito al padre, la riferì a qual- 
cuno. 

Tes. è falso ciò; mai dissi a lui simile 
cosa; lo giuro pei miei figli. 

Risulta all’ udienza che la Belmonte sia 
Direttrice di una casa di prostituzione. 

E fatto introdurre il testimone 
Cenuro Esposito 

Pn. Voi foste compagno di carcere con 
l’ Arditi, ripeteteci fa confessione fattavi 
dallo stesso a proposito della sua impu- 
tazione? 

Tes. Una volta mi disse: Abbiamo tutti 
e due una sola imputazione. E cavato di 
tasca il codice, e lettolo, soggiUQse: Tu 



puoi avere 1 anni di reclusione. Io però 
ero innocente, e la Camera di Consiglio 
mi liberò. 

Uscito dal carcere vidi la Placida Bei- 
monte per essermi recato a trovare certe 
sue aderenti , ed a lei detti le buone 
nuove dell' Arditi senza più nulla aggiun- 
gervi, quantunque la Belmonte mi chie- 
desse molte e mille cose intorno all' Ar- 
diti ed al preteso avvelenamento. 

Viene ammesso in ultimo il testimone 
Edaarde Giampietro, Medico 

Pr. Ha curala Adele Arditi nel 1865, 
quando costei fu inferma all'orecchio. 

Tes. Nella Primavera del 1865 conob- 
bi la famiglia Arditi per la cura dell' 0- 
recchio alla figlia Arditi. Dopo questa cura 
non vi ebbi altra relazione. Sulle generali 
rimedi tonici , china, ferro. Prescrissi 
inoltre dell'Aconitina sciolta in un’ onci.) 
d’acqua distallata. La quantità era di un 
granello, raccomandando questa medicina 
come sostanza velenosa. 

Pr. Diceste la specie del pericolo che 
ne derivava? 

Tes. Questo nò. 

Pr. Pomata di aconito ne prescriveste 
mai? 

Tes. Mai , c la stessa aconitina per 
l'orecchio dell’Adele durò poco, essendosi 
presto guarita la fanciulla. 

Pr. L’ Accusato era presente quando 
facevate le vostre avvertenze sul valore 
dell’aconito? 

Tes. Questo non ricordo, però tali av- 
vertenze io le faceva spesso spesso. 

l'dienza del iO Marzo. 

TESTIXOM DEL CARICO E LETtCRS. 

Entra. 

Raffaele Avossa , Ispettore di P. S. 

Pr. Signor Avossa, si ricorda di aver 
avuta una lettera dall’Arditi? 

Tes. Venuto da Firenze un giorno men- 
tre stava nel Gabinetto della Quesìora U 
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Questore d’ allora mi diede una dimanda 
indirizzatagli dallo zio del giudicabile. 
In essa , diceva che Antonio Arditi area 
condotto il padre sulla casina ad An- 
tignano , e colà inveiva sempre contro 
di Ini e lo maltrattava. Ebbi ordini al- 
lora di recarmi in casa Arditi, e solo dopo 
replicate insistenze vi andai, e vi trovai 
infatti il padre mezzo scimunito. Dissi 
allora ad Antonio lo scopo della mia vi- 
sita, ed egli negò assolatamente dicendo; 
Il figlio non può inveire contro il padre. 
Ad ogni modo , io ripresi , il pubblico 
dice che voi lo tenete arrestato qui in 
casa; ed egli mi rispose che l’aveva con- 
dotto sopra Case Puntellate, per ordine 
del medico che gli aveva ordinata quei- 
l’aria come più confacente alla malattia 
del padre; fu allora che imposi lo avesse 
calato di nuovo in Napoli, e gli assegnai 
otto giorni di tempo. Egli infatti lo ca- 
lò , e dopo venne di persona a dirmi 
che aveva obbedito alle mie ingiunzioni. 

Pr. Quante volte aveste l’ordine di re- 
carvi sopra Case Puntellate, perchè voi 
diceste dopo replicate istanze? 

Tes. I,e insistenze furono da parte del 
prete che ci veniva ad inquietare ogni mo- 
mento, tantoché non ci facea trovar requie. 

Pr. Dica un pò .Signor .4 vessa, in que- 
sti fatti si ricorda di aver ella agito 
direttamente o per via della Questura , 
perché dalla sua prima dichiarazione ap- 
pare diversamente? 

Tes. Nell’anno 1866 fu dato al Que- 
store un esposto per i maltrattamenti 
del figlio, ed io ne scrissi all’ Ispettore 
La Costa al Vomere perché avesse veri- 
ficato quasto fatto , e l’ Ispettore seppe 
che vi erano dei dissidi tra padre e fi- 
glio , ma che nuH’altro potette conosce- 
re. Allora fu per le insistenze del prete 
che venni incaricato di andarvi di persona. 

Pr. Io bramerei sapere come potevano 
essejrvi dissidii tra im imbecille ed un sa- 
vio come Antonio Arditi? 

Tes. Convengo con voi, ma è certo 
che Giuseppe Arditi con segni disse ciò 
a La Costa. 

Pessina fa potare che tutte le premure 



perché il padre cala.«e dalla casina, fu- 
rono fatte dal prete. 

Si ammette. 



Hldiele Vie*, Delegala di P. S. 

Pr. Ricorda di esservi stato ricorso 
alla Questura sul conto di Antonio .\rditi 
per maltrattamenti contro il padre? 

Tes. Si, credo verso la fine del 1866 
ma non ricordo con precisione , perché 
da poco tempo era stato richiamato in 
Questura; questo ricorso mi fu presen- 
tato dall’Ispettore Santini coll’istruzione 
di recarmi sul Vomero , dove stava D. 
Giuseppe .Arditi, e infonnarrni se vera- 
mente esistevano tali maltrattamenti. Mi 
recai colà, e vi trovai il Sig. Arditi, ma 
siccome l’aveva conosciuto prima, rimasi 
stupefatto nel vederlo colpito da un ac- 
cidente; mi sedetti vicino a lui, e dopo 
avergli domandato dolio $tato di sua sa- 
lute, incominciai a cacciar discorso sul 
modo come veniva trattato; ed egli mi 
rispondeva: Si mi trattano bene; poi ven- 
ne una donna che io non conosceva, e 
che seppi essere la nuora, la quale mi 
disse che nulla si faceva mancare al suo- 
cero , ed egli con segni approvava ciò 
che diceva la nuora. 

Pr. Ma rispondeva D. Giuseppe, o fa- 
ceva segni colle labbra, e mostrava di 
capir le diraande? 

Tes. Faceva segni colla testa; ma colle 
labbra articolava le parole; 6eue, bene. 

.4d istanza di Pessina il Presidente do- 
manda; 

Pr. Due anni dopo il fatto diceste di 
esservi rivolto ad Arditi, e dietro le vo- 
stre domande egli rispose , che la donna 
faceva eco; ora avete detto diversamente, 
cioè che la donna parlava, ed egli face- 
va eco? 

Te.s. Dovete sapere che quando fui in- 
caricato da .Santini di recarmi sul Vo- 
mero andai sopra luogo, e salutato .àrditi 
egli dapprima non mi conobbe, poi mi 
strinse la mano. Io lo interrogai come 
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stara. Mi rispose: Bono, io gli chiesi se 
gli mancava qualche cosa, ed egli mi sog> 
giunse di no. A questo stringeva la mano. 

Vien dopo. 

Tommaso Slolla 

Pr. Da quanto tempo cenosci la Ca- 
miglia Anliti? 

Tes. Da 27 anni. 

pR. Tu sei stato inquilino della fami- 
glia Ardili? 

Tes. Si, signore. 

Pr. Dove abitavi? 

Tes. Strada della Marina N. 135. 

Pr. Essendo stato inquilino di questa 
famiglia ci andavi qualche volta in casa, 
quindi avrai potuto 'sentir parlare delle 
cose loro? 

Tes. lo vi andava |)er portare il pi- 
gione in ogni mese, ma alle volte man- 
dava la serva, e alle volte veniva egli 
stesso a prenderselo. 

Pr. e di Antonio Arditi che sai? 

Tes. Per lo spazio di li o lo anni 
era il decoro della famiglia, ma non ap- 
pena- il padre sali al ministero di po- 
lizia, questo signore diventò peggio di 
Nerone ; anzi un giorno venne il prete 
da me e mi disse: 

Tommaso, non sai che ha fatto Anto- 
nio? ha preso una tenaglia ed ha tirato 
al padre gli emorroidi da fuori. 

Pr. Ed é vero che aveva presa la ma- 
dre collo stocco? 

, Tes. Verissimo, e la ferì in testa. 

Pr, Ed hai inteso mai parlare di re- 
volver ? 

Tes. Sentii dalla serva loro che D. An- 
tonio cacciò un giorno il revolver per ti- 
rare al padre per affari d' impiego , ed 
io dopo vedendolo gli dissi : D. Anto- 
nio vi raccomando papà. Una volta poi 
venne D. Giuseppe a casa mia a pren- 
dersi il pigione ed era molto mal ridotto, 
io gli dissi: Avete veduto a che stato vi 
ha ridotto vostro Qglio? ed egli mi ri- j 
spose: Maledetto quel momento che l’bo , 
generato (Movimento di esasperazione nel- . 
l’udilorio). ’ 



Pr, E questo quando te lo disse? 

Tes. è stato un cinque mesi prima di 
morire, quando io andai a casa sua so- 
pra Antignano. 

Pr. Tu andasti a casa sua? 

Tes. Si. ■ 

Pr. £ perché andasti sulla casina? 

Tes. Perché egli era paralitico. 

Pr. e come stava D. Giuseppe quan- 
do tu andasti sulla casina? 

Tes. Stava a letto, io gli andai vicino 
e gli dissi: Come state ? raccomandatavi 
alla Madonna del Carmine , ed ^li mi 
rispose : Che Madonna del Carmine , e 
Madonna del Carmine mi vai coniando, 
Pallene tu e la Madonna del Carmine. 
Questa famiglia non avea religione! 

Pr. Ma tu cosa andasti a fare sulla 
casina? 

Tes. Andai per aggiustarmi per la casa, 
perché gli doveva dare del danaro. 

Pr. e chi rinvenisti quivi? 

Tes. Vi trovai la moglie del figUo, la 
moglie sua, e la serva. 

Pr. Signora Bozza, veramente Tomma- 
so Stella venne sulla casina sopra Anli- 
gnano? 

Tes. Si, signor presidente. 

Pr. Venne veramente la Bozza da te 
a prendersi una volta il mensile? 

Tes. Si, signore, venne colla madre di 
D. Antonio. 

Pr. e tu cosa le dicesti? 

Tes. Le dissi: Perché vi avete tolto il 
signore d’avanti? 

Pr. Ed essa che rispose? 

Tes. Rispose: E che siamo siali noi? 
Io ripresi che era morto avvelenalo , e 
D. Adelaide mi soggiunse: Ma che, è stato 
solo mio marito ? 

Pr. Ma tu ora hai aggiunto un altro 
fatto che non hai detto nella tua dichia- 
razione, spiegami come va questo affare? 

Tes. Signor Presidente, io ho avuta una 
forte malattia e perciò non ricordo bene 
le cose. 

j Dietro permesso del Presidente soggiun- 
, ge l'accusato : Bisogna che ella sappia 
. che costui ebbe da me un sequestro, con- 
* servativo.Era debitore di più mesate e non 
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Toleva pagare. Io adunque dopò reite- 
rate premure e ingiunzioni a soddisfare 
il suo debito gli feci fare un sequestro 
in via di conservazione, e l’usciere trovò 
infatti 50 o 60 ducati nel tiratoio; e con 
questo danaro mi rivalsi del debito. Mor- 
to mio padre questi e rimasto due anni 
in casa senza pagare, nè poi ha più pa- 
gato. 

Pr. e perchè uscisti da quella abita- 
zione 1 

Tes. Non me ne sono uscito di mia 
volontà; ma di volontà di Nicola Fiorio 
mio garante che si ha preso la casa mia 
dicendo; pago io per te: ma poi non so 
se ha pagato , si è messo in casa mia, 
me ne ha cacciato , ed io sono rimasto 
in mezzo alla strada. 

Pr. Quali parole ti diceva Antonio Ar- 
diti sul conto della famiglia ? 

Tes. Mi diceva spesso: La mia fami- 
glia è pessima, mio padre è un rimbam- 
bito, e le altre sono tante fetenti. 

Pr. Tu conoscevi D. Adelaide Bozza 
prima di sposare lo .\rdili? 

Tes. Non la conosceva; ma seppi che 
stava su di una casa di commercio, e 
faceva la donna pubblica (Adelaide Boz- 
za piange ed il pubblico è sdegnalo). 

Pr. e la famiglia era contenta che il 
figlio sposò questa signora? 

Tes. No, il padre si lamentava sem- 
pre di questo matrimonio. 

Pr. Quanto pagavi al mese in quella 
casa che abitavi. 

Tes. Io pagava 1 1 Ducati, ed egli tutto 
assieme mi aumentò a tS, dicendo poi 
che l’anno venturo dovea uscir di casa. 
Io raccontai tutto al padre, e questi mi 
rispose: Digli di si, ché poi ci parlo io, 
però quando devi portare l’altra mesata, 
vieni quando non è in casa mio figlio. 

Giunto il giorno che dovea pagare, io 
vi andai , e trovai D. Antonio in casa 
che non volle ricevere il danaro, perchè 
voleva altri 8 Ducati, quattro pel passato 
mese, e altri quattro pel corrente. 

Arditi dietro interrogazione del Presi- 
dente, se era vero che avea aumentato il 
pigione risponde; 



Sicuro, perchè questo signore ne fa- 
ceva uso di locanda, e forse qualche al- 
tro uso, ed io gli aumentai il pigione per 
farlo andar via. 

Pr. e pagasti poi questo pigione in 
seguito? 

Tes. No, non potetti più pagare, e 
perciò mi mandarono il sequestro. 

Pr. e chi fu che ti mandò il seque- 
stro? 

Tes. Il figlio. 

Pr. Ad Arditi: In nome di chi facile 
il sequestro? 

Tes. Lo feci in nome di mio padre 
come suo vicario generale; però egli con 
tutto questo rimase nella casa per l’an- 
no 1866, venuta poi questa catastrofe 
nell’anno 1867, egli non pagò più. 

Pr. Al testimone. Ma questo che hai 
detto è la verità ? 

Tes. è tutto vero, tanto che io sto in 
mano al Confessore e mi confesso al 
Carniine (si ride). 

Pcssina per l’organo del presidente do- 
manda al testimone se la malattia avuta, 
e che gli fece perdere un po’ la testa l’ab- 
bia avuta prima della dichiarazione scritta , 
0 dopo: 

Tes. è stato dopo. 

Pessina. Allora mi congratulo che é 
stata una malattia che gli ha rischiarata 
la mente (grandi segni di applausi. Il 
Presidente richiama tutti al dovere). 

Qui giunti si sospende per un quarto 
d’ora r udienza. 

(continuo) 



AWEETENZA 

Con la prossima dispensa daremo ter- 
mine allo svolgimento della prova testimo- 
niale sì a carico che a discarico, incomin- 
ciando la pubblicazione della perizia medica. 

Chiediamo scasa intanto ai lettori di 
qualche errore involontario incorso nei pre- 
, cedenti nimeri, persela coipa del nostro 
correttore. (Nota del redaltorej 
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CAUSA ARDITI 

LETTURE E TESTIMONIANZE A CARICO E DISCARICO 

Segiilo dHI'idienza «iti di IO Marzo 



Ripresa la discussione Adelaide Bozza 
sale sullo sgabello convulsa c piangendo. 
Il marito la conlorta. 

S' iiilróduce la testimone 

Marianniu de Mlil, Mazzocchlajà (Caprlora) 

Pr. Tu fusti chiamata in questura nel 
Dicembre 1866? 

Tks. Si. 

Pr. Ti ricordi su di che ti domanda- 
rono ? , 

Tks. Fui domandala se aveva da dire 
qualche cosa sulla famiglia Arditi. 

Ph. e dicesti quello che sajKivi intorno 
alla famiglia? 

Tks. Io andava la mattina alle 7 por 
pettinare le donne di casa e' poi me ne 
scendeva subito, quindi non ho mai vè- 
duto oiente. 

Pr. Maltrattava le sorelle e la madre, 
Antonio .Arditi? 

Tks. Questo non lo so. 

Pr. Ma tu dicesti nella tua dichiara- 
zione che egli maltrattava le sorelle. , 

Tks. Perché esse mi dicevano che il fra- 
tello faceva loro mancare gli abiti; ma io 
le vedeva sempre ben vestile. 

Pr. Quando sposò D. Antonio, sai il 
padre che cosa gli assegnò? 

Tks. Questo non lo sò cerio, ma mi 
dicevano solo che il padre aveva asse- 
gnalo al lìglio 36 ducati al mese. 

Ph. Ti dicevano pure che non ostante 
questo assegnamento Antonio voleva sem- 
pre danaro? 

Tks. Si Signore. 

Pr. e quando non lo aveva che faceva? 

S‘ DIsp. — Cent. IO. 



Tks. Batteva tutti di casa. 

Pr. La mattina che percosse la madre 
tu ti trovasti in casa? 

Tks. Io vi andava la mattina alle 7 
e lo trovava , sempre nel letto , e petti- 
nava la moglie mentre egli dormiva, per- 
chè la sera si ritirava tardi, quindi nulla 
ne vidi. 

Pr. Ma che cosa avvenne quando tro- 
vasti che le sorelle facevano colezione ? 

Tks. Le sorelle facevano colezione ogni 
mattina avanti di me, e in una di queste 
mattine mi disse la sorella più piccola; 
Questa mattina sono stata battuta per 
tre soldi di caciocavallo che mi ho man- 
gialo. 

Pr. Queste furono lo percosse date 
alle sorelle , ed alla madre fece niente? 

Tks. Non ho veduto niente, nè la ma- 
dre è stata battuta avanti di me , quel 
che ho dello l’ ho saputo da D. Emilia. 

Ph. Non già che te lo disse D. Emi- 
lia, ma tu lo vedesti: 

Tks. Io non vidi niente. 

Pr. Tu hai detto pure nella dichia- 
zione scritta che dopo che D. Giuseppe 
Arditi ebbe l’insulto, D. Antonio s'im- 
padroni di lutto? 

Tks. Si impadroni di tutto e anche del- 
le polizze e de’ borderò. 

Pr. Ma è vero che D. Antonio faceva 
mancare le sorelle di abbigliamenti? 

Tks. Non signore. 

Pr. Ma nella tua dichiarazione dice- 
sti il contrario cioè, che D. .Antonio fa- 
ceva loro mancare il necessario , e che 
non avevano come uscire? 

Tks. Le sorelle avevano gli abiti, ma 
non li sapevano mantenere, e perciò di- 

6 
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ccvano clic D. Anlonio lo maltrattava. 

Pr. Ma avanti il giudice non dicesti 
cosi? 

Tks. lo mi sono portata sempre in un 
modo. 

Pr. Quando fu colpito dall’ insulto U. 
Giuseppe, vedesti la moglie piangere ? 

Tes. Sissignore. 

Pr. e che diceva? 

Tes. Diceva che aveva perduto un uo- 
mo di talento , che aveva smarrito il 
cervello. 

Pr. e vedesti quando se ne fuggiva 
D. Rosa? 

Tes. Nossignore. 

Pr. Ma tu nella tua dichiarazione di- 
cesti di averla veduta jier le scale? 

Tes. Ah, si, rincontrai per le scale. 

Pr. e perché vedendola fuggire non le 
dicesti niente? 

Tes. e cosa le poteva dire, se essa mi 
significò che usciva per un aliare? 

Pr. ( I^gfje la dichiarazione ). Qui sta 
scritto che essa ti disse che voleva fug- 
gire di casa ? 

Tes. Non me lo disse ella, ma le figlie? 

Pr. Ma nella tua dichiarazione sta che 
te lo disse la madre. 

Tes. Ah si, é vero. 

Pr. e che altro ti disse? 

Tes. Che non l’avessi fatto sentire alle 
lìglie altrimenti si sarebbero dirupate per 
le scale, c che essa fuggiva di casa, per- 
ché la sua figlia Emilia era stata bat- 
tuta dal fratello per aversi mangiato tre 
soldi di caciocavallo. 

Pr. Quando avvenne l’ultima malat- 
tia di D. Giuseppe, chi stava in casa. 

Tes. Vi era molta gente e dc’medici. 

Pr. Vi salisti più nella giornata che 
venne il tocco a I). Giuseppe? 

Tes. Vi sali il giorno appresso, perché 
il giorno prima era molto travagliato. 

I’r. e in quel giorno della disgrazia 
si pettinarono le persone di casa? 

Tes. Si pettinarono lo due sorelle di 
D. .Antonio, la moglie nò. 

Pr. e I). Anlonio che cosa faceva? 

Tes. Stette presente quando fu seppel- 
lito il padre e gli venne una convulsione. 



Pr. Ma il giorno che venne l’Apoples- 
sia a D. Giusepi» andasti a pettinare le 
Signore ? 

Tes. Vi andai e presi pure il calTé. 

Pr. In quale stanza prendesti il calTé? 

Tes. Lo presi nella stessa stanza da 
letto dove lo prendeva D. Giuseppe Ar- 
diti, che allora si stava alzando. 

Pr. Hai parlato mai con D. Domenico 
Arditi? 

Tes. L’ho incontrato qualche volta ]>er 
istrada. 

Pr. Che discorsi facesti con lui? 

Tes. Mi disse; quel birbante fingeva e 
vedi intanto che ha saputo fare al padre, 
io gli risposi: Che cosa gli ha fatto, ed 
egli mi disse: lo ha avvelenato. 

Pr. e D. Domenico ti parlò di certi 
schiaffi avuti? 

Tes. Si, mi parlò che aveva avuti certi 
schiaffi perché era andato sopra per ve- 
dere il fratello e D. Antonio 1 aveva cac- 
ciato. 

Pr. Tu hai dichiarato aver detto D. Do- 
menico che se non aves.se avuto gli schiaffi 
l'avrebbe avvisalo di quanto stava suc- 
cedendo? 

Tes. Sissignore; l'avrebbe avvis;rlo che 
slava per andar carcerato. 

Pr. e dicesti tutto a D. Rosa? 

Tes. Dissi tutto a D. Adelaide e a 
D.* Rosa. 

Pr. Tu hai detto che slavi pifslfnte 
quando .\rditi Giu-seppe prese il caffè ? 

Tes. Io stavf nella stanza di letto, e 
D. Giuseppe stava nella stanza di pranzo; 
perché poco tempo prima era stato cal- 
zato e vestito dalla moglie , che già mi 
aveva dato il caffè e il pane. 

Pr. e quando prendesti il Caffè c’ era 
D. Domenico? 

Tes. Non so, perché la casa era a due 
porle. 

Pr e poi non sapesti se c’era stato? 

Tes. Credo che non c’era, perché l’al- 
tra porta era ancora chiusa. 

Pr. La moglie di Antonio Arditi voleva 
che tu avessi detto che D. Domenico era 
presente, non é vero? 

Tes. Sissignore; io alle sue istigazioni 
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deplorevole, e perciò il notaio fece sentire 
che non poteva fare quel testamento. 

Pn. Ella lesse anche quella carta? 

Tes. No, non la lessi. 

pR. Ma ella lo disse nella dichiarazio- 
ne scritta? {Presidente legge la dichia- 
razione ). 

Tf.s. Si ora rammento. 

Pr. e che vi era scritto? 

Tes. Non ricordo bene; so die vi erano 
quattro o cimiue righi di testamento che 
Antonio .Vediti diceva scritti dalla mano 
del padre, o voleva che il .Notaio se l’ a- 
vesse tenuta. 

Pr. In altri termini era te.stamento olo- 
grafo? 

Tes. Appunto. 

Pr. e che disse il notaio? 

Tes. Non so. 

Pr. Ella non sa quel che disse il notaio, 
ma ricorda quel che disse Antonio? 

Tes. Voleva che a quel testamento fosse 
data la forma mistica, co.sa che nemmeno 
fu fatta. 

Pr. Avendo dunque ella letta quella 
carta, può dirci ora cosa conteneva? 

Te.s. Riservando la leggittima, d.ava ad 
Antonio la disponibile. 



dissi di si , ma son sicura che non c’ era. 

Pr. e chi dava il Caffè alla famiglia? 

Tes. Soleva darlo ogni giorno D." Rosa. 

Pr. e tu anche l’avesti da lei? 

Tes. Sissignore. 

I.’nsciere introduce il testimone 

Giuseppe Velletri 

Pr. Signor Velletri, ella fu pregato dal 
signor Antonio Arditi di e.ssere testimone 
al testamento fatto dal padre? 

Tes. Sissignore. 

Pr. Dica ai Giurati quello di cui fu 
spettatore; ma parli ad alta voce. 

Tes. Io ho conosciuto Antonio Arditi 
nello Studio dell'Avvocato del Prete nel- 
l’anno I8G5, ove egli veniva qualche 
volta per avvalersi dell’ ojiera mia, e in- 
fatti feci delle cause per lui. Un giorno 
venne da me, pregandomi di fare da te- 
stimone in un testamento pubblico, ed io 
non mi negai anzi andammo da notar 
Cerhino per [iregarlo di venire a rogare 
quel testamento. Al giorno stabilito io e 
il notaio ci recammo sopra case Puntel- 
late, ove trovammo D. Giuseppe Arditi 
seduto, ma in atteggiamento d’imbecille 
e che non parlava. Il Notaio vedendo che 
lo stato dell’infermo non permetteva di 
poter testare, stante la sua debolezza in- 
telletluale, disse di tra.sportarne la esecu- 
zione ad altro giorno; e(l io vedendo che 
l’opera mia era inutile, me ne andai in- 
sieme al Not;>io Cerhino. 

Pr. Quando il notaio si rifiutò il figlio 
fece qualche altra proposta? 

Tes. Io che slava nella stessa stanza 
vidi che al Notaio fu (iresentala una carta, 
ma che cosa contenesse quella carta non 
potrei assicurare alla giustizia. 

Pr. Nel consegnare quella carta che di- 
ceva Arditi? 

Tes. Consegnò la carta al notaio e dis- 
se; Leggetela. 

Pr. Dunque anche lei si assicurò che 
I). Giusep(ie .\nliti non era nello stalo di 
poter testare? 

Tes. Sicuro ; costui era in uno stato 



Segue la uilizione del testimone: 

Francesco de Prisco, Procuratore del Re 
Id Lueera. 

Pn. Quando ella era avvocato in Na- 
poli ebbe occasione di contrattare colla' 
famiglia Ardili ? 

Tes. Io era molto confidente di Arditi. 

Pr. In quale occasione ha dovuto pre- 
stare 1’ opera sua in Lavoro di Arditi ? 

Tes. Spesse volte Giuseppe Arditi mi 
commetteva di difendere il liglio per falli 
di ferite c di asportazioni d’armi. 

Pr. Ricorda con precisione qualche 
epoca, come nel 1860, nella quale ha 
dovuto anche spendere P ojiera sua in 
difesa di Arditi ? 

Tes. .Nel 1860 mi pare di averlo di- 
feso sul giudicato Mandamentale di Mou- 
tecalvario per porto d’ armi. 
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Pr. E le diceva qualche cosa sulla 
condotta di suo figlio? 

Tes. Spessissimo mi diceva che la sua 
vita era amareggiata dalle sregolatezze 
del figlio, che l’avrebbe ridotto a morte. 

Pr. e le parlava ancora della vita do- 
mestica del figlio ? 

Tes. No, perchè mi pare che allora 
nulla era avvenuto in famiglia. 

Pr. Le diceva che il figlio non gli ser- 
bava il dovuto rispetto? 

Tes. Non ricordo questo. 

Pr. e fino al 1862 ha avuto occa- 
sione di avvicinare Antonio Arditi ? 

Te.s. Si; io era capitano della 1 . Com- 
pagnia della 9. «Legione della Guardia 
Nazionale, e con sorpresa vidi che An- 
tonio Arditi era venuto a far parte della 
8.* Compagnia di quella Legione ; dico 
con sorpresa, perché allora egli abitava 
nella Sezione Montecalvario. 

Pr. e come si comportava nella 8.” 
Compagnia della G. N. ? 

Tes. Mi pare di aver inteso parlare 
dall’ ufficialit.^ che malo si tollerava lo 
Arditi nella 8." Compagnia , di cui era 
iilfiziale, gli si dette perciò il consiglio di 
dimettersi, e infatti mi pare che si dimise. 

Pr. e dell’ avvelenamento di Giusep|)e 
Arditi ne ha inteso parlare, e quando ? 

Tes. Io mi trovava in Lucerà ; un 
giorno incontrai nella I .* Sezione del 
Tribunale un amico , che al vedermi , 
sapendo che io conosceva Arditi mi disse, 
che il Pungolo annunziava che egli era 
morto di veleno. 

Pr. e allora che non si era discusso 
ancora di questo fatto , ne fece alcun 
giudizio lei? 

Tes. Appena intesi il fatto , con un 
moto quasi involontario deiranimo ebbi 
.ad esclamare ! Giuseppe .\rditi è stato 
.avvelenato dal figlio; ma poi colla fred- 
dezza della ragione non mi parca che 
egli avesse potuto toccare l’apogeo di 
tanta scelleratezza. 

Pr. Quindi fu un intuito suo ? 

Tf-s. Già, fu un mio ragionamento. 

La difesa fa notare che fino al 1862 
epoca fino alla quale il testimone ha av- 



' vicinato Giuseppe Arditi, questi menti’e 
I gli parlava delle dissolutezze del figlio, non 
accennava a vie di fatto contro i genitori, 

DISCARICO DI AKTOMO ARDITI 

Con questo discarico la difesa inten- 
de provare che l’accusato serbò rispetto 
per suo padre. 

Vien perciò chiamato il testimone 
CioranDl de SinoDe Avvocalo 

Pr. Voi conoscevate D. Giuseppe Ar- 
diti da molto tempo ? 

Tes. Da multi anni come amico c come 
avvocato. 

Pn. Ed .avete avvìcin.ato anche la fa- 
miglia? 

Tes. Spesse volte io andava in sua 
casa , perché come ho detto , era suo 
avvocalo. 

Pr. D. Giuseppe vi ha parlato qual- 
che volta sulla condotta del figlio? 

Tes. Sovente mi parlava della condotta 
disordinata di suo figlio, c qualche volta 
mi diceva : Mi avrei cavato un occhio 
per farlo un uomo onesto. 

Pr. e dalla moglie di Giu.seppe Ar- 
diti quali manifestazione aveste? 

Tes. Se la memoria non mi tradisce, 
un giorno verso la fine del 66 venne da 
me di buon mattino la moglie pi.angen- 
do, narrandomi che il figlio si era spinto 
fino a ferirla in testa con uno stocco, e 
dal ritratto che essa me ne faceva , io 
le dissi: È meglio perdere un figlio, che 
rovinare tutta l’ intera famiglia , perciò 
vi consiglierei di denunciarlo alle auto- 
rità. Essa non accolse questo consiglio. 
Invece io gliene propo.si un’altro , e fu 
che essendo il marito caduto in quella 
debolezza di mente, culla scusa di farlo 
cambiar clima, si fosse messa in giro , 
e avesse lasciato il figlio in N.apoli. Le 
piacque questo consiglio, e mi pregò di 
parlarne al mai ito, come infatti il giorno 
appresso mi recai in loro casa, c trovai 
D. Giuseppe in uno st.ato di ahb.atli- 
mento dc])lorevole e cogli occhi quasi iu- 
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diiodati al suolo, e che appena rispon- 
deva qualche monosillabo. Presi appunto 
ragionamento sul suo stato per sugge- 
rirgli di fare un viaggio. Allora .soprav- 
venne la moglie, e incominciò a mostrar- 
gli lo stato della famiglia per causa del 
figlio, pe’ maltrattamenti ricevuti, e per 
le parole indecenti ; insomma fece un 
racconto da far raccapricciare. Egli con- 
veniva in ciò , approvando colla testa , 
ma non rispondeva. Finalmente lusin- 
gandosi di poter ritornare nella vita pub- 
blica disse : Io tra giorni attendo la 
nuova destinazione, e allora ce ne an- 
dremo tutti e lasceremo lui in Napoli. 
Dopo che ebbe ciò detto non fu possi- 
bile ricavargli più parola. 

Pr. e la madre vi diceva che anche 
suo marito era bastonato dal Aglio? 

Tes. Non ho inteso mai parlare di ba- 
stonatura, di minacce si. 

Pr. e chi vi ha detto di queste minacce 
la madre o il padre ? 

Tes. Giuseppe Arditi mai, lo ha detto 
la madre, il padre parlava sempre della 
vita disordinata del Aglio , ma non di 
minacce o di vie di fatto. 

Pr. Signor testimone ricordate di qual- 
che particolare avvenuto di escandescenze 
delle sorelle? 

Tes. Mi pare che la seconda delle so- 
relle disse ; Se egli continuerà in questo 
modo ce lo leveremo da torno. 

Pr. Ci lo leveremo da torno chi ? 

Tes. Antonio. 

Pr. e come ? 

Tes. Con un poco di veleno. 

Pr. e questo discorso quanto tempo 
prima della morte avveniva ? 

Tes. Ho detto verso la Ane del I8GG. 

Pr. e quanti anni poteva avere que- 
sta seconda ragazza? 

Tes. Credo che poteva avere un 12 o 
13 anni. 

Segue il testimone 

Michele Zannetli, Prefessore 

Ph. Signor Zannotti da quanto tempo 
conosce la famiglia Ardili? 



Tes. Dal 46 o 47. 

Pr. Ed era con essa in relazione di 
amicizia? 

Tes. Per affari d’ interesse solamente. 

Pr. Sicché quante volte poteva vederla? 

Tes. Sei o sette volte ci incontrammo 
per istrada. ^ 

Pr. e ha avuto occasione di vedere 
Antonio Arditi c dove ? 

Tes. .Antonio .Arditi era ragazzo quando 
conobbi il padre, e veniva qualche volta 
a recarmi qualche imbasciata di lui. 

Pr. e che età avea egli allora? 

Tes. Un 15 a IG anni. 

Pr. Dopo il GO ha veduto più Giu- 
seppe Arditi? 

Tes. No, perché verso il 60 Anirono 
le nostre relazioni. 

Pr. Ha incontrato mai .Antonio Arditi? 

Tes. l.’incontrai più volte, e l’ ultima 
volta fu quando il padre venne colpito 
da apoplessia sopra Antignano. 

Pr. e r ultima volta che l’incontrò ci 
ebbe qualche discorso? 

Tes. Si, perche gli domandai che an- 
dava facendo, ed egli mi rispose, che era 
avvenuta una grave disgrazia in famiglia, 
perché al padre era venuto un colpo di 
apoplessia. 

Pr. Dunque non ha avuto familiarità 
colla famiglia Arditi, e non ne conosce 
gli affari interni. 

Tes. No. 

Pr. e del carattere de’ componenti 
della famiglia ne sa nulla ? 

Tes. Nemmeno. 

Pr. a parlar con Antonio Arditi potè 
giudicare se ha potuto esser capace di 
commettere il delitto di cui é incolpato? 

Tes. Non posso esser giudice di ciò ; 
posso solo dire che avendo visto qualche 
volta Antonio Arditi mi ha fatto buona 
impressione. 

Pr. Dunque ella lo ha tenuto sempre 
in buon concetto ? 

Tes. Mi paro che non era capace di 
commettere questo orribile reato, e ag- 
giungo che il padre mi parlava sovente 
di suo Aglio, e si lagnava che conser- 
vava ancora i suoi portamenti infantili. 
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Luigi CicMui, Avvocato 

pR. Da quanto tempo conoscevate Giu- 
seppe Arditi ? 

Tes. 1,0 conobbi la prima volta nel 
60 quando era Direttore al Ministero 
dell’ Interno ])cr ragione di affari. 

Pr. Sicché solamente per ragione di 
affari vi siete incontrato con Giuseppe 
■Arditi ? 

Tes. Si solo [kt questo . e ciò fino 
al 1861. 

Pr. e dopo il 61 non l’avete più veduto? 

Tes. Dopo tale epoca l’ho visto solo 
qualche volta jier istrada. 

Pr. e sapete nulla della famiglia? 

Tes. No, perché in ca.sa sua vi andai 
appena due volte per ragioni d’interesse. 

Pr. Ma della morale di .Antonio Ar- 
diti potete dir qualche cosa? 

Tt:.s. Io conobbi Antonio Arditi dopo 
queste due volte che andai in casa. Non 
vidi più D. Giusep|ie che era andato in 
Campoh,isso , e .Antonio Arditi veniva 
qualche volta al mio studio per alcuno 
causette, che io gli facea, e allora pren- 
deva sempre conto della salute di suo 
padre. 

Pr. In che epoca Antonio .Arditi veniva 
nel vostro studio? 

Tes. Veniva nel 1862, e d’ allora in poi 
non l'ho più veduto. 

Pr. e in nessun’ altra occa.sionc vi ci 
siete incontrato? 

Tes. fi venuto in casa mia, ma non più 
che quattro o cinque volte e sempre per 
circostanze di cause ; qualche volta poi 
l’ho anche incontrato per via. 

Pr. Dunque degli altri componenti di 
famiglia nulla ne potete dire? 

Tes. No, perché non li ho conosciuti. 

Pr. Ed il padre vi ha mai parlato sulla 
condotta cattiva del figlio? 

Tes. No, nulla mai mi ha detto. 

Pr. e voi che ne sajiete della sua con- 
dotta? 

Tes. Della condotta morale di Arditi 
non ho avuto mai ragione di lagnarmi. 



anzi ricordo che quando egli veniva da me, 
io dimandava conto della salute del pa- 
dre ed egli mi rispondeva che stava bene, 
e ne parlava con molto rispetto e affe- 
zione. 

Pr. Ma avete inteso parlare dell’avvele- 
namento di Antonio .Arditi in persona del 
padre ? 

Tes. Si, c quando intesi la imputazione 
di parricidio tacciata su di lui, ebbi una 
forte impressione e me ne maravigliai. 

Pr. .Avete creduto impossibile che il 
figlio avesse commesso questo reato? 

Tes. Sicuro, perché egli parlava sem- 
pre con rispetto ed affezione del padre, 
e poi la sua indole non mi sembrava cosi 
perversa. 

Pr. Vi siete maravigliato non é vero, 
perché lo credevate un buon giovine? 

Tes. Si, iierchc da (juando lo conobbi 
non ho scorto in lui mai nessun segno di 
malvagità. 

fi quindi fatto entrare l’ esimio avvo- 
cato 

Francesca Saverio Correrà 

Pr. Signor Correrà, da quanto tempo 
conosce Giuseppe Arditi? 

Te.s. Arditi Giuseppe l’ho conosciuto da 
che io era studente all’ università, ed egli 
era mio compagno; poi lo conobbi giovine 
di D. Pasquale Borrelli che fu compare 
di matrimonio di esso Arditi. 

Pr. Conosce tutta la famiglia Arditi ? 

Tes. Tutta la famiglia , perché venti 
anni fa abit.ava sotto di me; D. Domenico 
però non lo conosco. 

Pr. e di Antonio .Arditi che deve diro? 

Tes. Quando abitava sotto di me, que- 
sto Antonio Arditi aveva otto o nove anni. 
.Allora il Padre mi diceva di volerlo man- 
dare a studiare in Toscana, ed in fatti ve 
lo inviò. Ritornato verso il 1860 il padre 
qualche volta l’ ha mandato in casa mia 
per affari, ed io mi comiiiaceva di vederlo 
dopo tanti anni , perchè era un giovane 
piuttosto avvenente ed avea acquistato un 
buon accento forestiero, buono, jierché non 
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nostro. Vidi pure che il padre (piando ne 
parlava, ne era inuauiorato. Poi il padre 
andò in Campobasso e (jucsto giovane mi 
assisteva , perclni la nonna avca lasciala 
una Cappellania alla nostra Parrocchia, e 
venuta la nuova legge egli mi domandava 
se si poteva abolire la Cappellania e pas- 
sarla alla famiglia. 

Pr. Sicché il padre era compiaciuto 
dell'accento e del lisico di suo Gglio , ma 
del morale poi non ne parlava? 

Tes. Del morale non me ne ha detto 
mai niente. 

Pr. Ed ella signor Correrà non sa 
nulla del morale di Antonio Àrditi ? 

Tks. Non ne ho scienza alcuna, non ne 
so nulla. 

Pr. Ed ha inteso parlare sull'avvelena- 
mento di Giuseppe Arditi commesso dal 
liglio ? 

Tes. Dopo questo strepitoso giudizio ho 
saputo cose che mi sono dispiaciute, ina 
non mi sembra possibile che un Gglio 
|ier istinto e per coltura avesse potuto 
commettere un reato si grave, di cui non 
credetti mai nulla. 

Dis(.'arico per Rosa .Migliore, con cui 
intende provare che fu sempre una buo- 
na donna, incapace di commettere reato. 

Entra. 

Giulia Gailieel , geatiljonaa 

Al comparire di Giulia Galiucci, Rosa 
Migliore si atteggia al pianto. 

Pr. Signora Galiucci, da quanto tempo 
conoscete Rosa .Migliore? 

Tes. Da molli anni. 

Pr. Come l’avete conosciuta e dove? 

Tes. Ho conosciuto il padre e la madre, 
che aveano serviti i miei zii per molti anni. 

Pr. Ed era dotata di buoni costumi? 

Tes. Ottimi costumi, é stata sempre 
una buona donna. 

Pr. E quando avete inteso che era stala 
messa in giudizio, vi ha fatto maraviglia, 
atteso la sua buona condotta, non c vero? 

Tes. Mi sono maravigliata, e non l’ ho 
mai creduta capace di questo misfatto. 



È ammessa in seguito la testimone Si- 
gnora. 

Giu.sepp« Abrusd 

Vecchia cadente, cieca, entra accom- 
pagnata dalla domestica appoggiata al 
braccio dell’ usciere. Dimandata dal Pre- 
sidente quanti anni avesse risponde: Ot- 
tanta, con una voce si forte o chiara, da 
rimbombar la sala. 

Avvertita dal Pres. di giurare e dire la 
verità Risponde : 

Tes. Signor Presidente , all’ età di 80 
anni non sarei venuta qui a mentire, ed 
a macchiare la mia coscienza innanzi a 
Dio. 

Pr. Signora Abrusci, da quanto tem- 
po conosce Rosa Migliore? 

Tes. Da 36 anni (con aerento marcato). 

Pr. Ed è stala sua domestica? 

Te.s. Ho tenuta con me tutta la fami- 
glia, ma da quando si maritò, io la chia- 
mava nelle mie pros|)erità e nelle mie di- 
sgrazie. Prese messa mio Gglio, ed essa 
{>eusò a tutto. Essa avca in mano l'argen- 
teria e quanto vi era in casa , badava 
alle mie proprietà e alla decenza per far- 
mi ben comparire in quella occasione. 
Dopo otto giorni poi mi restituì lutto 
esattamente. 

Pr. Ella non I’ ha conosciuta mai di 
cattiva condotta? 

Tes. Per le suo qualità antecedenti. 

Pr. e non l' ha perciò credula capace 
di commettere reato alcuno ? 

Tes. Io la credo incapace di commet- 
tere reato; a 80 anni non metterei a re- 
pentaglio la mia coscienza col non dire 
la verità. Essa mi diceva che il suo 
padrone le dava a cambiar delle carte 
alle quali bisognava pagar l’ aggio , ma 
costui non voleva sentirne, sicché essa vi 
rifondeva gran parte del suo mensile. Fu 
allora che essendosi consigliata con me, 
perché una donna dopo 30 anni non é 
più domestica, ma diventa una parente, 
io la inculcai ad andarsene. 

Pr. Chi era questo suo padrone ? 

Tes. Io nomlo conosceva; essa mi diceva 
che era D. .Viilonio Arditi il suo padrone. 
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Pa. Scusi Signora, essa ha dello che 
((uesla donna le faceva delle confidenze 
parlando di carie del suo padrone, pel 
cambio delle quali ci rifondeva parie del 
suo mensile , ed ella la consigliava di 
andarsene. Se ne andò infatti la Rosa 
Migliore ? 

Tes. Io le diceva sempre ; Vallcne, 
vattene ed essa mi rispondeva; Non posso, 
perché se mi levano la casa, e il men- 
sile di mio marito cheé guardaporta di 
quel palazzo , io come alimenterò un 
vecchio padre storpio? 

Segue la testimone 

Ansa Carassi, carcerlera in S. M. ad .Agoane 

Pb. Quanto tempo è siala in carcere 
Rosa Migliore sotto la vostra sorveglianza? 

Tes. Un anno o mezzo. 

Pb. durante questo tém |)0 che con- 
dotta ha serbata ? 

Tes. Si é portata sempre bene, ed è 
stata una buona carcerata. 

L’ avvocate Lapegna rinunzia all’ udi- 
zione della Signora Ricciardi. 

DISCARICO DI ADELAIDE BOZZA 

Con cui s’ intende dimostrare che fu 
sempre donna onesta ed incapace di tra- 
viare, c che amò suo suocero costante- 
mente come proprio padre. Si combatto- 
no ancora certe gravi parole dall’ accusa 
a lei attribuite. 

Vicn prima il testimone 

Cavalier Gaelan» lacuzlo 

Pb. (kmosce .Vdelaide Bozza, e da quan- 
to tempo? 

Te.s. La conobbi verso il 1854 o 55. 

Pb. Ed ha frequentato la sua famiglia? 

Tes. Ecco. Io nel passato governo fa- 
ceva il militare; era di guarnigione a 
Caserta, e dovendo portare mia figlia in 
Napoli a prendere i bagni mi tittai due 
stanze di proprietà del Cappellaio de Fran- 
cesco, in quel palazzo slava anche la fa- 



miglia Bozza , ed io qualche volta per 
convenienza fui a visitare questa famiglia. 

Pb. Non conosce quindi la morale 
della famiglia Bozza, e mollo meno del- 
l’Adelaìde ? 

Tes. Essa era una buona giovane, c 
la famiglia era di ottima condotta. 

Pb. Ha mai inteso dir nulla sul suo 
conto e su quello di Antonio .Arditi? 

Tes. Nulla ho inteso dir mai sul conto 
di Bozza, né sul conto di Arditi. 

Entra quindi la testimone 

Teresa Brigaeli, gtnrdlami del carcere 
di S. M. ad Agnoae. 

Pr. Voi eravate guardiana del carcere 
di i>.* Malia ail Agnone? 

Tes. Si, Signore. 

Pr. Quali persone sono venule a tro- 
vare la Bozza quando era carcerala? 

Tes. Veniva qualche volta la suocera, 
la Signora Geramicco. 

Pb. e quali discorsi avete inteso? 

Tes. Quando é venuta la suocera al- 
r udienza D. Adelaide 1' ha baciata e ha 
detto io sono innocente, un Dio ci ó, e de- 
ve far conoscere la mia innocenza. La suo- 
cera rispondeva pure che quando l'avvisò 
che era venuto il giudice alla casa |ier 
mettere i suggelli, ella appena fu avvertita 
dalla suocera andò a mettersi un abito, per- 
chè slava indecente; ma in questo men- 
tre rientrò la suocera nella stanza a dirlo 
che non era il giudice ma la pulizia, o 
essa rispose : Ma che viene a fare la po- 
lizia ? Ebbene che favorisca. 

Pr. Ma a che proposito faceva questi 
discorsi cosi all’improvviso? 

Tes. Parlando colla madre all'udien- 
za, e uscendo a discorso della sua causa 
diceva sempre questo. {continua) 

y. B. Per sola mancanza di sparlo non ali- 
hìaino iioluto esaurire , come d rlprouioUe- 
vanio con questo numero tutta la pruova te- 
stimoniale , incominciando altresì la pubbli- 
cazione della perizia medica, ciò che faremo 
nella ventura dispensa, in cui sarà compresa 
per intero la importante discussione medica 
falla nella lornala del Iti andante. 
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Pr. e tale fatto come lo ricordate da 
tanto tempo? 

Tes. Non è passato molto tempo. 

Pr. e non ricordate precisamente il 
tempo ? 

Tes. Sono circa otto o dieci mesi fa. 

Si ammette in ultimo a testimoniare il 
Signor 

Pietri Pigà, pnprietvii 

Pr. Come avete conosciuto Adelaide 
Bozza ? 

Tes. Nella occasione del mio soggior- 
no ad Antignano, trovai la famiglia Ar- 
diti che dimorava affianco della mia abi- 
tazione. Essendo vicini ci trattavamo, e 
trovai che erano ottime persone. 

A richiesta delia difesa il Presidente 
domanda : 

Pr. Vedeste se era ben trattato il padre? 

Tes. La Signora Bozza mi ìlisse un 
giorno di avere il suocero ammalato e 
che i medici gli avevano ordinato un 
cambiamento d’aria, prescrivendogli l'aria 
di Antignano, ove fra breve sarebbe stato 
condotto. Nel giorno dello arrivo di D. 
Giuseppe Arditi sulla casina io andai 
a fargli visita, e vidi che tutti stavano 
d’intorno a lui, e il figlio Antonio se lo 
baciava, gli faceva delle carezze mentre 
lo adagiava sul letto, e lo pettinava anco- 
ra, Qualche altra volta, sebbene D. Giu- 
seppe Arditi fosse scimunito, pure par- 
lando ad intervalli nominava il figlio con 
grandissimo affetto. 

Pr. Dunque voi vi faceste un buon 
concetto della sua affezione verso i ge- 
nitori ? 

7* Disp. — Cent IO. 



Tes. Certamente da questi antecedenti. 
La difesa rinunzia alla udizione di alcuni 
dei testimoni del discarico mancanti. 

Essendo stata poscia chiamata la te- 
stimone del carico Rota, Spadamilta l'u- 
sciere dichiara esser costei d’ignota di- 
mora. 

Si legge quindi la sua scritta dichia- 
razione in cui depone di aver tristo con- 
cetto dell’Antonio Arditi, perchè quan- 
tunque ammogliato, pure passava i suoi 
giorni nella casa di piacere di Placida 
Belmonte. 

Si legge anche la dichiarazione del- 
r altro testimone Michele Ceraso pure di 
ignota dimora. Questi innanzi aU'lstnit^ 
toro il 1 ì giugno 1 868 deponendo disse, 
che abitava un anno prima in una casa 
di proprietà di Arditi, e che quando si 
parlava quivi di avvelenamento, la ma- 
dre diceva essere ciò calunnia, perché il 
figlio era innocente però le figlie ne di- 
sconvenivano; ma egli le riprese facendo 
ad esse osservare che esse avrebbero do- 
vuto riposar tranquille sulle deduzioni 
della madre , ed nniformandovisi farle 
proprie. 

Arrivata la Carolina Ardili zia del- 
l' accusato dichiara di non voler deporre. 

La Corte si riserba di provvedere su 
di alcuni testimoni mancanti. 

La seduta è levata con la lettura de- 
gli uffici di Questura, delle lettere ano- 
nime alla medesima indirizzate, di altre 
lettere del Sacerdote D. Camillo, e dei 
documenti di rito sul conto degli ac- 
cusati. 

La discussione sarà ripresa con la pe- 
rizia medica. 

7 
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Intanto ad ovviare una erronea inter- 
pretazione che potrebbe darsi all'ordine 
col quale furono da noi pubblicate le 
dichiarazioni dei testimoni siamo costretti 
far noto che molti di questi, trovandosi 
in alcune tornate mancanti vennero uditi 
in altra seduta, laonde non è a meravi- 
gliare se dopo di aver parlalo del carico 
si ritorni al discarico, e da questo a 
quello; tanto più che per alcuni testimoni 
non pervennero a tempo debito i regolari 
chiarimenti. 

L'dieoza del 13 Marzo 

La folla sempre crescente fin dalle pri- 
me ore del giorno occupa gli sbocchi e 
quando verso le It a. m. si apre la 
sala par che venga il Gnimondo. Il Pre- 
sidente da cognizione di un certiGcato 
di malattia riguardante il Prof. Giuseppe 
Orosi perito chimico a discarico, a ri- 
guardo del quale bisogna provvedere es- 
sendo stato citato per oggi. 

Avv. D'Amore. Il prof. Orosi che era 
citalo per oggi, affetto da una infermità 
è impossibilitato a trovarsi dinanzi ai 
magistrati della Corte di Assise , noi 
però per doman l’altro potremo avere 
una sua consultazione chimica di cui si 
terrà quel conto che potrebbe tenersi 
dell'opera di un dotto pubblicista che 
s’indicasse. Si rimandi a Mercoldi l’esa- 
me chimico. 

In Francia nella causa di madama La- 
farge uno dei periti chimici non potette 
presentarsi a quella Corte d’Assise, né si 
contrastò la lettura d’ una sua consul- 
tazione. Ma se poi questa Corte trovas- 
se ancora delle difficoltà allora che si 
telegraQ all’ Istruttore di Pisa di racco- 
gliere dalle mani del détto Professore e 
colle forme del rito la sua consulta- 
zione. 

Il P. Ministero. A dimostrare la lar- 
ghezza che egli usa in questo giudizio 
verso gli accusati non si oppone alla di- 
manda della difesa, e chiede che la Corte 
telegraG all' Istruttore di Pisa e faccia 
raccogliere la deposizione giurata del prof. 



Orosi, se però fra due giorni la perizia 
non sarà arrivata si riserba le sue ulte- 
riori requisitorie che da ora non intende 
pregiudicate. 

La Corte si ritira per decidere e dopo 
20 minuti il Presidente legge un’ Ordi- 
nanza con cui r Istruttore di Pisa è in- 
caricato telegraGcamente di raccogliere la 
deposizione del prof. Orosi e la sua con- 
sultazione nelle forme del rito, e spe- 
dire il tutto immantincnti. 

Vengono quindi licenziati i periti chi- 
mici ed entrano i medici periti prof. Sal- 
vatore Tommasi, Achille Olivieri, Anlo- 
lonio Villanova , Giovanni Palladino , 
Giuseppe Albini e Mariano Semmola. 

Tommasi e Pailadino pel discarico, gli 
altri pel carico. 

Entrano poscia i medici, Felicetti Ma- 
rati, Altamura, Bile e Pappagallo che a 
varie riprese curarono lo estinto , e le 
di cui testimonianze vennero da noi ri- 
prodotte. 

Avvertiti quindi essi testimoni e periti 
secondo prescrive la legge di dare con 
coscienza il loro parere il Presidente fa 
leggere dal Cancelliere 1’ autopsia cada- 
verica dell’estinto Arditi eseguita il 5 lu- 
glio 67 dai medici Antonio de Turrìs e 
Fortunato Bartolo, con l’assistenza del 
chimico Pietro Punzo. 

Di tale documento non crediamo dure 
il lesto, poiché nella discussione medica 
che segue viene ad essere minutamente 
analizzato. 

Dopo della quale si legge altresi la 
relazione fatta dai medici Villanova, Sem- 
mola ed Olivieri ad incarico dell’ Istrut- 
tore e sui quesiti ivi indicati. 

Anche di questo e discorso nel contra- 
dittorio seguente. Però di entrambi i do- 
cumenti daremo cognizione ai lettori in 
apposito supplemento. 

Esaurite tali letture comincia la di- 
scussione sogli accennati documenti ed 
il primo a parlare è il prof. Villanova. 

Prof. Villanova. Dopo aver inteso le 
dichiarazioni testé lette, ripensandoci a 
mente quieta e serena, mi confermo nel 
mio primo giudizio. Innanzi tutto debbo 
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dire in ordine al giudizio dato dai pri- 
mi periti dell’ essere 1 ’ Arditi morto di 
apoplessia , che la forma clinica sinto- 
matica da lui presentata prima di mo- 
rire non era quella di un’apoplessia pu- 
ra, che si suole appalesare per semplici 
forme paralitiche; ma invece mostrava un 
miscuglio di questi con fenomeni con- 
vulsivi, tal’ era il trisma, che vuol dire 
convulsioni de’muscoli elevatori della ma- 
scella inferiore ; tali le oscillazioni tre- 
mule delle membra; ed alla stessa sor- 
gente è da riportarsi la schiuma san- 
guinolente alla bocca, fenomeno proprio 
de' morbi epilettiformi. Ma si può dire 
realmente lo Ardili morto d’apoplessia? 
Mettiamo in riscontro i fatti clinici coi 
fatti necroscopici. I nosocrafi ammetto- 
no diverse specie di apoplessia: la con- 
gestiva, quando tutti i vasi del cervello 
sono zeppi di sangue; niente di ciò si è 
trovato nel cervello dell’ estinto Arditi. 
Avvi una apoplessia emorragica , nella 
quale il sangue stravena in mezzo al cer- 
vello 0 nello meningi; niente di ciò pre- 
sentava il cervello dell’ Arditi. Evvi una 
apoplessia cosi detta sierosa, nella quale 
il cervello e i suoi involucri sono zeppi 
di siero. Queste lesioni non furono rin- 
venute nel cervello dell’ Arditi. Ci è in- 
fine un’ altra specie di apoplessia, pro- 
dotta da un embolismo o trombosi ce- 
rebrale; nella quale si trova una qual- 
che arterie del cervello otturata da san- 
gue, con rammollimento di parte della 
massa cerebrale: queste lesioni neanche 
furono rinvenute nel cervello dello Ardili. 
Allora debbo con^udcrc, che l’Arditi non 
mori per qualunque siasi delle apoples- 
sie ammesse dai nosografi. Il lieve grado 
di rammollimento trovato nella sostanza 
corticale del cervello per rischiarimento 
della verità debbo dire dover essere te- 
nuta 0 come lesione cadaverica di inci- 
piente putrefazione , o al più come le- 
sione materiale d’ un poco di ebetudine 
cerebrale ; nè può essere tenuta come 
causa della forma clinica descritta o della 
morte. Allora allontanandomi dal campo 
delle apoplessie mi imbatto nei casi di 



avvelenamento per sostanze narcotiche o 
stupefacienti , e trovo la loro sintrome 
clinica e sintomatica molto alfine a quella 
della apoplessia, senza che nel cadavere 
si possa trovare una nota anatomica, ca- 
pace di spiegare i fenomeni della vita, e la 
ragion della morte. Allora si dee con- 
cludere che in tal modo moriva l’Arditi, 
ed anco perchè in tal caso patologico si 
può avere il mescuglio or ora indicato 
de’ fenomeni convulsivi co’ paralitici. Ag- 
giunga si che cosi si può dare spiega 
ancora delle flogosi intestinali e di quelle 
che furono trovate da’ periti settori nelle 
fauci, stante che suol essere questo l'ef- 
fetto ancora delle sostanze narcotico-acri. 
Concludo dunque uniformandomi al mio 
primo giudizio, che cioè l’Arditi moriva 
non d’apoplessia, ma bensi d’avvelena- 
mento per sostanze narcotico-acri o stu- 
pefacienti, come stramonio, acconito, bel- 
ladonna ecc. Segue il Prof. Semmola. 

Sehhola. Desidererei conoscere lo stato 
in cni si trovava l’infermo prima di so- 
praggiungergli l’ ultima malattia. 

Pr. Il Doti. Marati ha deposto qui in 
udienza aver appreso da persone di fa- 
miglia che era stata prescritta all’infer- 
mo una piccola dose di aconito per cal- 
mare le convulsioni. (Il Presidente narra 
i diversi mali sofferti dallo Ardili). 

Semm. Masi potrebbe almeno far cono- 
scere da' medici curanti quali furono le 
infermità rimaste ad Arditi dopo la pri- 
ma apoplessia? 

Pr. Dottore Altamura voi potete dir- 
ne qualche cosa? 

Altahl'Ra Non lo abbiamo assistito 
che per una quindicina di giorni. 

Semmola : Ma era rimasto emiplegico? 

Alt. No. 

Sem. Balbuziente ? 

Alt. No: ma tante volle stentava nel 
dire qualche cosa. 

Sem. Era rimasto idiota? 

Alt. Piuttosto. 

Sem. Volto pronunziato? 

Alt. Si. , , 

Felicetti. Io anche assisteva più. da 
vicino lo Arditi, e alle volte quando Io 
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calavano nel bagno , e allora egli sen- 
tendosi sodisfatto mi ringraziava: spesso 
il Aglio mi presentava al padre per farmi 
conoscere, ed egli mi stringeva la mano. 
Mi ricordo pure che nell’ ultimo consul- 
to col Sig. Prudente , quando questi si 
licenziò egli lo conobbe e ringraziandolo 
parlava quasi bene. 

Semmola. Io stamane senz’altro aggiun- 
gere, potrei confermare il parere già dato 
altra volta sulla causa della morte dello 
Arditi di probabilità di avvelenamento 
per aconito. Avrei amato che la scienza 
in tal circostanza avesse data una rispo- 
sta precisa. Ma quando alla scienza si 
presentano de’ dati poco perfetti e delle 
esperienze per nulla esatte, non si ha il 
dritto di dirigerle delle domande, aspet- 
tandone analoghe risposte. Sventurata- 
mente questa è una grave lacuna che nel 
nostro paese e in tempi di progresso noi 
abbiamo a deplorare , lacuna che spesso 
impedisce il corso completo della giusti- 
zia. Ma giacché nel processo di Arditi 
bisogna che ci contentiamo delle ristrette 
orbite segnate dai periti settori, io farò 
per quanto è in me di parlarne con e- 
sattezza sulle loro medesime tracce. 

A due adunque possono riassumersi i 
principali quesiti proposti alla scienza in 
questo processo: 1® Vi è qualche somi- 
glianza tra la forma clinica dell’ultima 
malattia dello Arditi, e la forma clinica 
dell’ avvelenamento da aconito ? 2.® Se 
lo Arditi non è morto di veleno, di qual 
male è morto, e se è morto di apoples- 
sia, secondo han detto i medici curanti, 
può supporsi un’apoplessia mortale in 36 
ore, senza che nell’ autopsia si fosse tro- 
vata qualche lesione cerebrale? 

Rispondo ad ambedue i quesiti catcgo- 
rigamente ; in quanto al primo io dico 
che molti sintomi presentati dallo Arditi 
trovano un perfetto riscontro coi feno- 
meni caratteristici deH’awelenamento per 
aconito, mancano altri , perchè le sue 
condizioni non gli permisero di accennar- 
li. Ed in fatti i sintomi di avvelenamento 
per aconito sono : Respirazione rallentata 
£ laboriosa , dolore e peso al capo con 



tendenza irresistibile al sonno , gli avve- 
lenati portano spesso automaticamente la 
mano verso la faccia ed il capo , come 
dice Hirtz, hanno una risoluzione parali- 
tica nelle membra , scosse convulsive , 
volto tumido, e spuma dalla bocca, spe- 
cialmente in quelli che hanno ingoiate 
grandi dosi di aconito; e nello Arditi noi 
abbiamo avuto respirazione profonda e 
tarda, stato comatoso; egli portava auto- 
maticamente le mani al capo, al dir dei 
medici, per indicare esser colà la sede del 
male, paralisi generale, scosse convulsive 
di tempo , faccia tumida ed iniettata , e 
spuma dalla bocca. 

Mancherebbero solamente i 'sintomi 
prodromi, cornea dire, formicolio, pun- 
ture, scintillazioni elettriche alla superA- 
cie del corpo, quali sintomi fuggevolmen- 
te si avvertono in chi prende una forte 
dose di aconito , e poi lo stato dello Ar- 
diti per le sue continue malattie soAerte 
non gli permetteva che le avesse notate. 
Solo ne’ primi momenti portava automà- 
ticamente le mani al capo. Per la me- 
desima ragione egli non si doleva per lo 
ardore e per l’acredine che l’aconito pro- 
duce sulla lingua e lungo l’esofago, ma 
molto chiaramente lo rilevava con I’ ar- 
dente sete che gli si sviluppava dopo be- 
vuto il caffè. 

Rimane ora il polso lento, duro e forte 
descritto da’medici. L’aconito invece pro- 
duce nel primo tempo palpitazione del 
cuore e frequenza del polso ; di poi in- 
terruzioni istantanee, un polso prima di 
crono e poi rallentato , come scrivono 
nirtz, Gubler, Schroff, ed altri. Ora la 
lentezza c la intermittenza corrisponde 
proprio a quello che dicono i medici. Que- 
ste possono essere le sole comparazioni 
possibili con i dati empirici che si com- 
prendono nelle parole — lento , duro , e 
forte — laconismo del medio evo. 

Passo ora al secondo quesito. Prima 
di ogni altro è chiaro che la forma cli- 
nica della malattia per la quale è morto 
lo Arditi , come è stata descritta da’ me- 
dici curanti, appartenga più alla epilessia 
con conseguenze apoplettiche che all’Apo- 
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plessia. Intanto un risultato necroscopico 
negativo in quanto a congestioni sangui- 
gne, a focolai emorragigi , a versamenti 
sierosi e a qualunque altra lesione anato- 
mica, non può in modo alcuno conciliarsi 
con una malattia cerebrale spontanea e con 
la forma di epilessia apoplettica che avreb- 
be ucciso lo Arditi. Ammessa la verità e 
la scrupolosità della necroscopia, siccome 
è nostro debito, nel cervello dello Arditi 
non si è trovata la causa della sua morte.- 

Non mi rimane ora che un ultimo raf- 
fronto, quello cioè riguardante lo stato 
degli altri organi. Ebbene il sangue molto 
fluido, le congestioni del fegato e dei pol- 
moni, notate da’settori nel cadavere dello 
Arditi, trovano un riscontro ne’ risultati 
delle autopsie fatte sui cani e i gatti av- 
velenati con tacconilo. Questo é il giu- 
dizio della scienza ; esso forse per la giu- 
stizia non è completo; ma se a tutti que- 
sti criteri medici si aggiungesse la ricerca 
chimica comprovante i principii dello a- 
conito ne’liquidi estratti da’vbceri dello 
Arditi, la mia conchiusione. sarebbe netta 
e precisa. Lo Arditi è morto per avvele- 
namento di aconito. 

Olivieri Achille. Dopo della prece- 
dutami discussione non ho che aggiun- 
gere, e mi riporto a quanto dissi nella 
mia prima dichiarazione, e non solo ac- 
cetto l’espresso convincimento dei tre quar- 
ti; ma associandomi a Villanova aggiungo 
che quando un rapporto è stato fatto 
con scrupolo e coscienza dai periti non 
debbo dedurre altro se non che vi sia sta- 
to Apoplessia o avvelenamento. Apoples- 
sia non ha potuto essere, perchè nulla si 
è rinvenuto nel cervello , quindi è stato 
avvelenamento. 

Pallaoim. Nulla debbo dire per la par- 
te clinica. 

Albini. Io mi vedo chiamato in questo 
dibattimento come Ssiologo e perciò mi 
considero come anello di concatenazione 
tra i cultori delle scienze naturali ( nel 
nostro caso chimica ) ed i cultori della 
medicina pratica. Oggi prendo la parola 
come medico ed incomìncio col dire che 
i sintomi e fenomeni descrìtti dai medici 



che curarono l’Arditi nella sua malattia 
non li trovo corrispondere a quelli della 
vera apoplessia e sono certo che so gli 
stessi miei Onorevoli colleghi medici fos- 
sero invitati a scrivere una Monografìa 
sull’apoplessia certo non ricorrerebbero 
al caso in quistione, cioè al complesso dei 
sintomi offerti dallo Arditi, per presentarlo 
come tipo 0 modello e ciò perchè stante 
ai fatti che si contradicono questi non 
sono il vero quadro dell’apoplessia. In 
quelle relazioni o storie noi troviamo tanti 
fatti che si contradicono e tanti altri er- 
roneamente interpetrati cosi a mo’ d'e- 
sempio si dice che la bocca dello Arditi 
non potevasi aprire stante lo stato di 
completa paralisi. Chiedo scusa, ciò è 
impossibile, precisamente 1’ opposto. La 
bocca non poteva aprirsi perchè la ma- 
scella inferiore era tenuta stretta contro 
la superiore e ciò non può avvenire se 
non che per contrazione spasmodica o 
convulsiva dei muscoli temporali e mas- 
seteri. Se vi fosse stata completa para- 
lisi la mascella inferiore sarebbe stata 
pendente (perchè abbandonata al proprio 
peso) e perciò la bocca sarebbe rimasta 
aperta anche più del bisogno. 

Rispetto al reperto cadaverico dichiaro 
non dividere 1’ opinione del prof. Sem- 
mola, il quale lo accusa di laconismo. 

Il merito non sta nel numero delle pa- 
role dette 0 scritte, ma nei fatti - 1 periti 
dichiarano che la sostanza corticale o gri- 
gia si rinvenne un poco rammollita, nel- 
r interno nulla — Semmola dice: » i periti 
hanno fatto un solo taglio » ; ciò non si 
può dire perchè es.si stessi non lo dicono; 
e perciò dobbiamo invece supporre che 
prima di scrivere la parola nulla abbiano 
tagliato in più parti il cervello per esa- 
minarne la sostanza bianca. 

Prof. Tommasi. Io terrò nell’esposizio- 
ne dello cose il medesimo ordine che àn- 
no tenuto i miei colleghi, e dirò che in 
tutte queste quìstioni domina molto il 
dubbio, per la inesattezza della storia dei 
fatti precedenti all’ ultima malattia dello 
Arditi. Desidererei conoscere se allora vi 
furono sintomi Apoplettici. 
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Fel. Ricordo bene che presentara dei 
fenomeni apoplettici. 

Tom. Forme convulsive? 

Fel. Io trovai Io Arditi neU’altitudine 
Apoplettica con poca bava, e trisma di 
poche ore, ma movimento convulsivo no. 

Tom. Ebbe perdita di coscienza? 

Fel. Si, 

Tom. Quale ne fu la curii? 

Fel. Sanguisughe sulla fronte e salassi. 

L’ avvocato D' Amore fa notare il che 
Dot. Felicetti depose esservi stale le con- 
vulsioni, e il Presidente fa osservare aver 
ciò detto il Dot. Altamura leggendone le 
deposizione. 

Tom. Ora debbo fare prima d’ogni al- 
tro una preliminare considerazione, ed é 
che lo Ardili ebbe nel I8C6 una forma 
di malattia , salvo il grado , identica a 
quella del 1867, cioè a dire formia coma- 
tosa, con forme convulsive, con trisma e 
con schiuma alla bocca. Questa identità 
di forma clinica è un fatto molto impor- 
tante, per dare alla seconda malattia, alla 
quale segui la morte, una natura com- 
pletamente diversa da quella che spettò 
alla prima. Devesi definire anche la forma 
morbosa del malo. Fra le diverse forme 
di epilessia, ve ne ha una, che ha il no- 
me di Epilessia apoplettica, c che ha per 
sintomo le convulsioni. L’individuo cade 
colla perdita completa della coscienza , e 
ciò avvenne nello .àrdili. 

In secondo luogo vi propongo un que- 
sito, se cioè le formo cliniche dell’ ultima 
malattia coincidono con quelle che spet- 
tano alla aconitina ; e rilevo i si'guenti 
fatti. 

Primo, l'aconitina è un alcaloide poco 
solubile, per conseguenza non può essere 
assorbito in un istante |>er produrre gli 
effetti generali. Solamente l’acido prussico 
produce istantaneamente i suoi effetti ; 
tutti gli altri veleni lo possono in più o 
meno spazio di tempo. Al contrario deve 
produrre effetti di irritazione locale pel 
suo principio acre, cioè senso di bruciore 
alla bocca e alle fauci, vomito, forme sin- 
copali e vertigini. Ebbene la perizia dei 
modici dice, che lo Arditi cadde di botto 



nella forma comotosa; quindi non mi pa- 
re che ciò avesse potuto accadere nelle 
forme ordinarie di avvelenamento da aco- 
nitina. 

In secondo luogo è certo , che l’aconi— 
lina non é un narcotico degli emisferi ce- 
rebrali . sibbenc c un narcotico dei nervi 
del polmone, e sopra tutto dei nervi del 
cuore. Negli avvelenamenti da aconitina 
qualche autore riferisce come un fatto ac- 
cidentale un po’ di narcotismo cerebrale, 
ma la legge ordinaria è che essa non pro- 
duce nè coma nè delirio; c nello Arditi la 
malattia è cominciata con coma, ed è G- 
nita col coma. Inoltre allo Ardili non solo 
è mancato il fenomeno del prurito e della 
scintillazione elettrica, specialmente nella 
faccia; ma è mancato altresi l’allro feno- 
meno culminante deU’estrema debolezza 
sistolica del cuore , e dell' abbassamento 
rapido della temperatura. Questi due sin- 
tomi che in fondo appartengono a qua- 
lunque avvelenamento prossimo alla mor- 
te, nell’ aconitina sono fenomeni sostan- 
ziali che si manifestano di buon’ora; men- 
tre la perizia de’ medici parla di coloro 
naturale nel tronco, di polsi forti e vi- 
brati, di carotidi pulsanti, e di arterie 
temporali egualmente pulsanti. Queste 
considerazioni, ed altre ancora coutradi- 
cono solennemente alla forma clinica del- 
l’avvelenamento da aconitica. 

Dopo di ciò mi si affaccia alla mente 
un altro quesito, ed è : Ammesso che lo 
Arditi fosse morto di apoplessia o di epi- 
lessia, se ciò polcva accadere senza le- 
sione cerebrale, lo dico in proposito , 
che nel caso concreto jier ispiogare una 
morte naturale, avrebbero dovuto tro- 
varsi nel cervello emorragie o altre le- 
sioni. E poiché la necroscopia dice : di 
non aver trovato nulla , io non trovo 
modo da conciliare due fatti , cioè la 
nessuna forma clinica di avvelenamento 
da aconitina, e la nessuna lesione ana- 
tomica del corvello. Però senza aver animo 
di effondere la lealtà dei settori che fe- 
cero la necroscopia dello Arditi, fo riflet- 
tere, che questi col dire in termini ge- 
nerali : Noi non abitiamo trovato ndla 
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nel cervello, hanno mostrato di non sa- 
pere quali sieno i doveri di un anato- 
mista in casi simiglianti. Invece essi do- 
vevano precisare le osservazioni anato- 
miche fatte nei diversi punti del cervello; 
dovevano farne una descrizione minuta 
per poter avvalorare il risultato negativo 
ottenuto, e I’ alTermazione generale, che 
essi non avevano trovato nulla nel cer- 
vello, senza aggiungere altro, fa nascere 
qualche sospetto sulla poca accuratezza 
della necroscopia. D’ altra parte non è 
difficile il caso , che anche a’ più periti 
anatomici sfugga nelle prime indagini un 
focolaio apoplettico o altra alterazione. 

Passo ad esaminare T altra afferma- 
zione della gastroenterite ammessa nella 
perizia necroscopica e dico ; prima, che 
lo Arditi non manifestò mai nessuna for- 
ma clinica di gastroenterite; secondo che 
dopo 48 ore dalla morte nel mese di lu- 
glio non è permesso di dichiarare un pro- 
cesso somigliante , affidandosi solamente 
alla vista in mezzo alle profonde altera- 
zioni , che avea dovuto apportare la pu- 
trefazione, 

Concliiudo adunque, che vi è una oscu- 
rità completa per poter dare un giudizio 
coscienzioso. Ammetto che lo Arditi non 
potea morire di apoplessia o di epilessia 
senza presentare una lesione cerebrale ; 
ma ammetto altresi che la forma clinica 
della malattia non corrisponde alla forma 
clinica dello avvelenamento da aconitina. 

A richiesta del commendatore d’Amo- 
re il Presidente interroga il prof. Tom- 
mosi ., se una forte quantità di aconito 
possa mescolarsi nel caffè o spalmarsi sul 
pane, in guisa dandola ad un individuo 
costui non se no accorga. 

ToxMAsr. Mi sembra strano, anzi cu- 
rioso il dare l’ aconito sul pane o nel 
caffè; ma in qualunque modo è certo che 
l’individuo se ne può accorgere pel suo 
principio acre. 

ScvHOLA. Son dolente dover contrad- 
dire r illustre ()rof. Tommati. Egli solo, 
perchè alcuni autori non han parlato del 
profondo sonno dall’azion deir aconito, 
1’ ha nettamente negato , credendo cosi 



di trovare il punto più classico per non 
riconoscere nella malattia dell’ Arditi la 
forma clinica di avvelenamento per aco- 
nito. Mi perdoni il signor professore , 
egli troppo facilmente ha conchiuso su 
d’ un punto della scienza tossicologica , 
che al più avrebbe dovuto credere que- 
stionabile-, e sul quale avrebbe dovuto 
presumere che io avessi attinte esatte no- 
tizie anche da buone fonti. Egli sa quanto 
io mi onorerei di reputarmi suo disce- 
polo ; ma innanzi ai fatti io non posso 
abbandonare il campo , epperò sento il 
debito di rafforzare la mia opinione con 
nuove autorità. 

Credo inutile intrattenermi sull’ obbie- 
zione riguardante il tempo necessario per- 
ché si svolga r avvelenamento per aco- 
nito, tempo che secondo il prof. Tow- 
nwwi, sarebbe mancato nel caso dell’Ar- 
diti. Fo notare però che questo inter- 
vallo vi fu pur troppo nel caso nostro, 
e passarono ben due ore prima che si ^ 
sviluppassero i sintomi gravi. .Anzi ri- 
cordo che in un caso di avvelenamento 
di aconito riferito dal Tardieu bastaro- 
no due ore per far sviluppare gravissi- 
mi sintomi in un tale che avea ingoiato 
un cucchiaio di linimento d’ aconito. 

Non parlerò della purezza dell’ aco- 
jaitina e di altre particolarità chimiche 
ricordate dal prof. Tommasi Io non di- 
vido la sua opinione intorno alla cristal- 
lizzazione dell’ aconitina; perchè oggi l’a- 
conitina cristallizzata è quella di Morson, 
e questo è un fatto da non poterne du- 
bitare. 

Vengo adunque al narcotismo, e dico; 
come si può ricisamente diro che l’ aco- 
nito non è narcotico nel senso di pro- 
durre sonno? 

A me basterebbe ripetere ciò che ho 
già dichiarato; ma io voglio dimostrare 
la cosa un poco più seriamente. Schroff 
dice ; Con la dose di aconitina di I a 5 
centigr. si osservano dilatazione della pu- 
pilla, rallentamento della respirazione e 
del polso, vertigini, sonnolenza ecc. 

Dice il Flemming parlando de’casi gravi 
di avvelenamento per aconito : Perdila di 
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sensi, forte dilatazione delle pupille. Pa- 
ralisi degli estremi, immobilità completa, 
turbata da scosse convulsive. Il Dott. Stillò 
parlando di individui avvelenati per aco- 
nito dice che in tre di essi vi fu coma e 
sonno profondo. 

Io ora chieggo se si può esser più 
chiari con queste tre parole sonnolenza, 
coma, letargo? Si scelga quella che più 
piace e si converrà che questo sintomo 
della malattia dello Arditi è un sintomo 
di avvelenamento per aconito. E si noti 
che queste non sono vaghe interpetra- 
zioni dedotte da esperienze tossicologi- 
che sugli animali ; ma di rigorose os- 
servazioni fatte sopra uomini avvelenati 
per aconito. 

La base dell’ opposizione fatta dal mio 
illustre collega crolla interamente. E quan- 
d’anche egli persistesse a dimostrare che 
r aconito non produco sonnolenza, non 
potrebbe disconvenire che sarebbero vero 
amendue le coqchiusioni; ma in periodi 
diversi e con dosi diverse. Egli conosce 
meglio di me che per molto tempo si é 
discusso tra il FIcmming e lo Schrolf 
intorno agli effetti deli’ aconitina su’mo- 
vimcnli della pupilla , perchè il primo 
affermava che la pupilla si contrae ed il 
secondo che si dilata, e molti furono i 
seguaci dell’ uno e dell’ altro. 

Ebbene oggi il Liegeois ha dimostrato 
che realmente la pupilla si stringe, ma 
che nel periodo dell avvelenamento ge- 
nerale confermato può talvolta esistere 
la dilatazione. 

Ed ora conchiudo colla medesima con- 
chiusione del prof. Tommasi: Nell’av- 
velenamento per aconito può esistere ed 
è stato osservato il coma o letargo ? 

Rispondo, categoricamente. Si. 

I sintomi principali della malattia dello 
Arditi trovano un gran riscontro co’sin- 
tomi deir avvelenamento per aconito? 

Rispondo, categoricamente. Si. 

E poiché il prof. Tommasi ha già net- 
tamente risposto che in coscienza egli 
non può ammettere che si possa morire 
di apoplessia o di epilessia senza nessu- 
na lesione cerebrale ; la logica c' impone 



questo dilemma: 0 lo Arditi è morto 
per miracolo, o avvelenato dall’aconito. 
Non debbo parlare della prima possibi- 
lità perchè in un argomento cosi grave 
non bisogna far dello spirito. Resta dun- 
que la seconda. 

E se ancora si volesse invocare la im- 
perfezione dell' autopsia cadaverica , io 
ripeterei che l’ analisi chimica potrà dis- 
sipare qualunque dubbio. 

Ecco sventuratamente la verità, senza 
cavilli e senza idee preconcette, perché 
queste possono e debbono anche attec- 
chire nell’ animo degli avvocati delia di- 
fesa , ma non possono e non debbono 
invadere il campo tranquillo delle impar- 
ziali ricerche della scienza. 

Tommasi. Al Professore Semmola che 
afferma ehe l’avvelenamento dell’aconi- 
tina produce torpore cerebrale, rispondo 
categoricamente sulla fede di autori mo- 
derni, che r cconito è un narcotico per 
eccellenza de’ nervi del cuore e del pol- 
mone , e non degli emisferi cerebrali. 
Sarà possibile come dice il Semmola , 
che qualche autore affermi il contrario, 
ma io non sono di questa opinione , e 
quando si fosse davvero osservato che la 
forma essenziale di questo avvelenamento 
sia il coma, mentre molti altri affermano 
precisamente il contrario , ciò vorrebbe 
dire che la storia clinica di questo av- 
velenamento è la più incerta di tutte le 
altre, e allora cadrebbero tutti gli ar- 
gomenti prò e contra. 

Olivieri. Io ritengo, che quanto volte 
i medici settori osservarono sul cadavere 
dopo 48 ore un arrossimento nella bocca, 
questo è segno di buona esecuzione, nel- 
r autopsia. 

Paladini. Portata la quistione al punto 
ove trovasi sento il bisogno di fare an- 
ch’ io qualche osservazione. Però sarò 
breve sia perchè son poche le cose da 
dire per ora, e sia anche per nou abu- 
sare della pazienza di Voi tutti. 

(continua) 
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CAUSA ARDITI 

Fine dell' idienza del di 13 Marzo ed udienza del 16 dello 

PROSIEGUO DELLA PERIZIA MEDICA E PERIZIA CHIMICA 



Paladino seguitando: 

Oltre delle incompletezze notato di già 
nella necroscopia dell’ Arditi, io devo ri- 
levare la positiva lacuna che vi esiste 
intorno lo stato in cui fu trovato il cuore, 
e che con mia meraviglia non ho visto 
neppure accennare dagli illustri dispu- 
tanti. L’aconitina è veramente, come ha 
detto il prof. Tommasi, il narcotico del 
cuore. Essa agisce dapprima sul centro 
inibitore dcH’innervazione cardiaca e quin- 
di mercé il par vago rallenta le pulsazioni 
del cuore, e di poi attacca i centri nervosi 
intracardiaci che eccitano i movimenti 
del cuore e ne mantengono il ritmo. 
Conseguenza di quest’ aziono si è la fiac- 
chezza dei movimenti dei cuore con di- 
minuzione della pressione del sangue e 
della temperatura generale del corpo. 
L’ abbassamento della pressione e la 
fiacchezza delle sistoli del cuore si ri- 
solvono nel rallentamento del polso e 
nella sua debolezza , si che questo si 
rende poco sensibile nelle arterie perife- 
riche, come ad es. le temporali. Essendo 
una dose mortale quella presa, i feno- 
meni accrescono sempre più d’intensità 
finché si muore per arresto in diastole 
del cuore, cioè per sincope quindi e per 
asfissia. Il reperto necroscopico corrispon- 
dente a questo modo di agire dell’aco- 
nitina si é il cuore dilatato, giacché si 
è irrigidito in diastole, con notevole inje- 
zione delle sue vene , e poscia iperemie 
venose (accumulo disangue nelle vene) 
n^li organi periferici, fra i quali è vi- 
sibilissima l'iperemia venosa del cervello. 

Sull'essenza dell'azione dell’aconitina 
non vi é dubbio di sorta, anzi è il solo 
8* DItp. — Cent. IO. 



punto della storia tossicologica della so- 
stanza in discorso su cui si trovano di 
accordo tutti gli autori, e chiunque ha 
pratica sperimentale può provare da sé 
che stimolando i rami del gran simpatico 
che entrano nel cuore, all’ istante della 
morte di un animale avvelenato di aco- 
nitina, con una corrente elettrica il cuore 
non risponde, o pure se reagisce non si 
contrae che parzialmente , e per lo più 
sono a cosi dire vibrazioni quelle che si 
determinano in singoli punti del miorardio 
e non contrazioni totali dello stesso. 

Or se noi facciamo un paragone tra 
gli effetti menzionati dell’ aconitina ed i 
sintomi dell'Arditi vi é a scorgere una no- 
tevole opposizione , imjìerocché mentre 
l’aconitina rallenta e deprime il polso, 
l’Arditi l’avea teso e doro, e le tempo- 
rali e le carotidi pulsavano fortemente. 
Né ci si può dire che neU’avvelenamento 
dell’aconito ci sta secondo Schroff un pri- 
mo periodo nel quale il polso è celere 
e quindi i fenomeni dell’ Arditi si rife- 
riscono al primo tempo dell’ avvelena- 
mento ; giacché è differente la celerità 
del polso dalla vibrazione é forza dello 
stesso (notate propriamente nell’Arditi), 
ed esistendovi quel primo stadio nell'av- 
velenamento aconitico non è di ore , nè 
di mezz’ ore , né di quarti d' ora, ma 
di minuti, poiché l’aconitiua comincia 
a manifestare i suoi fenomeni proprii 
quando comincia ad agire sul cuore. 

Se ora ritorniamo alla necroscopia e 
ci dimandiamo in che stato fu trovato il 
cuore , il verbale della sezione non lo 
dice; eppure i Periti settori aprirono il 
cuore e si contentarono di rilevare sol- 

8 
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tanto lo stato del sangue. Quindi è que- 
sta una prima grande lacuna nello se- 
zioni cadaveriche per concliiudere ad un 
avvelenamento di aconitina. 

D' altro canto per 1’ arrosto in diastole 
del cuore il sangue si accumula negli 
organi periferici , e fra questi nel cer- 
vello la coi pia meninge ec. si deve 
trovare fortemente injettata. Ebbene dal 
verbale necroscopico non si rileva altro 
che la sostanza corticale del cervello si 
trovò rammollita ; quindi per lo meno 
è una omissione inspiegabile il non aver 
detto niente sullo stato vascolare delle 
meningi. 

10 non voglio neppure sospettare che 
si possa diro dai sostenitori deH'avvelc- 
namonto di aconito, che i settori tacen- 
do ci dicono implicitamente che non vi 
era niente ad osservare in contrario sullo 
stato del cuore e del cervello ; perché 
cosi combatterebbero i migliori , i fon- 
damentali argomenti che possono trarre 
dalla necroscopia a vantaggio della loro 
tesi. 

CONCHIliSIOKE DELLA PERIZIA 

Si é conchiuso che i Professori Villa- 
nova, Semmola , Olivieri e Albini prò - 
pendono quasi lino alla certezza che lo 
Arditi sia morto per avvelenamento da 
aconitina; Tommasi e Pal.idino senza di- 
scutere la causa della morte, perché man- 
cano i dati |>er discuterla , sostengono 
che i sintomi presentati in vita non ab- 
biano a far nulla con quelli che suol 
produrre l’ aconitina. 

11 Commend. d’ Amore fa notare nel 
verbale , che lutti i professori anno di- 
chiarato impossibile un lento avvelenamen- 
to per aconito, che il prof. Tommasi disse 
essere impossibile avvelenare con l’aconi- 
tina sul pane e nel caffè, c che in molte 
necroscopie se non si trova, travaso di 
sangue , puro può avvenire che un pic- 
colo aneurisma e qualche fuoco apoplet- 
tico sia sfuggito alle osservazioni, e in- 
fine che il prof. Paladino ha notato non 
esseni nella relazione de' periti nulla che 
parli dello stato del cuore. 



Tomaia del 16 Marzo 

Si apro la seduta alle ore 1 1 anti- 
meridiane. Il Presidente annunzia essei'c 
pervenuta la consultazione del prof. Orost 
da noi pubblicata in supplemento. Sono 
quindi introdotti i periti chimici e fisiologi 
prof. Silvestro Zinno, Sebastiano de Luca, 
Pietro Punzo, Pietro Scivoletto, chimici, 
Giuseppe Albini e Giovanni Paladino fi- 
siologi. Scivoletto Zinno e Paladino per 
la difesa, il resto per l’accusa. 

Si leggono io seguito due perizie chi- 
miche ed una fisiologica fatte durante 
r istruzione, e che in altro supplemento 
anche pubblicheremo. Esse furono com- 
pilate dai professori de Luca, Ubaldini, 
defunto, Punzo ed Albini - Si legge an- 
cora la consultazione Orosi, dopo di che 
il Presidente dà la parola al prof. Sci- 
voletto per l’esame delle anzidetle pe- 
rizie chimiche. 

Scivoletto. Signor Presidente, Signori 
Giurati. 

Onorato dallo incarico di dare il mio 
giudizio sulle due perizie eseguite in tempi 
diversi dai Professori de Luca, Ubaldini 
e Punzo relativamente al sospetto avve- 
lenamento. del Comm.° Giuseppe .àrditi 
io non vengo oggi ad esporre un lungo 
esame di quei duo lavori sotto ogni punto 
di vista tossicologico , ma mi limiterò 
soltanto a far conoscere se realmente i 
processi per estrarre il preteso alcaloide 
sono quelli che oggi la scienza adopra 
colla speranza di maggior successo ; io 
tengo fortemente al processo tenuto {ler 
isolare l’alcaloide, perché un serio esame 
del medesimo può dare i giusti criterii 
per giudicare se realmente é stato iso- 
lato , ed a qual grado di maggior pu- 
rezza, per presentarlo ai reagenti ; pur 
troppo rammentando una gran verità e- 
spressa dall’ illustre Oltot tossicologico di 
Braunschweig , il quale colla maggior 
chiarezza inculca di ottenere gli alcaloidi 
nel grado il più puro per poi studiare 
i loro caratteri fisico-chimici. Dopo ciò 
farò conoscere il valore de’ reattivi usali 
per caratterizzarlo , c ponendo alcuno 
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reazioni della prima perizia con quello 
della seconda, si vedrà cosi se l’idea della 
presenza dell’ aconitma ne' visceri dello 
Arditi ammessa da’ periti Punzo, de Luca 
ed Ubaldini debba essere o no respinta. 

Relativamente a’ processi usati da tutti 
i periti in mi solTermo specialmente su 
quello del prof, de Luca, perché é egli 
singolarmente quello che ammise la pre- 
senza dell’ aconitina. Non ho bisogno in- 
fatti di esaminare i processi de’itrimi pe- 
riti , i quali lealmente confessarono di 
non avere isolato I’ alcaloide , e che le 
loro idee erano tutte fondate sulle rea- 
zioni avute dall’ acido solforico, reazioni, 
che come vedremo han perduto tutto il 
loro valore dietro gli ultimi progressi 
della scienza, e dietro alcune ricerche che 
io stesso in questa circostanza sono stato 
costretto di eseguire, per lispondere in 
modo non dubbio al delicato uQìcio, che 

10 adempio in questo momento solenne. 

Per nteglio seguire il mio ragiona- 
mento scientifico rapporto al processo, 
riassumo i concetti del prof, de Luca- 
Venticlnque grammi del liquido bruno e 
torbido dello stomaco (sono le suo stesse 
parole) sono esposti alla filtrazione. Il 
liquido giallo ottenuto è evaporato al 
vuoto della macchina pneumatica, od il 
residuo presenta una cristallizzazione a 
forma di ventaglio. Dopo ciò per un trat- 
tamento etereo si elimina tutto quello, che 
vi ha di solubile in questo dissolvente , 

11 quale evaporato dà un residuo che 
offre al microscopio laminette traspa- 
renti - La p,irte insolubile nell’ etere é 
trattata colf alcool che per 1’ evapora- 
zione dà una sostanza amorfa giallo- 
gnola, che si colora in giallo coll'acido 
solforico concentrato , e poi in roseo , 
colore che si accelera pel calore. 

Questo residuo acidulato per acido sol- 
forico é poi trattato con etere, che sot- 
tratto ed evaporato dà un tenue residuo, 
che prima si colora in giallo a caldo coll’a- 
cido solforico concentrato, in qualche pun- 
to in roseo, e poscia in roseo in tutta la 
sua massa. Dopo il trattamento etereo si 
é neutralizzato l’acido solforico, si é trat- 



tato con l’ammoniaca, indi con etere, e 
si è avuta, dopo l’evaporazione di questo 
solvente un residuo bruniccio , come di 
materie resinosa, che più non si colorava 
in roseo coll’ acido solforico concentrato, 
ma che in gran parte sciolto in acqua 
acidulata dall’acido solforico dava un pre- 
cipitato bianco sporco coll’ ammoniaca. 
Kermes colla tintura alcoolica di iodo, e 
giallo coll’acido picrico, un intorbida- 
mento col ioduro di potassio e di mer- 
curio, un sedimento rosso Kermes col io- 
duro di potassio iodorato e non dava poi 
precipitato col cloruro di platino. 

Ciò esposto vediamo se questo processo 
è in armonia con quelli che la scienza 
accetta al presente. Noi sappiamo che i 
principali si riducono. 

t." A quello di Stass; 2." di Uslar e 
Erdman. 3.” alla dialisi, e finalmente nel 
caso speciale possiamo aggiungere quello 
usato da Hottot per estrarre l’ aconitina 
dall’aconito napello. Tra questi processi i 
tossicologi proscelgono quello di Stass, od 
Ottot lo dichiara espressamente. Ora il 
Prof, de Luca non ha fatto uso di nessuno 
di questi processi, nè ha saputo crearsene 
uno analogo al problema scientifico, che 
desiderava risolvere, pur troppo essendo 
noto che i processi di analisi si basano 
sulle proprietà fisico-chimiche delle so- 
stanze che vogliono separarsi. Ora vedia- 
diamo cosa operò analogamente a questo 
concetto. Quantunque egli non dovea li- 
mitarsi a questa ricerca dell' aconitina, ma 
dovea estendersi a quella degli altri alca- 
loidi, tale essendo il quesito presentato 
dalla giustizia, tuttavia pongo anche che 
fosse slato limitato all’ aconitina. Entriamo 
in qiiistioni pratiche. 

Di quali preparati poteva far uso f im- 
putato, certo di quelli che offee il com- 
mercio; le farmacie non hanno che aco- 
nitina ed estratto, e tintura alcoolica di 
aconito; ora basta gettare uno .sguardo 
alle proprietà fìsiche di queste sostanze, 
rapporto all'acqua che era la sostanza 
principale in cui tali preparati potevan- 
rinvenirsi per trovar la ragione della ine- 
sattezza del processo. 




Tutti conoscono che dell' aconitina se 
ne scioglie 1(150 nell’acqua, che il mi- 
gliore estratto di aconito che é l’alcoolico 
code poco del suo principio attivo alt’ a- 
qua alla temperatura ordinaria; simil- 
mente è noto a tutti dalla Fisica che una 
sostanza disciolta in un liquido si preci- 
pita se si versa un altro che no discioglie 
la prima, e lo supera in volume, il per- 
chè avviene che la tintura alcoólica di 
aconito dà in forma di forte intorbida- 
mento la più parte di principio attivo. 

In quésti diversi casi un liquido fil- 
trato non ritiene della sostanza attiva che 
una debole quantità in correlazione col 
coefficiente di solubilità dèlia medesima. 
Ora 25 'grammi di liquido torbido e che 
certo non potevano corrispondere a 25” 
dopo la filtrazione, contenevano dunque 
ben poco di principio attivo dell' aconito, 
restando l’eccesso nel filtro, perdevasi cosi 
r elemento delle ricerche, che per essere 
in queste circostanze in tenue quantità 
bisogna fare ogni sforzo ad isolare dalle 
sostanze sospette . Con ciò sacrificavasi 
uno de’ grandi principii di tossicologia , 
che r è quello di fare ogni sforzo per 
nulla perdere della sostanza venefica che 
si ricerca. 

Segue db(K> ciò un trattamento etereo 
sul residuo avuto dalla evaporazione del 
liquido ottenuto per filtrazione. Prima 
di tutto però è da notare, che l’estratto 
acx]uoso conteneva de’cristalli a forma di 
ventaglio. Ora perchè non isolare que- 
sti cristalli? Questa ricerca si tralascia, 
e perchè? Non è forse la scoperta dei 
corpi cristallizzati preziosa nelle investi- 
gazioni degli alcaloMi? 

Ritorniamo al trattamento etereo. 

Ancor esso dopo l’evaporazione ha dato 
delle laminette trasparenti visibili al mi- 
croscopio, ma che passano come inosser- 
vate. Ora facciara notare che si l’estratto 
che l'aconitina, ed i principii immediati 
disciolli nella tintura alcoolica cedono al- 
l’etere il principio attivo nella più parto, 
epperò come va che quest’etere nulla diede 
di positivo, tranne queste laminette vedu- 
te al microscopio. Segniamo ancora l’e- 



gregio prof. De Loca nelle sue ricerche — 
Eseguito il trattamento all'etere ne prose- 
gue un’altro all'alcool ; ora come va che 
questo disciolse una sostanza, che si co- 
lorava in roseo coll’ acido solforico ? Se 
questa fosse stata dell' aconitina dovea 
essere eliminata dall’etere, cui si discioglie 
benissimo, ed anco meglio che nell’alcool. 

li residuo alcoolico trattato con acido 
solforico, e poi coH’eterc, che isola una 
sostanza colore bleu in giallo a caldo, e 
poi in rosso, in tutta la massa. E da os- 
servarsi che un trattamento etereo sugli 
alcaloidi salificati è contrario a’ metodi 
generali, poiché l'etere elimina pochi sali 
alcaloidi, se la più .parte all’opposto ri- 
mangano in libertà? Ma poi cosa conchiu- 
dere da questa reazione. Non sappiamo 
noi, che l’acido solforico nell’ aconitina 
commerciale da il giallo a freddo ? 

Seguiamo il chiarissimo Prof, de Luca 
nelle suo ultime operazioni. La soluzione 
solforica dopo l’ ultimo trattamento al- 
l'etere è trattata con ammoniaca, e quindi 
anco nuovamente con l’etere, ch’elimina 
una sostanza di aspetto resinoso, che non 
si colora più in roseo coll’acido solforico, 
ma che sciolta nell’acido solforico dava 
una soluzione che si precipitava co’ reattivi 
segnati precedentemente. Ora chi non 
scorge che questa sostanza isolata non è 
l’aconitina? Se tanto rumore si mena dai 
periti per questa reazione all’acido solfo- 
rico, come conchiudere per l’aconotina, 
se questa reazione manca di sostanza che 
dovrebbe assolutamente presentare que- 
sto carattere? 

Certo la mancanza di questa reazione 
dovrà porre il professor de Luca nella 
conseguenza, che non avea già estratto 
l’aconitina, e che quella sostanza era tut- 
t’ altra. Dopo questo ragionamento sulle 
ricerche del prof, de Luca io difatti non 
credo che si possa ammettere l’esistenza 
dell’ aconitina e se un chimico, qualun- 
que colla sua scienza , volesse indurmi 
a questo concetto io gli direi chiaramen- 
te , che i fatti e la libera ragione non 
permettono oggi di cedere a qualsiasi 
autorità. 
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io potrei continuare ancora sul me- 
todo, ma desidero non esser lungo, ep- 
però seguo a passare in esame il valore 
de’ reattivi usati e specialmente qualcu- 
no , cui si è data tanta importanza , e 
tanto valore, e quest’é l'acido solforico. 
Si è creduto che quest’acido é il reat- 
tivo caratteristico detl’aconitina, poiché 
si sa eh’ essa coll’acido solforico da il 
giallo , e poi il violetto. Sento tutto il 
bisogno di dire, che questo acido su cer- 
te sostanze organiche, le quali spesso fan 
parto de’ nostri cibi e delle nostre gior- 
naliere bevande offre l’ istesso carattere. 
M’è d’uopo ricordare singolarmente l’a- 
mido, che fa parte, com’è ben conosciuto 
de’ nostri cibi nel pane , ne’ semi ami- 
dacei, PC. la sugna a leggero calore, que- 
sta sostanza grassa che di continuo usia- 
mo ; e qui fo notare che i primi periti 
asseriscono , che ciò non avveniva , né 
anco a caldo. Il caffè, quel caffè che di- 
cesi di essere stato il veicolo del veleno, 
questo caffè contiene una sostanza, so- 
tubile nell’ etere , 1’ alcool , ed un poco 
nell’acqua, e questa sostanza coll’acido 
solforico prende un giallo, che poi |>assa 
al violetto. Questi saggi che ho eseguiti 
e che lottano coi risultati avuti da’ primi 
periti prof. Ubaldini e Punzo mostrano 
pienamente come in queste ricerche si 
procedette senza quei studi che erano nel 
caso lutto speciale molto necessari poi- 
ché era sospetto, come dicono gl’istessi 
periti, che la bevanda tossica era costi- 
tuita dal caffè. Ora dopo ciò qual va- 
lore può avere la reazione all’acido sol- 
forico se delle sostanze tanto comuni ai 
nostri cibi danno le stesse reazioni? Ecco 
la ragione per la quale io ho institito a 
voler isolato l’ alcoloide per dare un va- 
lore all’acido solforico come reattivo del- 
l’aconitina. 

lo sento il bisogno di dichiarare in 
questa circostanza che già in chimica tos- 
sicologica s’ è rinunciato all’ acido solfo- 
rico, e piuttosto .si usa l’acido fosforico. 
Ottot in fatti nella sua Tossicologia nel 
quadro dei reattivi caratteristici de’ variì 
alcaloidi sostituisce l’acido fosforico. 



E ciò é giustissimo dopo aver osservato, 
che la reazione dell’acido solforico è si 
comune a tanto sostanze alimentari. 

Se r acido solforico perde da un lato 
il suo valore diffettano dall’ altra molte 
reazioni anch’esse importanti eseguite al 
cloruro d’oro, al bicloruro di mercurio, 
al fosfato di soda ec. reazioni, il cui nu- 
mero molteplice , e sempre in accordo in- 
spirano all’ uomo della scienza l’idea della 
certezza, quella certezza immancabile, di 
cui la giustizia ha assoluto bisogno. 

lo passo dopo ciò a far notare le con- 
traddizioni d’una grande importanza no- 
tate nella prima e seconda perizia, ma è 
d’ uopo ricordare quelle dell acido picrico 
e quelle del bicloruro di platino e del- 
r ammoniaca. Ora questi reattivi produ- 
cono effetti contrari nelle mani dei pro- 
fessori Punzo ed Ubaldini, ed in quelle 
de’ secondi periti Ubaldini e de Luca. 

Infatti l’acido picrico e I’ .ammoniaca 
non da precipitato a’ primi periti, ed in- 
vece lo dà a’ secondi , il bicloruro di 
platino da precipitato pei primi, o non pei 
secondi, e notisi che qui si tratta di bi- 
cloruro di platino e di acido picrico, le 
cui reazioni sono importantissime. 

Facendo ora una sintesi del valore scien- 
tifico, delle due perizie si può conchiudere 
ch’esse non hanno tali elementi scientifici, 
che dimostrano la presenza certa eil in- 
dubitata d’un preparato qualsiasi di aco- 
nito. 

Le ragioni di questo concetto si rwssn- 
mono alle seguenti : 

1 . ° Il metodo usato all’ estrazione del- 
l’alcaloide non è st^ rigoroso, sicché 
l’aconitina non potè essere estratta. 

2. ° Le reazioni fatte in uso non sono 
né cosi numerose nè cosi dettagliate e 
precise quali la scienza prescrive. 

5.‘ Le reazioni principali e fondamen- 
tali sono contradittorie e senza quell’ ac- 
cordo eh’ é indispensabile in siffatte circo- 
stanze. 

ZiNNO. Per poter rispondere in modo 
adequato alla dimanda fattami, credo ne- 
cessario che io proponga a me stesso i 
seguenti quesiti : 
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1. I periti, per la determinazione dal 
preteso veleno, hanno usato dei processi 
regolari ed esatti di analisi immediata , 
come vien prescritto dai codici della 
Scienza, quali sono appunto i trattati di 
Chimica analitica e tossicologica? 

2. 1 reattivi da essi usati furono vera- 
mente valevoli a determinare la esistenza 
del preteso veleno, cioè il principio at- 
tivo deir aconito , e fnrono tutti quelli 
che avrebbero dovuto usare ed i più ca- 
ratteristici ? 

3. L’acido solforico è un reattivo spe- 
cifico ed assoluto, capace di svelare la 
presenza del detto principio attivo? E fu 
bene applicato? 

4. I saggi comparativi fnrono eseguiti 
con concludente esatezza, e senza ambi- 
qnità e manifesta contradizione? 

Dallo sviluppo degli enunciati quesiti, 
potrà, signor Presidente, emergere chiara 
ed esplicita la risposta da dare alla Si- 
gnoria Vostra. 

Crediamo intanto utile il premettere 
che la 1.* perizia di IJbaldini o Ponzo, 
anche quando fosse stata eseguita con le 
regole deH’arto — ciocché non è affatto, 
poiché rappresenta un insieme d’incon- 
cludenti esperienze malissimamente ese- 
guite — deve indispensabilmente dichia- 
rarsi totalmente nulla , appunto perché 
essi stessi schiettamente, han dichiarato 
nel loro rapporto di non esser sicuri dei 
risultamenli ottenuti , per molte e serie 
difficoltà incontrate nelle loro pratiche ri- 
cerche. 

Ecco in fatti come essi conchiudono 
in un paragrafo M loro rapporto. 

» Essa, cioè I Monitina, non si é po- 
» tuta dimostrare con caratteri positivi 
» ed assoluti meno quelli della colora- 
» zione suddetta, poiché in complicanza 
i> delle sostanze dclTorganismo ed altre , 
» e perché non è stata ancora bene stu- 
» diata. Di fatti nel recente lavorb di 
» Groves, é detto: regna sulla importan- 
X te quistione di questo alcaloide, una 
» profonda oscurità, malgrado gli sforzi 
X continui tentati da qualche anno a que- 
X sta via X, 



Risulta evidente adunque che questa 
solenne dichiarazione dei detti Ubaldini 
e Punzo annulla del tutto la loro peri- 
zia nel modo il più decisivo. 

Passo quindi alla disamina della pe- 
rizia l'baldini c de Luca, incominciando 
dal rispondere al f dei quattro quesi- 
ti, che mi son proposto innanzi. E mi 
fo a provare che i controperiti De Luca 
ed Ubaldiui non anco usato verun pro- 
cesso atto ad isolare il preteso veleno , 
nè capace a metterlo a difesa di tutte le 
sostanzè organiche ed inorganiche , che 
costituivano il complicato materiale dei 
visceri ed il liquido bruno dello sto- 
maco da loro esaminati. Rileggiamo in- 
fatti le stesse loro parole indicanti le prat- 
tiche da loro usate, (o qui legge un ar- 
ticolo della perizia Ubaldini e do Luca). 

Questa pratica usata dai periti non po- 
teva valere nè ad isolare nè a ricercare 
il preteso veleno, perché avrebbero do- 
vuto trattare i visceri con l' alcool aci- 
dolato con r acido ossalico o tartarico , 
appunto per salificare il principio alco- 
loideo, di cui si andava in cerca; avreb- 
bero dovuto quindi evaporare con le de- 
bite precauzioni sino a consistenza estrat- 
tiva , e trattare questo residuo estratti • 
vo con l’ alcool a freddo , evaporare di 
nuovo ed il residuo trattarlo con acqua, 
e la soluzione acquosa trattarla con bi- 
carbonato di soda sino a cessare la ef- 
fervescenza, e finalmente agitare la so- 
luzione con l’etere, che ne avrebbe sciol- 
to la massima parte dell’alcaloide, la cui 
soluzione eterea avrebbe potuto cimen- 
tarsi coi reattivi capaci a discoprire il 
princìpio alcaloidico. 

Ovvero avrebbero dovuto trattare il re- 
siduo della soluzione alcoolica evaporata 
prima con l’acqua acidolata di acido sol- 
forico, e la soluzione agitarla con l’etere. 
Cosi r etere no avTcbbe eliminata la più 
parte dei corpi estranei, lasciando per la 
massima parte indisciolto U principio at- 
tico dell'aconito, se vi fosse esistito, il 
quale s.arebbe rimasto nella soluzione 
acquosa allo stato di solfato acido di aco- 
nitina, che avreblje potuto più diretta- 
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mente determinarsi con gli opportuni 
reattivi. È perciò evidente che questi reat- 
tivi impiegati contro una soslanca com- 
plessa non poteano minimamente com- 
provare la esistenza del veleno. 

Inoltre l'ammoniaca non precipita che- 
le solazioni di aconitina molto concen- 
trata, e r eccesso della medesima la ridi- 
Ecioglie. Ora se i controperiti parlano di 
intorbidamento e non di precipitato, è 
chiaro che questo intorbidamento non de- 
rivava dal principio attivo dello aconito. 
Si noti pure die essi non dicono con 
quanta ammoniaca avessero agito, poiché 
se veramente l’ intorbidamento fosse deri- 
vato dall’ aconitina l’eccesso della ammo- 
niaca r avrebbe ridisciolto. Ciò che i ip- 
riti non dicono. 

Di più l'acido picrico non precipita le 
soluzioni acide del principio attivo dello 
aconito, né dà intorbidamento, quindi lo 
intorbidamento ottenuto col detto acido 
dai controperiti, non può in verun modo 
determinare la esistenza del preteso ve- 
leno. 

E qui si noti pure un’aperta contrad- 
dizione, cioè che mentre i primi periti di- 
chiarano di non avere avuto alcun pre- 
cipitato con r acido picrico, né intorbi- 
damento, i contro|>erili dicono invece di 
averlo ottenuto. Chi di essi ha ragione? 

Il joduro potassico mercurico é troppo 
noto nella pratica della scienza che in- 
torbida e precipita le soluzioni dei pro- 
dotti animali. In esso é il composto mer- 
cnrico , che determina intorbidamenti e 
precipitati , nelle soluzioni di sostanze 
cadaveriche più o meno putrefatte ; co- 
sicché neppure questo reattivo pelea va- 
lere a disvelare il preteso veleno. 

La soluzione acquosa di jodo usata 
dai controperiti é parimente inconclu— 
dente perché si sa che non è caratteri- 
stica nemmeno per gli alcaloidi in genere, 
quando pure sieno isolati, tanto più poi 
quando si tratti di un liquido come quel- 
lo, che investigavano i controperiti. 

Che si dirà poi se si aggiunga che i 
detti, contro])eriti hanno impiegato i dotti 
reattivi contro un liquido torbido? Dico 



torbido porclié essi non I’ han filtrato , 
come risulta innegabilmente dalla loro 
relazione. 

Dopo ciò i controperiti dicono che il 
detto residuo — intendono forse un'altra 
parte del detto residuo-trattato a secco 
con l’acido solforico ha date le succes- 
sive colorazioui giallo, russo, ed io ultimo 
violetto. 

Ma di grazia questo residuo dovea es- 
sere più 0 meno giallo-brano, poiclié non 
é presumibile che il residuo di una so- 
Inzione alcoolica, di sostanza cadaverica 
cosi complessa quale dovea essere , non 
fosse stata più o meno bruna. Come dun- 
que i controperiti vi anno potuto distin- 
guere decisamente le colorazioni gialla , 
rossa e violetta? D’altronde questa colo- 
razione non é punto costante nei pure con 
l’aconitina pura. £ gli autori son là che 
parlano chiaro. 

Infatti Lowig si arresta al rosso , e 
soggiunge che infine diventa nera. 

Grovos mette in dubbio la costanza di 
tutte tre le colorazioni, ed altri chimici 
confermano lo stesso e noi pure che lo 
abbiamo molle volte sperimentato. Come 
dunque trattandosi della vita naturale e 
civile di un imputato può decidersi sopra 
una semplice colorazioue infedele ? 

Di vero la colorazioue diversa e suc- 
cessiva indotta sull’acunitina é in ragion 
diretta della purezza dell’aconitina e del 
grado di concentrazione dell’acido solfo- 
rico. L’esperienza dimostra ripetutamente 
che il solo acido solforico a 6 G deter- 
mina una colorazione più distinta, mentre 
un acido solforico più concentrato finisce 
per annerirla bentosto, ed uno meno con- 
centrato dà colorazione sbiadita e con- 
fusa. Ora i periti anno operato sopra una 
sostanza cadaverica complessa, ànno ope- 
rato sopra nna sostanza che non potea es- 
sere che più 0 meno bruna, ànno operato 
con acido solforico di cui non dicono il 
grado di concentrazione. Come dunque é 
possibile, che abbiano ottenuto quelle 
dette colorazioni? ed ammesso che le ab- 
biano ottenute, come é possibile argo- 
mentare, che le medesime eran dovale 







alla ]>resenza del principio attivo dell’a- 
conito ? e levato anche tutto questo , è 
stato mai alcun perito che da una sem- 
plice ed infedele colorazione abbia fatto 
mandare a morte od ai ferri un’imputa- 
to? Che si dirà poi se, come non potrà 
mettersi in dubbio , questa colorazione 
à dovuto essere confusissima , ove real- 
mente vi fosse esistito il preteso veleno, 
perché questo si sarebbe trovato intima- 
mente mescolato con un multiplo di sostan- 
ze diverso, come abbiamo già detto innanzi? 

Passando appresso nella disamina della 
controperizia, osserviamo una ripetizione 
di operazioni inutili , perchè sempre le 
medesime soluzioni e gli stessi reattivi 
sulle medesimo sostanze , le quali cose 
provano solamente questo, che cioè le so- 
luzioni acquose, atvoolicke ed eteree ese- 
guile dai conlroperiti non erano fatte con 
la minima regolarità, poiché in lutti i 
veicoli incontrano il principio attivo del- 
l'aconito se pure non si dovea del mede- 
simo trovar tanta dose eccessiva da sal- 
tare sempre agli occhi dei periti. 

Ciò d' altrode è impossibile, quando si 
rifletta che gli stessi periti parlano di in- 
torbidamenti e non di precipitati , quali 
avrebbero dovuto verificarsi se non altro 
nello soluzioni acquose acidolate con l’a- 
cido solforico, le quali soluzioni sciolgono 
completamente il principio attivo dell’aco- 
nito, mentre invece la soluzione eterea 
non potea contenere il detto principio 
attivo saliticato, tanto più quanto la so- 
stanza sospetta prima di trattarla con l’e- 
tere è stata trattata con l’acqua acidolata 
dell’acido solforico. 

Però a quest’ ultima soluzione ottenuta 
la seconda volta dalla stessa sostanza dei 
visceri , oltre i precitati reattivi i con- 
troperiti fanno agire anche il cloruro di 
platino , il quale non diede loro alcun 
precipitalo, e per conseguenza si credono 
nella certezza di asserire : ciò dinota la 
presenza del principio attivo dell'aconito. 

Per provare la nullità di questa asser- 
zione ]>ermettetemi che io dichiari quale 
abbia dovuto essere il sillogismo fatto al- 
l’uopo dai controperiti. 



Il cloruro di platino non precipita le 
soluzioni di aconito, ma il cloruro plati- 
nico non à precipitato la soluzione della 
sostanza cadaverica, dunque questa so- 
stanza contiene I’ aconilina. 

Or chi non vede quanto questo sillogi- 
smo sia formalmente e materialmente fal- 
so? Se il cloruro di platino non precipi- 
tasse soltanto le soluzioni di aconitina 
avrebbero detto bene, ma quando invece 
il cloruro platinico non precipita mille e 
mille altre soluzioni, non può in verun 
modo dedursi che la non precipitazione 
accenni alla presenza del principio attivo 
dell’aconito, tanto più se si rifletta che le 
altre reazioni usate dai periti per prova- 
re la esistenza di un alcaloide non furono 
opportuno né esatte ; e tanto maggior- 
mente ove si ossen’i che i controperiti 
questa volta ànno agito in una soluzione 
acquosa filtrata prima di acidularla con 
con l’acido solforico, e per conseguenza 
questa soluzione, (fuand’ anche nella so- 
stanza dei visceri vi fosse stato il preteso 
veleno, non ne potea contenere che dello 
tracce impercettibili, dappoiché se nelle 
soluzioni acide ànno avuto intorbidamenti 
e non precipitati, tanto più trattandosi di 
una semplice soluzione acquosa filtrata 
non potevano col cloruro di platino otte- 
nere ragionevoli indizi della presanza del 
presunto veleno. 

Da tutte queste cose chiaramente si 
scorge che i reattivi sono stati mala- 
mente usati, e non anno dato, nè pote- 
vano dare neppure l’ indizio della pre- 
senza del principio attivo dell’ aconito. 

Passando ora alle ricerche che i periti 
ànno fatto sul liquido bruno dello sto- 
maco si osserva la irregolarità dello stesso 
sistema di operazioni eseguite dai periti, 
cioè che non ànno eseguito verun pro- 
cesso di analisi immediata atto ad iso- 
lare il veleno o a sceverarlo almeno da 
tutti quegli altri principii immediati che 
ne avrebbero dovuto più facilmente im- 
pedire e mascherare le reazioni caratte- 
ristiche. 

( continua J 
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ZiNNo proseguendo ; I 

Epperò dicono di avere oUenulo dalla I 
evaporazione del detto liquido liltrato 
un residuo giallastro , che non ci fanno 
sajrere che cosa esso sia, invece dicono 
che al microscopio offriva una cristal- 
lizazione a forma di ventaglio. Pertanto’ 
que.sta sostanza non poteva essere il 
principio attivo dell' aconito , perchè da 
essa i periti mediante l’etere ne anno 
ottenuto delle lamine trasparenti , che 
neppure dicono che cosa sieno , e ciò 
che ha rifiutato di sciogliersi nell’ etere 
r ànno sciolto nell’ alcool , e dalla so- 
luzione alcoolica ne ànno ottenuto per 
evaporazione nel vuoto una sostanza gial- 
lognola che si colorava in rosso con l’a- 
cido solforico , in alcuni punti, poi in 
tutta la massa , senza perù colorarsi in 
violaceo. Ma di grazia, perche non si è 
colorala in Violaceo? perché evidentemente 
era un mesruglio di sostanze diverse, c 
quindi le reazioni non poteano non es- 
sere inqnalifìcabili. 

Un’ altra parte dello stesso residuo al- 
coolico è stato dai controperiti trattato 
con r acqua acidulata con l’ acido sol- 
forico, e la dissoluzione è stata agitata 
con l’etere, e la soluzione eterea evapo- 
rata à fornito un resìduo che si è co- 
lorato a caldo, dapprima in roseo e poi 
in rosso. Qui bisogna dire che il preteso 
principio attivo, giacché si trovava dai 
periti in tutte le soluzioni acquose al- 
cooliche ed eteree, nessuna di queste so- 
luzioni erano ben fatto , poiché usanilo 
un eccesso di un solo dei solventi, do- 
veasi sciogliere del tutto. Ogni regola di 
arte di qualunque analisi immediata, sta- 
9* Disp. — Cent. IO. 



bilisce questo inevitabile sistema. Se dun- 
que in ogni soluzione si avevano le me- 
desime reazioni é forza desumere che 
esse non dipendevano punto dalla voluta 
aconitina, tanto vero che la colorazione 
con 1’ acido solforico si è arrestata al 
roseo. Ché se si volesse opporre che ciò 
é avvenuto perché I’ aconitina trovavasi 
con tal trattamento cambiata in solfato 
si risponderebbe che anzi avrebbe do- 
vuto colorarsi più nettamente. 

In effetti una soluzione acquosa di solfa- 
to ■di aconitina evaporata sino a Sbccocon 
le debile precauzioni, si colorisce in giallo, 
rosso e violaceo con l’aggiunta dell’aciJo 
solforico quando però il solfato di aconi- 
tina é puro come dimostra la esperienza 
da me e da altri ripetuta e conGrmata. 

Il liquido acido rimasto dopo il trat- 
tamento con l’etere, i controperiti dicono 
di averlo neutralizzato con l'ammoniaca 
e l’anno di nuovo trattato con l’etere, 
la cui novella soluzione evaporata à la- 
sciato un residuo bruniccio come di m- 
stanza resinosa. 

D’ altronde questa sostanza resinosa 
non poteva certamente "essere il princi- 
pio attivo dell’ aconito , sia perché gli 
stessi conlroperili non osano neppure 
darlo ad intendere, sia perchè essi stessi 
dicono che si colorava in roseo e non 
già in violetto, mentre se vi fosse stato 
il preteso principio attivo nei materiali 
cadaverici da loro esaminati, avrebbe do- 
vuto senza dubbio essere identico in ogni 
parte de’ medesimi, e perciò non avrebbe 
potuto non offrire le identiche qualità. 

Chi non vede dopo ciò che tutti gl’ in- 
torbidamenti, lutti i precipitati e tutte le 

9 
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imperfette ed e<iuivoclie colorazioni ot- 
tenuto sopra soluzioni miste e sopra re- 
sidui di materiali più o meno comi)lcssi, 
senza aver seguito verun processo di ana- 
lisi immediata, non possono fornire nep- 
pure il semplice indizio della esistenza 
del veleno : E ciò ch’io dico è certezza 
chimica, sicché me ne appello a tutti i 
chimici del mondo, sotto pena di essere 
accusato pubblicamente d' ignoranza. 

In conferma di ciò aggiungo pure che 
i diversi solventi acqua , alcool , etere 
impiegati dai periti sopra un medesimo 
residuo, tutti presentavano reazioni cor- 
rispondenti, ciò che vuol dire essere inutile 
impiegare solventi diversi, e sprecare cosi 
inutilmente il preteso veleno , so real- 
mente vi fosse stato. 

Sarebbe stato meno illogico d'impie- 
gare ad eccesso uno stesso solvente, per 
cosi raccoglier tutto in un liquido il pre- 
teso veleno ed avere più agio a poterlo 
isolar» ( sempre nel caso che realyiente 
vi fosse esistito). 

Passando da ultimo ai saggi compa- 
rativi , ognuno di leggieri si avvede che 
nei medesimi non vi è affatto compara- 
zione, anzi vi è manifesta contraddizione. 
Di vero perché fra gli auimaFi' cui si é 
dato il liquido bruno dello stomaco del 
supposto avvelenato, una sola gallina è 
morta e gli altri sono vissuti? Chi può 
d’altronde ignorare che i prodotti cada- 
verici producono de’ fenomeni morbosi e 
tossici nell’ economia vivente ? 

Per fare poi un saggio comparativo 
meno imperfetto bisognava di due ani- 
mali della stessa specie dare ad uno il 
liquido bruno dello stomaco .\rditi c ad 
un’altro un liquido dello stomaco di un’a- 
nimale morto da i8 ore circasenza veleno 
e vedere se anche questo liquido produ- 
ceva de’pcrturbamenti più o meno ana- 
loghi. 

Da tutto ciò che abbiamo finora espo- 
sto si può dedurre ; 

I . Che, i periti ed i controperiti non 
solo non hanno isolato il veleno, ma non 
bari [H)tuto determinarlo minimamente 
nelle mescolanze de’ maleriali complessi 



determinabili ed indeterminabili, che co- 
stituivano i visceri dello .\rditi ed il li- 
quido bruno del medesimo. 

2. Che i reattivi usali dai periti e con- 
troperiti non furono bene impiegati, e non 
furono tutti quelli prescritti dalla scienza. 
Essi in effetti non fecero uso dell’acido 
fosforico 0 del fosfato sadico, del fosfo- 
moliledato ammonico, né del cloruro di 
oro, che pur sono i più caratteristici c 

^ perciò vengono raccomandati da Berze- 
lius, Ottot, Erbezherbst, Lowig ed altri 

3. Che l’acido solforico non può co- 
stituire di per se un reattivo specifico 
atto a scoprirò l’aconitina, neppure quan- 
do è isolata; e molto meno poi quando 
agisce su materie complesse come quelle 
che costituivano i materiali cadaverici del 
supposto avvelenato : e queste materie 
complesse doveano essere prìncipi grassi, 

I estrattivi , coloranti , azotati differenti , 
inorganici ed altri molti. All'infuori della 
caffeina del caffè, e perciò dello zucchero, 
che prese lo Arditi poco prima di morire, 
il quale zucchero per altro non fu tro- 
vato dai periti Punzo ed Ubaldini, mentre 
vi si dovea trovare a grammi. 

4“ Da ultimo che i saggi comparativi 
furono tutt' altro che comparativi , anzi 
■ contradittori ed inesatti. 

Per tutte le quali cose, ed altre che 
mi riserbo pel seguito della discussione, 
mi é d’ uopo conchiudere che le perizie 
Ubaldini e Punzo ed Ubaldini e de Luca 
sono totalmente nulle, e fo anche notare 
che siffatto nostro giudizio procede da 
maturo esame delle jxìrizie e da una se- 
rie di numerose esperienze chimiche e 
tossicologiche che abbiamo eseguite in 
presenza di altri chimici e di altre per- 
sone, che han preso molto interesse nello 
accurato studio di dette perizie. 

Paladino — La mia parto é limitata 
all’esame degli esperimenti tossicologici 
che accompagnano le perizie chimiche. 

Or siccome sono due le perizie chi- 
miche , cosi vi sono due serie di espe- 
rienze, r una condotta dal prof. Albini 
e r altra dal pixif. de Luca. 

La gravità della circostanza e la stima 
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che ho por entrambi m’ impongono il 
iloverc (li essere sevi'ramcntc dettagliato 
sia nell’ esposizione che nell’ ap|)rezza- 
inenlo dei fatti, e mi piace manifestaro 
r augurio che noi in ultimo lìniremo per 
intenderci, giacchi la verità é una, ed é 
verità tale per tulli. 

1 materiali adoperali per gli esperi- 
menli tossicologici sono : 

1 . Residuo bruno del liijuido dello 
stomaco. 

2. Reiùdno del trattamento alcoolico 
provveninnte dal liquido bruno dello sto- 
maco. 

3. Residuo estrattivo del liquido con- 
servatore dei visceri. 

i. Pomata contenuta nel vasetlino 
n » 13. 

5. Residuo del trattamento etereo 
della pomata del vasetlino n.® 13. 

6. Porzione delle pillole rinvenute 
nella scatola n.* 18. 

7. Residuo dell’evaporazione a ba- 
gno maria di un miscuglio , di decozione 
di caffè e succo gastrico di un cane. 

8. .\conitina pura. 

Gli animali assoggettali agli esperi- 
menti sono ; 

1 . Un fringuello. 

2. Un verdone. 

3. Un serinus meridionalis. 

4. Tre porcellini d’india di 3 a 4 mesi. 

I risultati degli esperimenti sono for- 
mulati cosi ; 

« Tutti questi animali, (|uali più quali 
» meno, come veiliamo in appresso die- 
» doro segni evidenti e pronti di risen- 
» tiro l’azione di una sostanza alterante 
» le funzioni organico-vitali , e special- 
» mente la circolazione ed il respiro mo- 
» strando Io stato di stordimento e stu- 
» pefazione, ed alcuni per fino leggieri 
» movimenti convulsivi ». 

Dai dettagli poi degli esperimenti si 
rileva che : 

a) Il modo di amministrare le so- 
stanze sospetto è stato quello di darle 
per la via della bocca producendo anche 
ferite sulla mucosa boccale a fine di far 
pronto l’ assorbimento. 



b) Un porcellino d’ India ricevuto a 
mezzogiorno una porzione della sostanza 
segnata nel Rapporto colla lettera D , 
veniva preso nelle ore pomeridiane da 
un affanno manifesto accompagnato da 
un aumento di temperatura e [K-r di- 
verse ore faceva sentire un gemito fioco. 
Alla mattina del giorno seguente l’ ani- 
male si era interamente rimesso dallo 
stordimento, l’ affanno era cessato, e la 
temperatura si era abbassata al grado fi- 
siologico. 

c) Un solo animale , cioè un frin- 
guello, moriva nelle 24 ore sotto l’am- 
ministraziono per bocca e per ferita sulla 
mucosa della stessa di una porzione della 
sostanza estrattiva coll’ alcool del residuo 
del liquido nero contenuto nello stoma- 
co. Però, come i Relatori si affrettano 
a soggiungere, la morte non si deve at- 
tribuire ad avvelenamento, in quanto che 
il resto della medesima sostanza dato ad 
un coniglietto di poche settimane questa 
non manifestò segni di alcuna sofferenza 
e restò vispo come per , lo innanzi. 

d) Si avverta che in nessuno degli 
esperimenti riferiti si fa cenno dei leg- 
gieri moti convulsivi cennati da principio. 

Dai su esposti fatti si deve conchiu- 
dere coi Relatori che nelle sostanze som- 
ministrate agli animali si conteneva aco- 
nilina ? 

Esaminiamo. 

Gli effetti dell’ aconilina si devono di- 
stinguere in essenziali o costanti, ed in 
inconstanti. Gl’ inconstanli sono dipen- 
denti dalla maggiore o minore purezza 
dell’ aconitina o della quantità maggioro 
0 minore delle altre sostanze (principio 
amaro, aconellina, napellina) che si tro-. 
vano Coir aconitina nelle piante di aco- 
nito. -Or a seconda dei processi adoperati 
dagli industriali nell’ estrarla, ed anche 
a seconda della specie di aconito ado- 
perala (le specie sono, oltre ì’aconilum 
tuipellus fiù generalmente usalo, I’ j4. 
variegalum, .1’ Ac. Lycoctonum, el’Ac- 
ferox che nelle indie è adoperato come 
veleno delle freccie ed a seconda della par- 
te della pianta a preferenza adoperala. 
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L'aconìtina è più o m?no mescolata colle 
altre sostanze anziJette, e guindi si ha 
nel commercio 1’ aconitina inglese , la 
francese e la tedesca , che non produ- 
cono tutti gli stessi effetti. Cosi 1’ a- 
conitina inglese o di Morsoti ingenera 
convulsioni, bruciore alla bocca, formi- 
colio sulla cute ; la tedesca preparata 
da Geiger ed Ilesse agisce in cambio a 
preferenza sulla pupilla che viene dila- 
tata, aumenta la sensibilità del viso (pro- 
sopalgìa), ed è indifferente sulla cute; e 
la francese preparata da Hollol si avvicina 
in tutto molto più all’ inglese che alla 
tedesca. 

Sono anche inconstanti i fenomeni a 
seconda della forma sotto la quale si 
somministra la sostanza e del modo di 
amministrazione ; giacché mentre l’aco- 
nitina anche data per bocca non deter- 
mina infiammazione del tubo digestivo e 
quindi vomito e diarrea , queste altera- 
zioni sono prodotte dall’ estratto di aco- 
nito dato per bocca. 

Sono inconstanti ancora i sintomi d’av- 
velenamento di aconito a seconda della 
dose to.«sica, mortale o no, dell’aconitina 
ed a seconda del periodo dell’avvelena- 
mento. Cosi la diuresi od aumento della 
secrezione urinaria é un effetto che non 
manca mai per Schroff, mentre per Voti 
Praagn è insensìbile, e per altri manca 
del tutto. Ebbene tal differenza di opi- 
nione dipende dalla dose data. Una dose 
tossica di aconitina ma non mortalo fi- 
nisce per essere espulsa dai reni aumen- 
tando la secrezione urinaria. Ciò non av- 
viene quando é in quantità sufficiente per 
ammazzare. 

Infine alcuni sintomi sono variabili a 
norma degli autori. 

Da ciò che precede si rileva facilmente 
come si possa essere in contraddizione 
appigliandosi ai sìngoli autori; ma credo 
che risulta pure che la contradizione non 
è, nè può essere nella scienza. 

Tutti i suddetti sintomi hanno il loro 
posto nel gran quadro dei fenomeni pro- 
dotti dall’aconitìna, il cui gruppo fonda- 
mentale però 0 rappresentato da quei sin- 



tomi che vogliamo chiamare costanti od 
essenziali, giacché sono legati all’essenza 
propria dell’aconitina, e che non vengono 
contrastati da alcuno. 

Siffatti sintomi sono: 1) il rallentamen- 
to, r irregolarità (intermittenza e dicro- 
tismo ) e la debolezza del polso sino 
a scomparire nell’artcrie periferiche ; 2) 
il rallentamento e la difficoltà del respi- 
ro ( dispnea ) ; 3 ) la diminuzione della 
pressione del sangue {Achsharumow); 4) 
l'abbassamentogenerale di temperatura;)5) 
l’aumentata sensibilità del viso (proso— 
palgia); 6) i ripetuti ed interrotti movi- 
menti masticatarii, sintoma che si pro- 
duce anche quando ad nn coniglio per 
es. si dà l'aconitina per via ipodermica; 7) 
e si può anche annoverare qui la dila- 
tazione della pupilla ad onta dell’oppo- 
sizione di Flemming e di Pereira i quali 
ritengono invece che la pupilla si restrin- 
ga. Possibilmente questi signori si sono 
limitati aU’osservazione del prinripio del- 
l’avvelenamento quando la pupilla acqui- 
sta un’ estrema mobilità e si restringe e 
si dilata con grande rapidità, ma semiìre 
col predominio del restringimento. Quan- 
do esistono le convulsioni hanno un ca- 
rattere speciale, hanno cioè qualche cosa 
di somigliante aH'opistolono. 

Se volessimo frattanto ricordarci le po- 
che esatte relazioni mediche che si pos- 
seggono intorno Tavvclenamento di aconi- 
tina, noi vedremmo una precìsa corrispon- 
denza tra i sintomi citati e il fondo di 
quei quadri dolorosi di fenomeni presen- 
tati da individui accidentalmente o cri- 
minosamente avvelenati. 

La massima parte dei sintomi costanti, 
e quelli propriamente che si riferiscano ai 
disturbi del polso, della tensione del san- 
gue, della temperatura e del respiro sono 
dipendenti dall’azione dell’aconitina dap- 
prima sol par vago e quindi sui centri 
nervosi del cuore, i quali incaricali ad 
eccitare le contrazioni ed a mantenere il 
ritmo del cuore , una volta attossicati 
fanno restare lo stesso in diastole (dila- 
talo ), c quindi si muore per sincope e 
per asfissia. 
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Nella sezione cadaverica il cuore è di- 
latalo e le sue vene sono fortemente 
iniettale, e gli organi periferici e singo- 
larmente il cervello ec. si trovano tutti 
pieni di sangue , cioè con iperemie ve- 
nose. Tralascio di enumerare gli altri fatti 
necroscopici , dappoicliè in parte anche 
essi variabili a norma della varia azione 
delle aconitina anzidette ere. ed in parte 
perchè nel momento non interessanti. 

Or dietro quello che ho esposto i fe- 
nomeni presentati dagli animali della pe- 
rizia e riferiti più su sono effetti dell'e- 
sistenza dell’aconitina nelle materie am- 
ministrale ? 

10 credo che la conclusione non può 
essere dubbia per alcuno, la conclusione 
cioè che i fatti sui quali si fonda il giu- 
dizio dell'esistenza dell'aconitina in parte 
sono imperfetti, in parie sono interamen- 
te opposti, come l’elevazione di tempera- 
tura, e nel tutto assieme è un quadro 
fenomenico che è impossibile di attribuire 
all’aconilina non dico volendo essere rigo- 
rosi nell’apprezzare, ma sforzando i fallì. 

10 quindi escludo la presenza dell’aconi- 
tina nelle sostanze amministrate, e chiedo 
scusa al prof. Albini se sono cosi reciso. 

11 prof. Albini a bassa voce. Siamo 
d’accordo. 

Paladino. Non poteva es.sere diversa- 
mente; e passo alla seconda perizia. 

Dall’ esperienze eseguite si rileva : a ) 
che un porcellino, al quale si era fatto 
ingojare sulla mollica di pane parte del 
residuo dei visceri, dopo un'ora non po- 
teva più sostenersi in piedi, e si adagiò 
sul suolo rimanendo colla bocca chiusa; 

11 giorno seguente si trovò morto; 6) che 
una gallina, alla quale si amministrò colla 
farina parte del residuo del liquido bruno, 
per due ore bevve ed il giorno seguente 
si trovò morta, con bava in bocca. 

Sono morti per aconitina questi animali? 

Qui non è possibile alcun categorico 
giudizio, giacché i fenomeni riferiti sono 
insufficienti per trarne qualsiasi conclu- 
sione. Però, volendo attenermi al valore 
di qualche sinloma , devo dire che non 
sono morti di aconitina. 



In conclusione affermo che gli esperi- 
menti tossicologici che .accompagnano en- 
tr.ambe le perizie chimiche non sono tali 
da- far ritenere che i fenomeni prodottisi 
negli animali sotto l’amministrazione dei 
materiali dei visceri dell’Ardili siano le 
conseguenze deU’aconilina. E che in cam- 
bio alcuni dei fenomeni delle esperienze 
della prima perizia, come l'aumento della 
lem jieralura e l’affanno, si devono ripe- 
tere dal processo febbrile ingeneratosi per 
l’introduzione di sostanze estranee e de- 
rivanti da materie in putrefazione nel- 
l’organismo di quegli animali sottoposti 
ai saggi tossicologici. 

Pinzo. Illustri Signori della Corte, si- 
gnori giurati , vengo prima d’ogni altro 
a giustificare l'operato delle nostre ricer- 
che eseguite nella prima perizia da me 
in comp-agnia del Prof. Ubaldini ora de- 
funto. Noi avemmo ad osservare il li- 
quido bruno dello stomaco, ed i visceri 
conservali nell’alcool, e avemmo a que- 
sto effetto un numero di recipienti |>er 
eseguire le nostre osservazioni. IVocedem- 
mo infatti in queste ricerche secondo i 
dettami delia scienza, giusta il metodo di 
M.ayer, poco conosciuto, a quanto pare, 
dai periti della difesa. Né è un metodo 
questo da essere disprezzato, poiché è 
quello stesso usato dall’illustre Prof, de 
Luca, il quale è una delle celebrità del 
paese, e non so come dal Sig. Orosi si 
abbia potuto dire un certo de Ijica. Il 
Prof, de Luca è un uomo illustre. 

Pessina. Chieggo la parola. Nessuno fra 
i difensori, né il prof. Orosi hanno prof- 
ferito la parola : Un certo. Ciò trovasi 
scritto nel verbale provvenicnle da Pisa, 
e sarà foi'sc un modo di dire o di quel- 
rislrultore o del suo segretario. Prote- 
stiamo perciò contro l’osservazione dei 
Sig. Punzo. 

Pr. Cosi è, signor avvocalo; nessuno 
può dubitarne. 

Ponzo. Essendo adunque il processo 
Mayer ammesso dalla scienza, io ho trat- 
talo il liquido dello stomaco coll’alcool; 
ed .avendo fatto tulle le mie investiga- 
zioni ne ho avuto il Ioduro di aconitina. 
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Anzi è buono che io legga tulio il pio- 
cesso delle mie ricerche {legge l'esame 
del liquido bruno dello stomaco). E (|ui 
ricordo al Prof. Zinno che quattro anni 
fa l'acido fosforico non era conosciuto. 

Adunque avendo noi un liquido dello 
stomaco, un liquido conservatore un va- 
settino trovato in casa Ardili, l'aconitina 
pura, la pomata di aconito comprala alla 
farmacia Cianci, partivamo da un prin- 
cipio certo. Paragonali i risultati del- 
l’esperienza fatta avemmo 'Cinque reperti. 
L’acido solforico su tutti i cinque resi- 
dui presenta questo carattere , cioè : si 
coloravano in giallo per sci minuti, poi mi 
presentano una colorazione rosea, poi vio- 
letta, e poi incomincia a sbiadirsi il co- 
lore. A questo punto ci si dice o è aco- 
nito o é belladonna, e Albini, ci dice è 
aconito. Cosi mi paro che si fanno le 
operazioni chimiche, facendo cioè esperi- 
menti , e non già citando autori , come 
han fallo i signori periti della difesa. 

Passo a parlare della relazione del 
prof. Orosi , e dico che egli da Pisa , 
non può mai parlar completamente di 
questo fatto. Egli , come gli altri periti 
difensori, parlano eruditissimamenle, ma 
parlano solo; manca però il meglio, cioè 
i fatti. Ricordo che una volta abbiamo 
rinvenuto l’arsenico, e ne avemmo tanto 
da presentarlo sulla porcellana ; ed ora 
Orosi ci dico che non abbiamo saputo 
rinvenir nulla. Sta a vedere che adesso 
si deve venire da Pisa per osservare l'ar- 
senico ! mentre egli dovrebbe sapere che 
in Napoli anche il bidello dell’universi- 
tà sa ricercare I’ ars<mico. La mia tesi 
adunque e molto facile, lo lo riptdo an- 
che una volta; tutti <|uesti signori hanno 
parlato , ci han portate molte ragioni , 
ma mancano i fatti. 11 certo è che io 
tengo cinque risultati, che questi Signori 
portino essi pure i risultati de’loro espe- 
rimenti, e allora discuteremo. Intanto io 
dico che nella identità de’ risultati cinque 
volte riprodotti, e nel riscontrare questi 
con quelli che produce 1’ aconitina , é 
indubitato colle teorie alla mano che si 
debba ammettere la presenza di un prin- 



cipio attivo di aconito ne' vi.sceri di .àr- 
diti. E per rafforzare le mie ragioni sui 
risultati ottenuti dalle mie operazioni vi 
è la seconda perizia eseguita da quel- 
l’illustrazione della scienza, che è il sig. 
de Luca, che dette gl’ identici risultati, 
e condusse il prof, de Luca alla stessa 
conclusione. Mi ri.'-erbo intanto di scri- 
vere al prof. Orosi un manuale di espe- 
rimenti chimici, avendo egli parlato co- 
me uno scolare che da pochi mesi ha ap- 
preso i primi clementi di chimica. 

Ora 0 Signori io distruggo tutte queste 
ragioni addotte da’perili della difesa, non- 
ché quelle del prof. Orosi in sostegno 
delle loro opinioni ; e non risponderò 
più , perché le due vie sono opposte, e 
non avendo finora niente conchiuso io, 
conchiudete voi. 

Ai-bini. Ilo poche parole a dire, giac- 
ché il prof. Paladiho mi ha già antici- 
pato, e son lieto di trovarmi d’ accordo 
con lui ; poiché egli dice che i feno- 
meni presentali dagli animali sotto l’ain- 
minislrazione de’ materiali dc’visceri dello 
Arditi non sono quelli propri dell’avve- 
lenamenlo per aconitina, io dico che ne- 
gli effetti prodotti su questi animali fro- 
vansi delle probabilità per la esistenza del- 
r aconitina. E qui mi piace ricordare 
come io fui incaricato di tali esperi- 
menti. 

Un giorno entrando nel laboratorio 
chimico, dove i profes. de Luca ed Uhal- 
dini erano a fare gli esperimenti sui ma- 
teriali trovati ne’ visceri dello .àrditi, c 
sul liquido bruno trovato nello stomaco, 
fui interpellato da’suddetti professori sui 
fenomeni m.anifestati da alcuni porcellini 
d’india ai quali crasi dato il residuo dei 
materiali del defunto Ardili, ed io preso 
airinqirovviso incomincLai a riandare col- 
la mia mente lutti i fenomeni de’ varii 
veleni animali, come la salamandre, là 
strichina, ecc. e mettendoli in relazione 
con quelli che avevano ottenuti i pro- 
fessori anzidetti , giunsi a cadere nel dub- 
bio tra r aconitina e I’ atropina. Allora 
volli incominciare a fare le mie osser- 
1 osservazioni sugli animali messi ad espe- 
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riinciilo , e da quanto vidi non potetti 
discernerc dilatazione della pupilla ca- 
rattestica propria della belladonna, perciò 
fu mio parere quello di trattarsi proba- 
bilmente di aronitina. Ripresi gli espe- 
rimenti ed eseguiti su più larga scala , 
i risultati furono identici e mi confermai 
nel mio giudizio. Oggi dico die jierrae 
c stata sempre probabile resistenza del- 
l'aconitina nei materiali adoperati, eson 
contento di essermi trovato perfettamente 
d’ accordo col prof. Paladino ; mentre i 
chimici non trovano modo da intendersi. 

De Deca. Trovandomi poco bene in sa- 
lute dichiaro di volere essere breve tanto 
più che le obbiezioni avvànzate sono di tale 
natura da richiedere poche osservazioni- 

Il sangue fluido trovato nel cuore e nei 
grossi vasi è come indizio che essi non so- 
no stati indifferenti all’azione del veleno. 

Richiamo l’attenzione sopra il numero 
di sostanze venefiche trovato in casa Ar- 
diti; cicuta, aconito, acido prussico, clo- 
ro-formio e laudano. 

Paragonando questi alle reazioni chi- 
miche avute dai saggi della materia vi- 
scerale dello Ardili, del liijuido bruno dello 
stoinaco, del liquido conservatore, della 
jioinata di aconito della farmacia Cianci, 
ini convinsi della presenza del principio 
attivo dell’. Aconito. 

I melodi da me adoperati in queste ri- 
cerche sono poco diversi da quelli di Ot- 
tot, Kosmann, Groves e Liegeois; del resto 
i metodi esatti richieggono mani abili ed 
osservatori coscienziosi, che se sono ese- 
guili da inesperti fanno sempre cattiva 
prova. Anche un cattivo metodo modi- 
ficato e corretto nel corso della esecuzio- 
ne, conduce a buon fino quando lo espe- 
rimeptatore ù capace di scorgere je sue 
imperfezioni. 

Fui tanto esatto che procuratomi le fo- 
glie deU’.Aconito N’apelló le feci riconoscere 
dal chiaro Prof, di Botanica Pasquale. 

L’aconito influisce sull'organismo a se- 
conda della sua qualità e quantità. Vi sono 
due specie di aconitine, l'amorfa e la cri- 
stallizzata: ciò scrisse anche il chiarissimo 
Oltot in una sua monografia al tempo in 



cui venne nominato dottore. Dell'ultima 
avemmo noi le esperienze. 

Non ho null’altro ad aggiungere. 

Ritengo le due perizie ben fatte, ben ese- 
guite, tutto confrontato e valutato insieme. 

.\vv. n’ Amore. A questo [iunto doman- 
do la parola, per rivolgere alcune interro- 
gazioni all’ iusigne prof: de Luca. 

Saranno esse al numero di quattro. 

Il prof, de Luca asseriva esservi duo 
aconitine, una amorfa ed una cristallizza- 
ta, secondo anche l’assicurazione diOttot. 

Or bene io leggo appunto la invocata 
manografia di Oltot, in cui è scritto pre- 
cisamente il contrario-, c dopo mi aspetto 
i lumi e i chiarimenti dall' illustre prof, 
de Luca. Ecco come scrisse Oltot: 

» L’aconitina non é stata finora mai 
cristallizzata.... ' 

De Luca. Si citava anche 1’ opinione 
del Morson. 

Avy. D’Amore. Ed ecco come prosegue 
Otlot pel Morson: 

» Il Morson ha ottenuto qualche cosa 
che sembrava aconitina cristallizzata; ma 
gli esami che noi abbiamo fatti han di- 
mostrato , che questo era un cristalliz- 
zamento, ma non di aconitina ». 

La seconda domanda è di sapere, se 
esi.ste un reagente chimico caratteristico 
assoluto dell’ aconitina. 

La terza, perché il liquido dei visceri fu 
dato ad una gallina, e l’aconito ad un cane: 
non dovevano entrambe le materie esj)e- 
rimenlarsi su lo stesso animale? 

La quarta infine, se con le esjwrienzc 
su le materie esaminate si ebbero pro- 
prio reazioni di aconitina, o se questa 
si trovò per analogia. 

Su la prima richiesta: 

De Luca. Si trovano due aconitine. Ciò 
risulta da molti lavori. Non parlo dei mici 
perché non ne ho pubblicali. Ma Morson 
Oltot ed altri ne segnano la distinzione. 

Pr. Ma professore, udiste la difesa a 
leggere le parole dell’Oltot, che cita le 
esperienze del Morson? 

De Luca. Non sapa-i. Del resto, é a 
badare che qui si tratta di aconitina del 
commercio, e non della inglese. 
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Sulla seconda domanda : 

De Li'CÀ. Reagente caratteristico asso- 
luto non c'è: tutt’ i reagenti sono relativi. 

Sulla terza: 

De LlCvV. Non posso cambiare le espe- 
rienze; esse restano tali e quali, c stanno. 

Prof. Pèssima. Salve le deduzioni. 

Su la quarta. 

De Luca. Nei liquidi esaminati sono 
Ir reazioni che si avvicinano all’aconiti- 
na; ma non lo sono con certezza. 

Per la fretta d'altronde che ci si dava 
non potemmo operare a nostro bell’agio. 

Pessima. Osservo intanto che le espe- 
rienze durarono tre mesi, e siamo grati al 
prof, de Luca delle leali assicurazioni date- 
ci, che cioè nello spazio di tre mesi non 
ha avute reazioni proprie dell’aconitina. 

PuNzo e ScivoLETTo danno dei chiari- 
menti indi riprende la parola il profes- 
sore Zinno. 

ZiNNO. Le esperienze fatte dai periti 
del carico furono fatte da giabattini. 

Pr. Qui non vi sono risentimenti per- 
sonali. 

Zinno. Signor Presidente quando si svil- 
laneggia un assente ed nn assente del me- 
rito del Prof. Orosi, io che mi trovo a lui 
ligaio per vincoli di amicizia e di reverenza 
sono costretto a rispondere. Il Professore 
Orosi è una delle più belle illustrazioni 
della scienza ed insegna nella Regia Uni- 
versità di Pisa, che è tra le prime d’Italia. 

Un giurato chiede al Prof. Zinno se 
nelle materie dei visceri dello Arditi coi 
fatti esperimenti vi si poteva trovare so- 
stanza velenosa. 

ZiMMO. Sul mio onore, e sulla mia co- 
scienza dichiaro che non poteva essere 
costatabile il veleno. 

Richiesti quinili se il cadavere del si- 
gnor Giuseppe Arditi trovasi in istalo di 
putrefazione o di rigidità, parlano Albini 
e Paladino. 

Albini. Io sono di opinion# che là pu- 
trefazione non era cominciata, attesoché 
furono trovati i muscoli mascellari dai 
periti settori ancora in rigidità. E poi lo 
stomaco , pel succo gastrico che 6 un j 
liquido antipudrido, è rullimo a disfarsi. 



e perciò i materiali raccolti dallo stomaco 
non dovevano essere decomposti. 

Paladino. Io sono di opposto parere. 
Non ostante la rigidità dei muscoli ma- 
scellari, potevano benissimo i visceri tro- 
varsi in putrefazione. E se é vero che il 
succo gastrico éanlipulrido, pure non vale 
a salvare le pareti dello stomaco dalla de- 
composizione , e nemmeno il contenuto 
quando non è proporzionato allo stesso. 

Bussola P. M. Chieggo al sig. Pon- 
zo , che fece gli esperimenti , se trovò 
putrefazione? 

PuMZO. No, e mi sembra che lo scrissi. 

ZiMMO. Ma se sentivano pure il puzze 
disgustoso ! 

PuNzo. Insomma mai vi potè essere 
putrefazione avvanzata, che so io! 

Pessima. Ricordo le parole del prof. 
Tommasi , che disse dovervi essere jmi- 
trefazione {le legge). 

Bussola. Ma io ricordo che il prof. 
Albini non vi si soffermò. 

Albini. Tommasi non fu del mio pa- 
rere; ma non mi addusse argomenti in 
sostegno del suo. Perciò il mio parere... 

Pessima. Noi rispettiamo il vostro giu- 
dizio e quello del prof. Tommasi. Ne 
trarremo a suo tempo le nostre illazioni. 
Profani noi per ora, non nos inter vos 
tantas componere lites. (Benissimo). 

D’ Amore chiede a de Luca se è con- 
vinto deU’esistenza dell’aconito nelle ma- 
terie esaminate. 

De Luca. Dopo le esperienze chimico 
fisiologiche convintissimo. 

Pes. Ma dalle sole esperienze chimiche 
si vuol sapere? 

De Luca. Queste non possiamo sepa- 
rarle dalle fisiologiche. 

Pes. Ma se le separiamo? 

De Luca. Convinto anche. 

Pes. Mi pare che qui manchi la logica. 

conclusione 

I periti del carico ritengono con quasi 
certezza 1’ avvelenamento per aconito ; 
mentre quelli del discarico lo dichiarano 
impossibile dai fenomeni rilevati e dai me- 
todi messi in uso. 
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CAUSA ABBITI 

Udienza del dk 31 >Iarxo 1&71 

REQUISITORIA 



L'udienza si apre alle 1 1 e 20 minuti. 

Si dà lettura di una lettera del Giu- 
ralo Sig. Pietro .Moccia, iu cui lo stesso 
dichiara non poter più assistere alla di- 
scussione della causa, essendo gravemen- 
te infermo suo suocero. 

Pn. Procuratore generale , dia le sue 
conclusioni. 

Bussola (P. M.) Chiedo che il giuralo 
mancante sia rimpiazzato dal primo sup- 
plente, e che si proceda oltre al dibat- 
timento. 

Pr. La difesa ha nulla ad osservare in- 
torno a ciò? 

Pessina { movimettló d’attenzione ). 

La difesa deve dare contraria preghiera 
a (jnella che dava il Procurator Gene- 
ncr.ale, ed insiste perche il giurato Moc- 
cia venga, dacché l’ impedimento che egli 
dice non è nel numero di quegli impe- 
dimenti relativi alla sua persona; parla 
egli di una grave malattia di suo suocero 
ed assicura che questi versi in grave peri- 
colo. Posso affermare di aver veduto jeri 
stesso il sig. .Moccia che si aggirava per le 
sale del Tribunale; ma con ciò non intendo 
menomare quel che egli assume. La difesa 
crede di dover insistere su questo punto, 
che intervengano cioè i giurati ordina- 
rii , perché in una discussione cosi lun- 
ga vi è luogo a presumere che que- 
sti abbian prestata migliore attenzione. 
Quando si interviene con la certezza di 
giudicare, la coscienza ci impone di met- 
tere ogniscrupolosaattenzione; ma quando 
non si siede al banco de’giurali giudicanti , 
si sentono le testimonianze còme le sente 
ogni altro individuo che assiste per pura 
curiosità, e non credo che possa esscni 
IO' Disp. — Cent. IO. 



quel medesimo impulso a prestare seria 
attenzione, come quelli che sono giurati 
ordinari!. La difesa adunque chiede che 
il giurato Moccia si presenti, non essen- 
do legalmente impedito ,' ed insiste ap- 
punto per la ragione che non può 'ap- 
provare che si assenti un giurato che lia 
posto certamente molta attenzione nel de- 
corso della causa. Ricordo un caso pre- 
cedente; era la causa della associazione 
dei malfattori; vi era un distinto citta- 
dino il sig. Ferdinando Garafa d'Andria, 
che mancò, vi fu un certificato di ma- 
lattia, e la difesa e l’accusa insistevano, 
perché il giuralo non venisse meno ed as- 
siste.<se alla causa ; e ciò fu sotto la sua 
presidenza. 

Pr. Mi pare che allora si fosse agli 
sgoccioli della discussione, ora invece la 
causa minaccia di non finir mai. Son 
15 giorni che siamo a trattar di questo 
affare ! 

Pe.s. All’ incontro il suocero del sig. 
Moccia ha molli figli e grandi, e questi 
possono assisterlo , senza il bisogno di 
lui Finora la difesa ha consentito che 
la causa si fosse le tante volte protratta ; 
ha consentito che da Giovedì fosse stala 
rimandata a Lunedi... 

Pr. Per una malattia del Procurator 
Generale. Certamente avrebbe dovuto es- 
servi chi faceva la Requisitoria! 

Pes. La difesa è dolente di una in- 
fermità sopraggiunta all’egregio Procu- 
rator Generale. Ma é certo che ci è una 
disposizion di legge che obbliga il giu- 
rato a non assentarsi dall’ udienza senza 
gravi motivi personali ; ma quando uno 
trova pretesti.... 

10 
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Pb. La Corte passa a decidere. 

Pes. Quando si vede che 1’ assenza 
proviene da suggestioni... 

Pr. (Le tolgo la parola). Signor av- 
vocato , misuri i termini, che nè I’ ac- 
cusa né la presidenza ricorrono mai a 
suggestioni. 

Pes. Signor Presidente, io non ho in- 
teso parlar mai né dell’ accusa né della 
Presidenza; il nominativo l’à ammesso lei. 

Pr. (suona il campanello). Le impe- 
disco la -parola. 

La corte passa a decidere; e dopo venti 
minuti si legge la decisione, colla quale 
il giurato Moccia vien condannato a L 
iOO di multa, e si ordina che il suo po- 
sto venga occupato dal primo giurato sup- 
plente. 



Pes. La difesa protesta di ricorso per 
annullamento. 

Si fa conoscere in seguito che essen- 
dosi recato il giudice in casa di Carmela 
Carbonelli, costei non ha voluto deporre. 
Si dà quindi lettura del testamento di 
Camillo Arditi. Si legge ancora la perqui- 
sizione fatta in casa Arditi il di 4 luglio 
1867, ove fu trovato un libro di tossi- 
cologia. 

Il Pubblico Ministero prega la Corte 
di constatare che sotto 1’ art. Aconito 
napello vi c un segno di carta - Pessina a 
sua volta fa ancora notare che vi è un 
altro segno dove dice , modo di curare 
le ferite in testa. 

Pr. Ora dò la parola al Procurator 
Generale. 



BCSSOl.4 ( P. M. ) Sorgendo in piedi 



nil'RATI, 

Quando Antonio Arditi , interrogato , sorse 
dal suo banco, rampognò quei m^istrati che 

f irovvidcro alle sorti dei suoi giudizi : e in suo 
inguaggio disse, che non ebbero il coraggio 
di un errala corride. Ben disse; e fu l'unica 
verità die sia uscita dal suo labbro in tutto il 
corso di questo lungo dibattimento. Ben disse, 
se egli si riportò a quel primo processo che fu 
istruito contro di lui, qnaiido per conclamazio- 
ne di tutto un vicinalo Tu imputato di parricidio 
contro la madre. Se la giustizia allora per la 
pietà dei parenti troncò il corso di quella im- 
putazione, ben di.sse lo Ardili die non abbia 
essa corretto immootinenti il suo errore. 

Imlialdanzito dalla impunità, Antonio Ardili 
corse a grandi {lassi la via del delitto. Se l’ er- 
rata corrige fosse avvenuto, non avremmo 
veduto |ier tante udienze si larga onda di po- 
polo irrompere in questo porto della giustizia, 
a chiedere se i tigliuoli (iossano essere impu- 
nemente {larricidi (mormorio di cornino iione 
nell' uditorio). 

E .se quest'aula è di pena al malvaggi e di 
scuola al buoni, or voi mi dite quante diverse 
impressioni non si raccolsero nell'uditorio. 
Qui SOI! padri e ngliuoli. I padri ne prendano 
e,«empio {icr rammenlare che i’ autorità pater- 
na, la quale ci vien trasmessa da Dio, deve 
esser temuta rispettata e fatta ris|)eltare, (ler- 
ché la loro llacchezza non meni a simili con- 
seguenze. 

E voi, llgliuoli , intendete die, se la fiac- 
diezza dei vostri {ladri può contribuire alla 
vostra perdita, la provvidenza della legge vi 
raggiunge e vi mostra di lontano la scranna 
clic vi c destinata. 



Un'altra cosa disse Antonio Ardili : • lo 
gemo da quattro anni in carcere ». Dunque 
tardità di giudizio ! Cominciano gii enigmi 
della causa. Non bisognarono quattro anni 
alla giustizia {ler compiere l'opera didicile di 
questo proce.sso , tanto più difficile perchè 
attraversalo ad ogni passo dalla (detà dei 
{larenti. Fin dal 7 di giugno 18G9 era pro- 
nunziata la sentenza di rinvio alla Corte d’as- 
sise, quando contro di essa non si seppe im- 
maginare altroché un ricorso in cassazione. 
E il ricorso s’espletò: e la causa fu posta a 
ruolo; e quattro volte a domanda dell’accu- 
sato fu fatta decadere. Ecco le remore; ecco 
i ritardi. Sono dei magistrati, o sono del giu- 
dicabile? 

E tutto questo temporeggiare a che? Si era 
propinato veleno d’aconito. Bisognava aconi- 
tizzare il pubblico e le moltitudini. Bisogna- 
va che il tempo corresse pel lem|)o perchè 
i primi e giusti timori dei parenti e dei te- 
stimoni si quetassero, i dolori si soffocassero 
nella pietà, e la lìaccliezza dei congiunti ve- 
nisse In suo prò. 

E l’aconito fu sparso a larga roano; donde 
le reticenze dei testimoni; e laluni sileiui. Ine- 
splicabili se non avessero in se stessi una so- 
lenne spiegazione contrarla all’ accusato ; e 
certi inas|ìettati criterii , raccomandati con 
troppa facilità nel tempio della giustizia. E 
quando il solo ostinato difensore della fami- 
glia, Camillo Arditi cessò di vivere, e quando 
una madre [lazza di dolore, incalzata dall'om- 
bra di un marito ucciso e daH'ombra di un 
figlio in pericolo di un’ estrema condanna, ce- 
dette alla tenerezza inesauribile delle viscere 
materne; allora soltanto Antonio Ardili si at- 
teggiò a vittima di una malnata famiglia, che 
egli odiò tutta, tranne il padre da lui |ier dirlo 
con le sue parole, amato, adorato, idolatro. 

Allora non ebbe ritegno questa anima avve- 
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lenata o avvelenatrice di vituperare la madre, 
di spargere le più lorde souure sul ra|H> delle 
sorelle, di maledire alla memoria detto zio Ca- 
millo, precipitato nel sepolcro; una forse delle 
tante vittime die io, o Antonio Arditi, ti schie- 
ro d’intorno , perchè una volta almeno tmli 
senta scuotere d’orrore delle tue nefandezze. 
Tu ci volesti dipingere la famiglia Arditi , la 
)ua famiglia, come quella degli Atridi. Ma io 
respingo il tuo aconito. Se tu hai il libro di 
tossicologia , io ho gli antidoti contro il tuo 
fascino. 

durati — Reggete nel fondo di questo pro- 
cesso. Vi convincerete che noi non siamo nel 
caso di una famiglia corrotta e corruttrice; non 
siamo fra gli Atridi. Densi questa famiglia pre- 
senta un lii)0,del quale Tropmann scellerata ce- 
lebrità dei nostri tempi è una pallida immagine. 
SI, o signori; seVropinann per sete d’oro sgozzò 
in un solo momento cinque vittime che gli era- 
no estranee, costui per sete d’oro gavazzò nelle 
lunghe crudeltà, in persona delle sorelle, della 
madre, dei padre. Questa ch’io vi feci è la sin- 
tesi dei miei coiu'etU, è la storia delle mie Im- 
pressioni, coscienziosissima, come se fossi in- 
nanzi a Dio, che invoco da magistrato e da 
uomo. Non mi resta che farvene la dimostra- 
zione. (L’oratore si rljHisa). 

Giuseppe Ardili fu uomo rispettalo nella no- 
stra città, tenuto in pregio ed onore da chi col- 
tivò lettere e da lutti gli uomini che lo conob- 
bero. Eblie nobili sensi politici e nel mutamento 
dei puhhiici allàri ottenne onori e cariche se- 
gnalati. 

Egli aveva una moglie e due fìgliiiole. Avea 
un ligliuolo a nome Antonio , eh’ egli amò e 
predilesse: unico maschio, fu troppo carezzato 
lln dairiiifanzia. 

Ma in lui non lardarono a svolgersi tristi sin- 
tomi. Il padre non fu sollecito di soDòcariie sul 
nascere gl’impeti bestiali. Sicché, cresciuto un 
poco piò nell età, vista la tlacchezza (laterna, 
pose 1 primi passi nella via del male; ed ozii, 
uagordi, ree femmine.,e quant’altro v’tia di cor- 
rotto fu l'alimento dei suoi giovani anni. 

(Qui l'oratore segue davvicino la vita dell’ac- 
cusato sin da quando, a sette anni, intieri con- 
tro i’ avo che mormorò una maledizione. Di- 
scorre deli’ allontanamento di A. Aniill da.Na- 

oli e degli stessi eccessi continuati a Firenze, 

'onde egli, richiamalo dal padre, non portò 
seco che il volsulo di qualche sua risposta, in- 
vece di voluto). 

Quel ritonio, segue a dire il P. M , fu fatale. 
Non più tresca domestica. Oilio islintivo contro 
tutt’i suoi. Barbarie perlina, in danno della ser- 
vitù. In quel tempo Giuseppe Arditi era per 
pubblico ufticio a Campobasso. Per le necessa- 
rie esigenze della famiglia lasciò suo vicario il 
Ogliuolo. Costui impediva perfino che la vec- 
chia ava, da Napoli, scrivesse alla llgliuola a 
Campobasso. Ed una volta, saiiuto d’una po- 
vera somma che questa le mandava, aggredì la 
nonna e, senza pietà pei suoi ottant’anni, più 
e più volte la caricò di percosse. 

Dice che questo fatto è attestalo non solo dalla 
domestica Maria Sansone ed altri testimoni, ma 
dallo stesso padre dell’imputato. 



Qui legge due lettere di G. Arditi al fratello 
Camillo; e leggendole le comeuta. ‘ 

In una di esse, Giuseppe Arditi scrive del tì- 
glio quel mio demone. L’oratore rivolgendosi 
al pubblico, esclama: 

— Popolo , senti. .Chi amò . chi adorò , chi 
idolatro suo padre fu mai da suo padre chia- 
mato demone? (Honnorio d'approvazione). 

Segue nella lettura. In un brano della let- 
tera e detto: È credibile che s'interdica ad 
una madre di scrivere ad una figlia assente? 
L'oratore, rivolto all’accusalo, prorompe: 

— E tu hai osato dire che tua madre facea 
dei debitil Ha te ne meravigli tu, che ingoiavi 
tutta la sostanza della tua ramiglia.^ E non ab- 
biamo saputo , e non abbiam raccolto dalla 
prova che tua madre fu per te costretta a chie- 
dere talora la carità dì una lira ? A tua madre 
l’elemosina, a te sessanlamila ducati ! 

Riprende la lettura delle lettere di Giuseppe 
Arditi. In sunto, costui scrive del figlio: — Al- 
zar le mani su d'una veechia atto bestialis- 
simo; mi rivolta la coscienza. Iddio solo può 
perdonarlo 

Il P. M. soggiunge all’accusato: 

— Non ti perdonò dunque tuo padre ! 

L'oratore passa a discorrere di Camillo Ar- 
diti lo dipinge per uomo amante della sua fa- 
miglia. Accenna al testamento letto in udienza. 
Se C. Ardili ogiva misteriosamente, non era la 
sozza spia, era l’uomo impaurito dalla fùria di 
tale che non iKrdonava nè a suo padre nè a sua 
madre. Scagiona C. Arditi dalla taccia di aver 
agito per odio e vendetta. 

Qui l’oratore s’ immerge ne’ fatti della causa 
e snlle tracce del testimoni riproduce tutll i 
particolari, che abbiamo riferiti nei precedenti 
numeri. 

Parlando della madre dell’ accusalo, la quale 
all’iulienza negò tutte le imputazioni appostesi 
figliuolo, l’oratore si rivolge di nuovo ad An- 
tonio Ardili ed esclama : 

— E queshi fu quella donna che tu inginrin- 
sli e che ti (tassò dinanzi senza aver da te uno 
sguardo, una lagrima I E tu non cadesti dal tuo 
banco? E tu non ti senti stimorire? (X’occusafo 
piega il capo). 

L’oratore , proseguendo , definisce Antonio 
Arditi i^on come un iroso soltanto, ma come 
un dissimulatore per eccellenza. 

Parla del matrimonio di Antonio Ardili con 
Adelaide Bozza. Dice che comprende l’amore 
di costei, figliuola d'un carceriere, pel flgliuoio 
del Direttore di polizia ; ma non Intende che 
Antonio Arditi abbia dispregiato il divieto pa- 
terno impalmando la figlia di colui che tenne 
le chiavi del carcere dove già Giuseppe Arditi 
fu rinchiuso. 

Dopo questi tratti generali, scende a parlare 
davvicino della accusa di ferimento in persona 
della madre. Crede di rilevare la condotta cini- 
ca dell’accusato, che innanzi ai sangue che sgor» 

f .va dalla ferita non tremò; anzi, recidendo 
caiielli che covrivano la ferita stessa, ammi- 
rò .sardonicamente la bella cute del capo di 
sua madre. Il P. M. conchiude la dimostrazione 
colla seguente domanda 

— E se non ha natura da parricida co- 




slui , qual mai sarebbe parricida nel mondo ? 

Indi passa a discorrere delle conseguenie 
prodotte in Giuseppe Ardili da lulta la con- 
dolLa del fialin ; c si solTerma alla prima apo- 
plessia che lo colpi nel scllembre I8GG. 

L’udienza è sospesa per un quarto d'ora. 

Riaperta Tudienza. il P..M. tralleggia la con- 
dotta di Antonio Arditi verso il padre. F, cerca 
determinare il inutamenlo di sistema da lui 
adottalo do[)o che fu imprigionalo jwr la ferita 
alla madre. Non più impeti d’ira, ma calcolo 
freddo e feroce. Knumera tutte le prove che 
dimostrano questo concetto, e rivelano sotto 
la mascliera della tenerezza filiale il cuore della 
iena. 

Qui l’oratore entra ad esaminare l’ ultima in- 
fermità di Giuseppe Ardili. Fissa dei fenomeni 
os.servali da Rosa Gcramicco e dal portinaio 
Crispino. Nota la differenza tra questi fenome- 
ni e quelli della prima infermità; quindi entra 
nell’esame della prova generica. Pone a base 
del suo ragionamento il principio che in (]uesla 
causa, più che in tutte le altre cause penali , 
non s'abbiano da scindere ma da comporre in 
mi fascio gli elementi raccolti. 

Con la scorta di late principio, discute lutto 
ciò che Ila rapporto ai ratti ciiiiici e necrosco- 
pici del processo. Cerca di dimostrare l’esat- 
lezza delle operazioni c quindi del giudìzio 
del periti settori. Cita in proposito il riscontro 
d’uiia perizia eseguita dal Tardieu. Fscliisa 
raiioplessia, e mancando ogni altro morbo che 
spleglii le note patologiche consacrate nella pe- 
rìzia c.idaverica, tenuto conto del concorso di 
fenomeni clinici speciali, è indispens,ibile con- 
seguenza la propinazione dell’aconito. 

F qui discute della natura di questo veleno, 
di cui afferma i fenomeni generali e concor- 
di si verilicano tanto nei fatti clinici quanto 
ne' fatti necroscopici della causa. Il complesso 
di lutti questi dati, che non si devono analiz- 
zare ma sintetizzare, prova il veneficio. 

Dopo ciù ai propone la trattazione delle pe- 
rizie chimiche e fisiologiche, che costituiscono 
gli altri anelli di questa non interrotta catena 
<11 prove ; c rimanda il seguilo della dimostra- 
zione al giorno di domani ìì. 

L'udienza è lolla alle ore p. m. 

Udienza del 22 marzo 1871/ 

L’udienza à aperta alle 11 1|( a. m. 

Manca un altro giuralo ordinario. Si legge 
un documento d’ iufermilà spedilo da costui 
alla Corte. Il P. M. chiede che il giurato sia 
dispensato e sostituito con l’altro supplente, 
ma che la Corte nello stesso tempo deleghi 
uno dei suoi giudici ed un perito a recarsi in 
casa dei giuralo ed esaminare se veramente la 
sua iufermilà lo metta in condizione di non 
presentarsi all'udienza, ed inhinlo si riserl)! 
di condannarlo nel ca,«o contrario ai d.inni ed 
interessi, qualora nel prosieguo ulteriore della 
pubblica discussione , jter impedimento reale 
che potesse supraggiungere in altro giurato , 
si dovesse rimandare ad altra sessione il gìu- 
<lizlo, che ha costato finora all’erario la som- 
ma di 20 , 000 lire. U difesa deduce che In 



pre.senza d’un cerlilìcalo d’infermità persona- 
le non ha cosa alcuna ad osservare. U Corte 
delibera nei sensi della requisitoria. Il P. M. 
riprendeva parola per la continuazione della 
sua requisitoria. 



Il P. M. sorge in piedi. 

Signor presidente, signori giurali. 

Ieri vi f<>ci il quadro della vita di Antonio 
Ardili, vero e si)assionato. Ieri vi feci il qua- 
dro dei falli clinici e necroscopici che con- 
shilano la presenza dell’aconito. 

( Riassume in brevi tratti la dimostrazione 
di ieri ). 

Vengo ora alle perizie chiniiclie e fisiologi- 
che, nelle qu.nli sarò anche più franco; per- 
ché se nella perizia medica, un Tommasi, che 
è all’apice della cllnica, dubitò; nella perizia 
chimica vedemmo invece giovani, a pi'tto di 
una illustrazione della scienza chimica, scen- 
dere nel campo con una vivacità di attacco che 
li rivide') dimentichi della santità didla loro 
missione. 

Rivendica le perizie chimiche fatte in pro- 
cesso, da un giovane di coscienza e di merilo 
quale egli crede il Ponzo, da un chimico au- 
torevole quale r I baldini , e da un de Luca 
che è nome europeo. 

Confronta i risultati delle due perizie, con- 
cordi ed uniformi. Nola che intanto all’ Orosì 
di Pisa non fiiron presentali dall’accusato le 
copie di entrambe le perizie, ma la copia della 
prima sottonlo. Ouinili, a prescindere che 1 il- 
rosi credesse liastevole lina notte a scrivere II 
suo parere, è da tener presente che il suo la- 
voro non può avere im|)ortanza. pcrcliè alio 
rosi manco la cognizione del meglio, cioè la 
eonsonnnza perfetta delie due perizie. L Oro- 
si, per lo meno, se avesse avuto sotto gli oc- 
chi entrambe le. perizie, avrebbe impiegalo due 
notti a dare il suo voto.... 

Nota di audacia il contegno con cui all udien- 
za furono attaccate dai periti chimici a discari- 
co le perizie dei processo Se queste fo^ro 
state lavoro da ciabattino, i difensori dell Ar- 
diti , che sono uomini, ai nomi dei quali ognu- 
no deve inchinarsi, avrebbero cliieslo alla se- 
zione d'accusa una revisione di |>erizia. Inveì’* 
I’ accusato si riserbò di spargere l’ aconitina 
morale solamente all’udienza, facendo qui com- 
parire allri Iteriti. , 

Pessima, mostra la memoria presentata in 
sezione di accusa in cui si cliiedeva almeno 
un prosieguo d’istnizioiie. 

P. M. Le oiM’raziiJiii cliimìche sono spenmeiui 
di fallo. Oneste perizie sono il riscontro fra j 
risultati di una materia sospetta con 1 rlsullali 
di una materia certamente malefica, l-’iinifor- 
mità del risultati fra la materia sospetta e la 
niiileria comparata basla a crollare sotto if- 
dificlo dei periti a discarico A costoro man- 
cava Il punto di iiarlenza , la comparazione. 
Fssi non lianno rilevato la necessità di un no- 
vello esperimento ; lianno giudicalo o P''*®''*’ 
senza la pietra angolare del loro giudizio, co- 
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Ipslo non è compiere con coscienza il proprio 
dove re. 

Prende ad esaminare il parere Orosi. Nola 
che si è dato alle stampe il voto iti costui e 
dislrihuito , però senza il verbale di presen- 
tazione innanzi all’ istruttore di Pisa. Legge 
questo verbale, rilevandone talune circostan- 
ze , e princiiialmente che il lavoro dell orosi 
fu compiuto in una nottata , attraverso le 
sofferenze di sciatica patita dal prof (irosi. 
Afferma che non sia maniera leale cotesla per 
confutare le lunghe e ripetute esperienze dei 
periti del carico, che lavorarono non a iiotlalc 
n(i a giornale, ma a mesi. 

Confronta la condotbi dei periti a carico coi 
periti a discarico. « Il Punzo, il de Lui a stesso 
parlarono ni giurati , po|»larmente ; gli altri 
inrlarono da dottori , in modo da intendersi 
fra loro, non da farsi intendere dalle coscien- 
ze popolari dei giurati. I.’ unica |iarte che fe- 
cero intendere fu la conclnslone , cioè un 
verdello d’ ignoranza alle perizie del carico. 
■Ma questa conclusione non fu prceeduLa dalla 
dimostrazione >. 

Passa a considerar da vicino la quislione 
chimica nelle operazioni istituite dai periti del 
carico. Traccia II iiroces.so di coleste opera- 
zioni , il riscontro dei reagenti , ruuiformità 
dei rlsiillamenli. Pas.«a a rassegna le reazioni 
generiche degli alcaloidi , le reazioni caratte- 
ristiche dell’ alcaloide aconitina , l’ acido sol- 
forico , 1’ acido fosforico . il cloruro d’ oro. 
Descrive I fenomeni di coÌor,v.ione , di preci- 
pitati ecc. Rileva la diligenza delle operazioni 
istituite nelle due perizie. Conclude |h- 1 valore 
induhikihile della conseguenza uniforme a cui 
vennero cosi I primi come I secondi periti. 
Tutto questo lungo lavoro è stalo buttato giù 
in una sola notte dal profess. Orosi ; il quale 
parla per tre pagine del veleni minerali, men- 
tre la disputa era circoscritta alla ricerca di 
un veleno vegetale ! 

Non fiirono Isolale le sostanze sospette ? f; 
In stesso caso dell’ autopsia , per la quale si 
disse non esaminalo il cervello , quando in- 
vece r autopsia constatava ne.v.vi/na «//crns/'o- 
«e (li snria in lutia la massa (‘ncefalica. M 
può discutere di metodi , per preferenza del- 
r uno all’ altro ; ma la conseguenza del me- 
todo adoperato fu l’ isolamento dell’ alcaloide 
aconitina. Senza di ciò non avrebbero potuto 
istituirsi , oltre le reazioni generiche degli al- 
caloidi, le reazioni specltlche dell’ aconitina. 
Senza questa , i reagenti non avretibero dato 
quelle reazioni ; o reazioni larvale; o reazioni 
difformi da quelle del vero alcaloide. Iiisimlere 
senzji II pezzo del polmone di Ardili è uno 
scientificare in astratto ; e qui siamo in un 
caso pratico , concreto. Dunque l’ isolamento 
dell’ aconitina è conseguenza innegabile di fat- 
to. E (luando non c'era la possibililà d'altro 
alcaloide , i risultati unisoni delle due perizie, 
sono incrollabili. I.a caritA di scienza avrebbe 
dovuto far tremare la penna nelle mani del 
prof Orosi prima di fargli dire che non fos- 
.sero costanti I fatti dichiarati tali dai p('rili. 
E forse clic è quistion di congiura fra l'un- 
zo , de Luca , ibaldini , e l’ accusa , per ve- 



nire ad atleslan' contro la coscienza la pre- 
senza deH acouilina? K (male interes.se avevan 
costoro, per essere cosi facilmente contraddetti 
da periti, i (piali senza alcuna esperienza di 
fatto , senza alcun jninto di contatto con le 
operazioni reali del periti del processo, ed ol- 
tre a ciò con la veste di periti difensori , e 
con l’apparente carattere di parzialità di cui 
dettero mostra, vennero a gettar tutto nel nul- 
la? I!a.slerebbe questo, per non discutere più 
a lungo qiu’sia materia. 

L’acido solforico, non reagente -sperillco? 
Ma ognuno ha r suoi metodi; la scienza non 
prescrive nulla di lìs,so. L’Orosi dice che rea- 
gente caratteristico è l'acido fosforico. E in- 
tanto /inno discorre del cloruro d’oro. E Sci- 
voletlo d'altro reagente. Tutto sta a vedere se 
nelle mani d'un Sebastiano de Luca valga più 
l’acido solforico di tulli i reagenti dei periti a 
discarico. 

Ma il de Luca fece ([ualcosa di più: saggiò 
col cloruro di platino, al quale, fra gli alcaloi- 
di. la sola aconitina non reagisce; e non si 
ebbe infatti reazione. Il prof. Orusi .se ne |ias.sa 
con un tratto di penna. E se non si ebbe 
reazione, né alla soda nè al potassio, svanisce 
la siipiHista mescolanza di altre sostanze orga- 
niche imirefatte con Talcaloide. 

Prosegue ad e.saminare parliUmenle lutti gli 
appunti mo5.si dal prof, (irosi alla iM-rizia pro- 
cessuale. 

.Nella storia giudiziaria dei venellcii, la di- 
fesa ha trovalo sempre la scappatoia. Persino 
negli avveicnamejili con veleni minerali, s' è 
arrivalo a dire clic l’arsenico rinvenuto nelle 
visceri dell'estinto fos.se stalo l’arsenico che è 
nelle o.«sa del corpo umano ! In questi casi 
però i giurati hanno detto « baie ! • ed hanno 
creduto ai ri.siillali delle perizie Nella causa 
prescMile, il discarico ha sostituito all’aconiti- 
lia il virus cadavericus. 

Si trattiene da vicino ad escludere la possi- 
billlà di questo sostituente, che sarebbe l'alca- 
loide della dife.sa. 

Si potrebbe escludere raffennazione del zv- 
rus rutlaiericus colle sole prove chimiche ; 
perchè la presenza di esso non avrebbe Ihtto 
ottenere i risultati di cui s’ è parlato iiiuanzi. 

Esistono, oltre a ciò , le prove lisiologiclie. 
Se vi aveva rigidità, trisma nella m,ascella del 
cadavere, non poteva esistere dissoluzione. Che 
si oppone a tali prove? Si oppongano delle ìihi- 
ti'sl. Ha se si va nelle ipotesi, nessun limile 
più rimane certo. 

Ma c’ è. anche di più. 

Legge un brano del Tardieu. Il Tardieu pre- 
vede appunto il caso che i fenomeni osservati 
sugli animali con la somministrazione di so- 
stanze organiche siano attribuiti più , che a 
propinazioiii precedenti di materia venellca, a 
pulrefaziope delle sostanze somministrate. Il 
Tardieu dice che questa ipotesi, la (tualeè sem- 
pre pei giurati che si tiene in riserhu, non me- 
rita r onore della discussione. 

Continua -- 

Dice dunque il Tardieu che le sostanze pu- 
tride possono jiortar lo morie degli animali ; 
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ma roD rrnomeni diversissimi da (juelii drgli 
avvelenamenti. 

niniglia la lettura; il Tardieu dice che i mes- 
zi . I trattamenti chimici usali sulle materie 
animali ha.slano (M-r sopprimere assolutamente 
ugni parte di sostanza putrida. 

Cita queste testuali parole delloscrittore fran- 
cese : 

• Infine vai niente questa ipotesi die io non 
avrei combattuto nemmeno, se non fosse stata 
una rara temerità sostenuta ultimamente innan- 
zi la Corte d’ assise della-Kenna.... » 

Voratore: Ecco un verdetto di temerità. É 
un verdetto dato dal Tardieu. 

1/ oratore oppone l’autorità del Tardieu alle 
conchiusioui dell’ Orosi , osservaudo nuova- 
mente che in una sola volta non si può co- 
scienziosamente rivedere una perizia autore- 
vole ; nè si può senza esperimenti comhattere 
una serie non interrotta di muiti e costanti 
e.sperimenti. 

L’ udienza è sosiiesa per mezz’ora. È il toc- 
co e un quarto. 

Si ripiglia l’udienza dono d'ora circa. 

Il P. 11. esprime l' opinione che ogni uomo 
di coscienza, tenendo conto di tutte le prove 
mediche, chimiche e fisiologiche, debba rite- 
nere Giuseppe Arditi morto di veleno. 

Il veleno fu scoverto , fu dimostnilo dalla 
. medicina, dalla chimica, dalla lìsiolugia. In fa- 
scio, in sintesi bisogna guardar queste prove. 
Scindere, sparpagliare, attaccar le parli, com- 
battere gli atomi, que.sta non è che un arte di 
difesa la quale ]iotrà e.ssere ammirata; ma non 
conduce alla verità. 

« Risoluto il primo problema viene il secon- 
« do, molto più agevole. Hata 1’ esistenza del 
« veleno, qual veleno propinò? «. 

L’oratore legge un brano di Cicerone, nella 
difesa di Sesto Roselo accusato di parricidio da 
Caio Eruzio. « Quali prove mi devi offrire di 
> tale reato ?- chiedeva l’Arpinate difensore di 
«Sesto a Caio Enizio— Mi devi dare l’audacia 
« dell'indole, la vita perversa, i rei costumi ecc. 

« Non mi hai dato una sola di quetìle prove «. 
E qui rivolto ai difensori della causa, il P. H. 
domanda : 

■ Arpinati di Antonio Arditi, potetedire a me 
« die non v’abbia offerto codeste prove? 

L’oratore osserva che in tutto il corso del di- 
hattimenlo Adele Bozza e Rosa Migliore furono, 
secondo la loro natura, sempre umili e com- 
mosse Innanzi alla giustizia. 

Antonio Ardili violò col suo contegno la sala 
della giustizia e solo un momento, all’iidir la 
voce dell’accusatore, ispirala da Dio, abbassò 
lo sguardo già sicuro e protervo, 

lo vorrei che la mia parola fosse bastevole a 
fàre discendere nei vostri cuori la persuasione 
della innocenza di Adele Buzza e di Rosa Mi- 
gliore, e vorrei che la difesa colmasse quella 
lacuna che io potessi lasciarvi. Ma, come temo 
che non abbian forza le mie parole a dimostra- 
re l’innoi enza di quelle donne, sarei sventurato 
se non avesser forza a persuadervi della reità 
di Antonio Ardili. 

Popolo, quest’uomo che qui sorge {additando 

tteuol, sorge in nome della legge. La pub- 



blica accusa è, la vendetta vera della legge, la 
vendetta onesta; eil io sono più che re e pon- 
tefice, ouando dal fondo dei mio cuore cavo 
la parola della legge ( bene ). E noi non sia- 
mo carnefici. Il di in cui domandiamo che la 
pena cada sui colpevoli, non è il più avventu- 
roso del nostri giorni; ma è quello in cui com- 
|)iamo il più sacro dei nostri doveri. Noi non 
guardiamo, o giurali, chi voi siate. Voi siete 
per noi impersonali; non vi seguiamo fùori di 
qui; noi non lanciamo fuori il tempio della 
giustizia diecimila copie d’uua nostra perizia 
( mostrando il parere stampato del professore 
Oros i). 

Qui l’ oratore pa.s-sa ad esaminare il valore 
delle prove sul conto di Adelaide Bozza e di 
Rosa Migliore, che egli dice atteggiate a vitti- 
me fin dal primo giorno d’udienza, e che ora 
sono tuttavia in altitudine di vittime ai piedi 
di Antonio Ardili. Esclude la colpabililà di Rosa 
Migliore, per la quale couchiude cosi: Va alla 
tua vecchia padrona, a quella vecchia vene- 
randa die vedemmo qui strascinarsi sulle gruc- 
ce, ed affermare alla giustizia che lu non |io- 
tevi esser colpevole perchè per trent’anni ono- 
ralamenle l’avevI servita; va a portarle il ri- 
spetto che noi stessi portiamo olla sua vene- 
randa canizie. (Approvazione/. 

In quanto alla llozza, dice: 

Fui colpevole d'avere interrotta la parola ieri 
sopra Adelaide Buzza. Tu de.siderasU di salir 
piu alto nella vita sociale. L’ambizione li pre- 
se. Tu andasti forse ; e a tutti, in tutti i gra- 
di della vita 6 lecito di amare ; va, ritorna a 
quella tua angioletta che io , con dolore del 
mio cuore, ho dovuto strappare dalle tue brac- 
cia [bene, bravo,-, va, accarezza quelle bionde 
chiome ; e ritrova nel suo bacio il compenso 
dei dolori sofferti, c perdona al tuo carnefice 
(Scoppi d'applausi). 

tjuale interes.se poteva muovere Antonio Ar- 
dili a disfarsi di suo padre? Non era egli il re 
della .sua famiglia? Non aveva in sua mano 
l'amministrazione delia sostanza (laterna? Lo 
spogiio non era già consumato? A che dunque? 

.Non dimenticate Camillo, Giuseppe è un tron- 
co: le donne stendono la mano: ma dietro di 
costoro è Camillo, che non usa più in casa, ma 
veglia di luniano alla famiglia. 

Perciò negli interrogatori i lo Antonio inveisce 
contro lo zio Camillo. Il giudicabile si lascia 
sfuggire neli'ultimo interrogatorio la verilàdelle 
cose. Camillo, egli dice, voleva fare inierdire 
il fratello Giuseppe, E le ragioni d’insensa- 
tezza c'erano. Ecco la causale del reato. Egli 
temeva di perdere quello che non era più 
slabile.. 

In lutto il corso di questo dibattimento si è 
cercato d' investigare se Antonio Arditi abbia 
maltralfalo il padre. S’è detto di no. Marianna 
Nobili, la caperà, ha fin detto che egli si gettò 
piangendo sul cadavere del padre. Ma nei pre- 
cedente interrogatorio disse questo fatto la Ma- 
rianna Nobili? No; disse Invece molti fatti gra- 
vissimi, c vi.sti da lei, a carico di Antonio Ar- 
dili; fatti poi taciuti qui all’udienza. 

Che fiducia può darsi alla testimonianza della 
Nobili? E se anche il fatto fosse vero, che im- 




— 79 



lM>rt8i»a avrebbe? Quello di una simulazione 
simile a molte altre di cui Antonio Arditi dette 
esempio. 

Il primo atto di A. Arditi dopo la morte del 
padre fu quello di porre mano ad un testa- 
mento e proclamarsi padrone di tulio. Testimo- 
nianze molte lo airermano. 

Poi colpi di pugni e di srbiafn lo zio Dome- 
nico perchè questi voleva menar via dalla casa 
la povera madre, di ottaiit'anni, quando il dot- 
tor Pappagallo annunziò che Giuseppe Ardili 
moribondo non pelea più vivere. 

Poi, tolse tuo ducali a prestilo per le ese- 
quie , ed obbligò la madre a nrinar quella 
cambiale. Volle che la madre as.sume.ssc l'ob- 
bllgazionc |m'ì funerali di suo padre. Terribiie 
cinismo che fa inorridire e meditare , ed io 
Inorridisco c v’invito a meditare. 

In casa di Giuseppe Arditi nuai altra persona 
polca ideare, compiere queil orrendo fatto? La 
vecchia nonna ? Kosa Geramicco? Camillo Ar- 
diti, che da jiiù mesi non più metteva il piede 
in casa del fratello f 

Il discarico ha gittata quasi un'esca indegna, 
sulla quale richiamo tutta la vostra attenzione. 

Il testimone a disc arico sig. de simonc, nella 
sua deposizione all'udienza disse, insieme ad 
altri fatti, che una delle sorelle Ardili, la più 
piccola, parlando del fratello, pronunziò que- 
ste parole. .Se continua così , et lo leveremo 
d attorno con un poco di veleno. 

Kcco il discarrico. 

K si osa inlbmare il nome d’una giovinetta 
apiiena a lì anni? K da chi? da Antonio Ar- 
diti: K fosse stala anche ca|>acc di simile mo- 
stniosllà, avrebbe quella fanciulla dato al pa- 
dre il veleno che, in una parola infanlile, avea 
detto di doversi dare al fralello? 

Olii avea interesse alla vita di Giuseppe Ar- 
dili? 

Le due sue figliuole più che ogni altra sua 
persona. E tu, die non custodisti l'onore della 
tua famiglia, tu che la tua famiglia volev i mu- 
tare da altare domestico in postribolo, tu osi 
lanciare l'infamia sui tuoi, [Mir aconitlzzare a 
larga mano il pubblico? 

Gluslllica il procedimento Lslruttorio dalle 
insinuazioni lanciate contro esso dall'accusato. 
L’autorità non investiga per astio di parte; 
non è complice della vendetta altrui, no: co- 
tesla è ingiuria infame. 

Chi rimaneva dunque cui imputare l'a.s.sas- 
slnlo? Kimauava uno spiraglio; ed Antonio 
Ardili aguzzò gli occhi ; sul povero Domenico 
Arditi , che , schiaffeggiato dal nipote sul ca- 
davere del fratello , dovette correre in chiesa 
a dare l'ultimo addio al novero morto. ludica 
la imnossibililà di questa -nuova insinuazio- 
ne dell'accusato. Riferisce a questo propo- 
sito le risultanze del dibattimento in ordine 
alla testimonianza del detenuto Pelosi. Queste 
risultanze provano una favola architettata del- 
l'accusato per rovesciare la responsabilità del 
veneficio su Domenico Arditi. Ricorda a prova 
di questa tardiva escogitazione le prime e le 
seconde dichiarazioni della madre dell'accu- 
sato e dell'accusato stesso: in quelle, non si 
porta il Domenico presente in casa Arditi nel 



momento In cui Giuseppe bevve il caffè; nelle 
seconde si determina questa presenza , col 
pretesto d' aver o dimenticalo nelle dichiara- 
zioni precedenti. Ma qu.ile interes.se poteva a- 
vere alla morte del fratello il |>overo Dome- 
nico? Nessuno. Di fronte alla impossibilità 
che altri della famiglia Ardili siano imputabili 
del reato , sta il carattere , sta bi vita di An- 
tonio; sta la sua paura che gli sfuggisse di 
mano la preda , cioè l' amministrazione delle 
sostanze familiari. 

Qui passa ad esaminare le altre prove a 
carico del giudicabile; le dichiarazioni del te- 
stimone Esposito , della Placida Belmonte , 
del Berretta. Queste dichiarazioni si riferi- 
scono alle volute coutideuze sfuggite di bocca 
ad Antonio, il quale si dice in qualche momento 
d'ebbrezza si lasciò sfuggire die somministrava 
ogni giorno al padre due o tre acini di aconito, 
per medicina. Ha qual medico ha detto d'aver 
ordinato lo aconito ? Nessuno : tulli anzi lo 
hanno negalo. Discute questa prova. Ricorda 
l'altra del reperto in casa Ardili del vasetto 
n. 13, che è il braccio misterioso della prov- 
videnza per colpire più da vicino lo Ardili; c 
r altra del volume d’ Orfila anche reperlalo 
presso lo Arditi, ed il segno airarlicolo aconito. 
Esamina tutto il valore di queste prove. 

A questo punto (A 1 12) , essendo buia la sala, 
il Presidente ordina che si accenda il gas. 

Il P. M. prosegue ; Ed ecco l' ultimo argo- 
mento che valeva lutti ; un silenzio sepolcra- 
le ; la reticenza degli zii , delle sorelle. .Se lo 
Arditi fosse innocente, non avrebbero i suoi 
[larlato [icr proclamarne la innocenza? K qual 

S cova maggiore ? Noi capovolgeremo l' ordine 
ella natura ? L'na sola com|>arve , la madre , 
tenerissima anche quando curvava l’òmero sot- 
to il basloue dei figliuolo. E nessuno ebbe pietà 
di lei, tranne il pubblico accusatore che chiese 
per carità alla difesa di troncare lo strazio di 
quella donna. Ed e.ssa si diceva pazza, quando 
il figliuolo l'aveva detta malvagia , come mal- 
vage le sue sorelle ! 

Resta la dichiarazione del doti. Giampietro. 
Costui nel 18Gi aveva prescritto una soluzione 
d'aconitina per injezione nell' orecchio della 
minore .sorella Ardili. Raccomandazioni del 
Giampietro alla famiglia di tener bene bene 
custodita la boccetta, per la potenza del ve- 
leno, Antonio era presente a quella conversa- 
zione e la parola del dottor Giampietro valse 
un corso di studio ad Antonio Arditi. 

Dopo il G4 e prima della morte di Giuseppa 
Arditi, Camillo Arditi disse alcune parole che 
meritano d'es.sere ricordate ; disje , cioè , di 
aver sentito dalla Uosa Geramicco aver leulato 
il figlio Antonio d'avvelenare 11 padre. 

Congiungere tulli questi fatti, quale prova ne 
vien fuori, quale giudizio di essi vi formerete? 

Va un altro fatto grave. La Rosa Gera- 
mlcco, nel suo interrogatorio del S luglio 1867. 
non fa menzione del ratto as.serito da Antonio 
Ardili : essere, cioè, egli entrato nella camera 
del |iadre quendo questi avea già bevuto il caffè 
e, se questo fatto fosse vero, non ne avrebbe 
tenuto conto Rosa Geramicco nel primo iii- 
lerrogalorio? 
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Adunque, questa circostanza, come tante al- 
tre, è stala escogitata dopo. 

(Parla delle te.stimonianze Crispino, le quali 
eoiirermano l’argomento precedente: non es- 
sere , cioè , da ammettere che Antonio Arditi 
dormisse quando il padre bevve il eaITè;. 

Antonio Arditi aspettava l’oec.'isione per com- 
piere il suo tristo colpo, linai migliore occa- 
sione del caffè già preparalo dalla madre e già 
bevuto da molle persone, Il che allontanava 1 
sospetti ! 

(Ijui l’oratore s’immagina la scena che do- 
vette succedere il J luglio e come Antonio Ar- 
diti somministras.se al |iadre il veleno'. 

I testimoni di vista in questo c,aso natural- 
mente sono impossibili. Non si pub nrelenderc 
questa prova dall’accusa. Ma il fascio di tulle 
le altre dimostrazioni vi produce la prova di 
vista che manca, e sostituisce il silenzio di Uosa 
Migliore che fu la sola presente a quella scena. 

Dopo aver riassunto il suo discorso, il P. 
M conchiiide che non ha dubbio sulla reità 
dell’accusato. Se dubbio ci fosse, non ne sor- 
gerebbe la voce solo dal banco della dife.sa : 
poiché un magistrato , senza una sovrana cer- 
tezza , non pronunzia la parola dell' accusa. 
Noi non abbiamo nè odii nè pietà ; la difesa 
ha solo misericordia. Giurali: lo ho compiuto 
il dover mio. Antonio Ardili è parricida, uuall 
che siano gli eventi di questo giudizio , a me 
rimarrà sempre la coscienza d’aver voluto 
vendicare la società. Non dai vostri verdelli . 
ma dalle vostre coscienze noi tragghiamo il 
compen.so che tramandiamo ai nostri llgliuoli. 

Aulonlo Arditi , tu bestemmiasti perchè dal 
tuo banco sudasti la giustizia degli uomini e 
la giustizia di Dio. slìda pure quella degli uo- 
mini che tu potrai ingannare ; ma pensa , se 
questo li riesca , se non sia il mezzo d’ in- 
contrare quella di Dio. 

Tu |K)lrai vagheggiare la libertà, ma t’aspetta 
un tempo terribile , quando quella giustizia di 



Dio che usasti licstenimiare li colpirà; e sarà 
nel momento del passaggio da questa vita ad 
un’altra, e quel momento li sarà intollerabi- 
le. Avrai alle tue calcagna un’ ombra perpetua 
che t’inseguirà. K le domanderai che ei ti be- 
nedica : ma quell’ ombra porterà aulomalien- 
mente la mano alla fronte , e non per darli 
la sua lienedizione, ma i>erchè I bruciori del- 
T aconito ancora le arderanno le lempia. E le 
dimanderai che li parli , che ti dica una pa- 
rola, una sola parola di perdono: e quel- 
r ombra stringerà le mascelle perchè il Iri- 
sma le durerà ancora; e non ti parlerà, c non 
ti perdonerà. Tu vagherai senza un momento 
di pace e la natura lulla ti respingerà. Tu hai 
una tigliuola ; e quando ella ti porgerà un 
iiapiiu , fu non beverai ; perchè ricorderai il 
nappo avvelenato, che tu figliuolo porgesti a 
tuo iKidre ; e temerai che tu , maledetto da 
Dio selle volle nella tua stirpe , possa trovar 
la morte per le mani della tua tigdiuola. E al- 
lora tu fuggirai ; e nessun uomo amerai più 
al mondo ; e quelli che più odierai saranno 
coloro che li difesero ; e il solo che amerai 
sarò io, io che domandando un verdetto di 
col[>abilllà, ti dava un mezzo di santa espia- 
zione jier invocare da Dio la sua misericordia 
e il suo perdono. 

K basta. La società, o giurati, aspetta da voi 
un verdetto solenne. E sia quello che Dio v’i- 
spira. Nè pietà nè odio, ma solamente giusti- 
zia. Date un verdello che onori voi ed onori 
pure l’ umanità. Ma non fate che i nostri fi- 
gliuoli, abbiano a ripetere uscendo di qui che 
il parricidio trovò commiserazione nel cuoco 
del loro padri, giudici del parricida. Pensate 
infine che sarete voi responsabili innanzi a Dio 
e innanzi agli uomini delle maggiori scellera- 
tezze che quest’ uomo, ritornalo alla lihcrià , 
potrà consumare. (Anpplausi). 

i.'udienza è lulla alle ore 6 e rimandata ni 
dì seguente i>er le rispettive difese. 



AVVEETENZA 



Non essendoci giunta che ad intervalli la voce del P. M. 
durante la sua lunga Requisitoria, cosi costretti a riassu- 
merla alla meglio, abbiamo creduto far cosa grata al Procu- 
rator Generale avvalerci del sunto che venne riprodotto da 
un giornale del mattino. 

Per le arringhe a difesa poi procederemo in diverso modo, 
essendo diversa la condizione. 
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CAUSA ARDITI 

IdicDZf dei 23 e 24 Marzo 1871 

DIFESE DEGLI AVV. RUSSO, LAPEGNA, PESSIMA 



Gli associati morosi sodo pregati di 
soddisfare l’importo delle dispense, per 
noti soUrirc ritardo nello invio della par- 
te residuale del Resoconto. 



I.’udienia Od 23 si apre alle ore I0 3(iant. 

Pres. Dò la parola all’ avvocalo Russo per 
la difesa di .\delaide Bozza. 

Risso (1). Rifugge l'animo e s’empie di lutto 
se si volgono gli ordii sulla panca dei giudi- 
cabili mirandovi degli innocenti. 

Oiianlo l'amor di famiglia ha di sacro, quanto 
può eccitare la curiosità popolare, lutto altor- 
uo a questa causa s'aduna, tutto tende ad im- 
primerle il carattere di una infelice ma grande 
celebrità. 

Ben facile è il cammino della difesa di Ade- 
laide Bozza, dopo die l'autorevole jiarola del 
Pubblico Ministero chiedeva per lei un verdetto 
negativo. Per bene 6 anni ha amoreggiato Ade- 
iaide con Antonio Arditi , ed il tanto desiato 
matrimonio, dopo non lievi ostacoli, si i>er la 
disparità sociale , e si iierchè l’ Antonio non 
avendo professione di sorta non poteva cer- 
tamente contrarre matrimonio , che alla line 
nell'anno 1866 avea luogo, quel matrimonio che 
formar dovea la sua felicità, mentre poi è stalo 
|ier lei fonte inesauribile ili sventura. 

Apiieua divenubi madre di una cara lanciulla 
con la morte del suocero si vede tolto il ma- 
rito . che essa , non ostante, che non le facea 
quella compagnia che si addice ad un genti- 
luomo pure amava quanto il cuore di una don- 
na iiuò e sà amare 

Allora non si lascia neanche ad essa la quie- 
te, la maldicenza non la ris|iarmia, si attacca 
da lutti i lati calunniandola sull’onore e pcr- 
lino da pretendere che le colpe di suo padre 
cader dovessero sul suo capo. 

Si continuò la guerra talmente accanila da 
ottenere iinalmenle di essere chiusa in un duro 
carcere senza neanche l’ombra di un delitto, 
se )>er delitto non si volesse ritenere il suo 
amore per Antonio Ardili. 

La Bozza durante il tempo che ha coabitato 
in famiglia con la suocera e con le cognate ha 

(I; Siam tfnuli alla cortesia degli oratori, 
te di cui arringhe gai appresso riportiamo , 
che riredendone le bozze ci han messo in gra- 
do di poterle lestmlmenle offrire ai lettori. 

Il* Ditp. — Cent. IO. 



sempre serbato una condotta irrepreasibilc , 
tanto che la suocera che imrlava si male del 
figlio, non pronunziava un sol motto a carico 
della nuora |ierchè non aveva di che dolersi, 
essa non faceva che strettamente, il suo dovere 
da figlia di famiglia, senza vantare alcuna pre- 
tensione. 

I pochi indizi che si presentano contro la 
Bozza sono lutti posteriori all’ arresto del ma- 
riU), ed alla morte del suocero, quindi senza 
clic noi scendiamo alla dettagliata discussione 
di ciascuno di essi, è evidente che i detti in- 
dizi non possono far argomentare la scienza 
dell’ avvelenamento e la sua cooperazione, alla 
peggior lettura si jiuò ritenere d’ aver saputo 
dopo la morte di C. Ardili qualche cosa in- 
torno all’ avvelenamento. . 

L’ aver detto a Maria Sansone di dire al Giu- 
dice che essa avea comperato il vasettinocon 
la pomata dal Farmacista Cianci, altro non vi 
dimostra se non l’alletto che Rozza per suo ma- 
rito nutriva, avendo saputo dopo vari mesi 
di carcere che l’elemento più grave contro di 
lui era il lieiiedetto vasettino, e quindi si dava 
tutta la premura jier aiutarlo; ciò facendo essa 
agiva secondo le leggi della natura, le quali non 
possono mettersi in contraddizione con le leggi 

E sul proposito ricorderete che nel I8lt> 
in Francia il 21 dicembre dovea eseguirsi la 
sentenza capitale del sig. di l..avaljette con- 
dannato per reato polilìco — La infelice ed ei- 
feltiiosa sua moglie tentò tutte le vie per ot- 
tenere la grazia fece tutti gli sforzi che la na- 
tura ili quella occasione la dettava, ma tutte 
le sue fatiche riuscivano iufruttuose, mia bue 
si appigliò ad un rimedio disperato^ ed estre- 
mo — la sera precedente al giorno in cui do- 
vrà consumarsi il sacrificio del manto, si reco 
secondo il solito a desinare col marito por- 
tando seco la cara figlia ed una signora inti- 
ma amica sua. Poclii minuti prima di lasciare 
l’amato consorte , pregò il marito di vestirsi 
delie sue vesti, e ciò fatto, messolo a braccio 
della figlia e dell'amica lo fece uscire di pri- 
gione rimanendo es.sa al posto del marito. 
Scorsi pot ili minuti il custode, secondo it so- 
lito sì recò dal detenuto; ed accortosi del cam- 
biamento avvenuto, sì diede a cblassaro e la 
infelice moglie, lo prega, lo scongiura, ed af- 
ferratalo per l’abito gli vieta correre ad inse- 
guire il marito, ma sliarazzatosi il custode del 
lieve oslacob), grida al tradimento, ma Laval- 
leltc non fu rinvenuto. 
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l>a svenliiraUi moglie fu immaiitinenle stretta 
in carcere ed usati contr’essa tutti i rigori 
posgihiii^ ma poi si iìiii con owarcc^rarla prov- 
visoriamente, c ria (illiino dalla Sezione ai Ac- 
cusa venne «assoluta detìniti>ameiile , rinvian- 
do alla Corte di Assise i 3 complici inglesi che 
iiirono condannali per aver cooperalo alla fu- 
ga del Lavalclle dallo Stato Francesi*. 

Perché fu assoluta la signora di lavalletle’ 
*'• che tesa uvea agilo a norma 

delie leggi di natura. 

Ora tulio quello che dalla Borra si è nrali- 
cato iioii e che relTetIo di un ardente amore 
per suo manto , che volea veder salvo ad 
ogni costo, anche con la propria vita. Adiin- 
ipie a Borra i>er quanto à fallo e à detto in 
rilCDersl come ele- 
mento u indirlo contro di essa 
Ridonate la libertà alla infeiicc Borra che 
ormai ne e tempo, fete che essa possa come 
1'*’^ lo.Iiassalq è siala una liuona moglie ’e^re 
.in’olhma e y riuosa madre educando coi 
cipl veri della morale quella fanciulla che è 

fanciulla 

nnio “ Adelaide Borra; fra non guarì sa- 
ranno sperrali quei ceppi che ti stringono in 
un duro carcere, ti sarà ridonata la libertà tu 
correrai a stringere nelle Ine hraccia quél a 
rara tua lìglla ed imprimerle 11 bacio ma- 
? questa mestiria che tl affligge 
^ orgogliosa manifesta là tua' 
innoicDra, ma tu divieni più mesta crescono 
le Ine angosce e perchè? crescono 

Ahi ti comprendo, tu intendi dirmi a «h» 
clll.*l*i*”'*i senza la compagnia di colui 
*! ^^^fegno tuo e della Ina cara fanciulla 
deli unico oggetto a te più caro che hai ama ’ 

.ViPra'^h'® ® ®"'e formà^édeeia ina fé-' 
là ii^é tiM® peonia a sacTillcare cenlo volle 
W Ina cita per s,ilvare la sua. Adelaide Borra 
felli animo e non temere, la dimosirarione della 
di lui innoc-enra è anidata a due d fe^or che 
sono onore e gloria del foro .VapoiiS^^^^ 
dimostreranno lino aH’evìdenra la di Ini in- 
V^cc^ea e che la di lui sorte sarà decisa dalla 
<fo‘ giurati , j quali nel ridonarti la 
Ina liherlà, non toglieranno al cerio a le lo 
sposo , Cd alla Bglia il padre. 

Pbesibentb. 1)0 la parola all’ avvocalo Iji 
pegna difensore di Rosa Migliore 
... Sig. Presidente Signori della rorfe 

r miSu, **'g"ofcnon è più quel- 
1 infelice che e stata fino al giorno di ieri 
IKTcìocche il Procuratore Generale con ouelh 
sua e oquenlissima parola la dichiiirò una vlt- 
««••> onestà non pàre 
psrleciiiato ad un orrendo niisflitto 
?àrhfn.!i®®^ ® Incredula all’annunzio di quello.' 
l-orlunala essa se sin dal princlpin del prol 
incontrala in un magistrato sj 
valente conoscitore della virtù e dell’abisso 
che la separa d.nlla sceleraggine. .Ma Ro.sa ili- 
gllore non è solo la vittima di Antonio Ardili 
se mai fosse vero ciò die di cosini estima iì 
P. .If ma anclic della signora Geramicco ma 
dre dell’Arditi. Percioc.lé es.sa enirù in quella 
«.isi.ciò che fu cagione di tante sventure non 
per Volere di D. Auluuio o della famiglia Boz- 



za, siccome vi era entrala quella Sansone die 
non cacciato clalloArdiU sene usci poi da se 

ra)o*f7i ® Studente innomoé 

rate dehe signorine; ma vi enliò ficr espresso 
volere di !).■ Itqsa e per volere delle figliuole? 

■ *' per r inlerrogalorio di 

essa Rosa e jier la prima dichiarazione della 
auzi "àulica che amica 
dell accusalo. In una cosa |ioi non si può es- 
d’accordo col Procuràfor Geneàale;chà; 
Cioè questa donna benché non sia colpevole, 
sia però reticente e che abbia porlata finora 
a iiena di tal sua reticenza. Perciocché s’ iii- 
lende forse con ciò condannare quel suo si- 

àV/'l solea divul- 

gare la Sausoue e che la Migliore occullò? Ma 
tiii non vede che cosi si volge in accusa quello 
clic dovrebbe essere argomento di lode’ Felici 
quei padroni che hanno servi cosi fedeli e di- 
screti ! E che da prudenza e fedeltà dò na- 
scesse ben apparisce per lo slogarsi ch’essa Rosa 
faceva con la sua antica padrona, quella vene- 
randa matrona che non isdegnò di chiamarla 
col nome di figlia. 

Forse che fu ella reliceiitc coi giudici nel 
proceaso? Ma ella tulli ad uno ad uno dichiarò 
allora I mali trattamenti che 1). Antonio usava 
verso la madre e, le sorelle , c non tacque di 
cosii che a prima giunto potevano senihraru 
contrarie alla causa del padrone, che se ella 
non accusò questo di simili falli contro il pa- 
dre , ella non volle calunniare ; ella si trovò 
In questo parie d’ accordo cou limi gli amici 
e cono.srenti di casa Arditi, molti dei quali uo- 
mini autorevolissimi, sono siali udili uel di- 
baltiinenlo. 

Ma tacque d’av«r comprato il pane in quel 

f tiorno, a che si risponde che da prima non è 
)en cerio che il pane fosse in quel giorno com- 
prato molto meno che ella risolutamente lo ne- 
ga.sse al giudice nella prima dichiarazione. Di 
poi è da considerare che in casa Arditi ccrto- 
menle nel dì seguenle a quello clic D Giuseppe 
fu collo dall’animo malore cioè nel dì della sua 
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morte non uovelte essere compralo pane i>er 
quella famiglia, che avea ben altro da jiensare 
che fare I suol pranzi e le sue colezioni. Guai 
meraviglia nerlanlo che o il Giudice in quel 
principio del processo non bene distinguendo 
ancora I due giorni non la interrogasse niipuii- 
fo del di precedente alla morte, e che ella non 
bene intendesse die si Iraltova anzi del giorno 
precedente alla morte clic del giorno proprio 
della morte; e perchè per conseguenza rlspon- 
de.sse non Intendendo del giorno della morte? 
E dò si rende mollo proliabile quando si pen.sa 
dia confusione nel che ella dovè trovarsi quan- 
do senza saper |ier qual ragione si vide im- 
provvisamente nel mezzo delle guardie cosll- 
Uiila innanzi al giudice. Certo è che ella ap- 
pena rientrato in sé nel seguenle interrogato- 
rio fimo in carcere dichiarò che si ricordava 
d aver dovuto comprare pane nella mallina della 
malattia. E per questo strano indizio della com- 
pra del pane si è tenuto una donna innocente 
e virliiosa quattro anni priva della lilicrlà ed 
(•sposta a tulli i pericoli c gli oiibroliri d’iin 
procés.'O c d’un pubblico giudizio, con laido 
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dolore di un padre die iie morì, di un marito 
che perdette i lumi degli ocelli, e di tante rag- 
guardevoli e pietose persone a cui questa don- 
na povera ma onorata, È cara, come si è visto 
pel loro correre a dichiarare in questo dibat- 
timento l’ottima vita antecedente. Ora t signori 
giurati assolvendo lei soddisferanno al deside- 
rio vivamente espresso dal l’rocuralor Generale, 
soddisferanno al volo del loro animo, incon- 
treranno rapprovar.iune universale e console- 
ranno gli ultimi giorni della veiieranila inalro- 
na, che con si sicura coscienza e. con alTelto 
veramente di madre si b slrascinata fino a que- 
sta Corte per atlesbirne solennemente la bontà 
e la inalterabile fedeltà. 

Tornila tiri Marzo 

Prof. PfssiNA d ). {}fovimcnto generale d’at- 
tenzione. Zitto Zitto), Signor Presidente , Si- 
gnori della Corte d' Assise, Signori Giurati, il 
Procurjlor Generale formulava in Ire assunti 
fondamentali la sua requisitoria ; il primo di 
uesti assunti era: Antonio Arditi fu parrici- 
a già prima che suo |iadre Giuseppe scendesK 
nel sepolcro. * 

Il secondo del suoi assunti fu: Giuseppe Ar- 
diti scese nel sepolcro per opera di veleno; 
Giuseppe Ardili scese nel sepolcro ucciso da un 
veleno che sì chiama aconilhia 

Il terzo fu: Colili che prima che il padre ve- 
ni.s.se culto dal male da cui fu uediso era già 
iiarricida , e il .solo su cui la coscienza piib- 
lilica deve far cadere la responsabililà di ipie- 
sta morie è Aiilnniu Arditi. 

Voi, giurati, ricorderete le parole prolferile 
da queir Kgregio Magistrato quando ebbe esau- 
rita la diniosirazioiié del primo e del secondo 
de' suoi as.snnli. Kgli dis.se alibiamo assicurato 
die la causa della morti' di Giuseppe Arditi fii 
un nappo avvelenalo, a me è facile ora dimo- 
strare dii fu il colpevole. Rd io alla mia volta 
vengo nella tenzone giudiziale a compiere cosa 
che non è malagevole alla difesa. Quando un 
giovane Avvocato ha già con le forze tulle di un 
ingegno straordinario come atleta della parola 
atterralo l’edilizio principale .su cui si fondava 
l’accusa, quando la prMesa esistenza del veleno 
è stata polverizzata per forza di studi e di ve- 
rilà opportune delle scienze naturali, l’.iccnsa è 
crollala: a me non resta che un'opera (piasi su- 
perllua; imperocché se manca il delilto, ci oc- 
cuperemo di trovarne l'autore? .Ma io credo che 
forse la mia parola potrebbe essere utile a qiial- 
die cosa. 

Quando il P. M. d disse che in quella casa 
solo Antonio Arditi e non altri che lui poteva 
commettere il maletizio che gli addebita, se io 
vi proverò che questi non esegui l’atroce rea- 
to. sarà un’altra ragione per Ta.ssiciirare la co- 
scienza pubblica, e in-r esser sempre più certi 

(l; Il continuo teenicixmn del discorso det- 
l' arrocato d' A more ci obbliga di posporne la 
pubblicazione ad altro numero, desiderando 
offrire al pubblico un lavoro diligentemente 
corretto. 



che Giuseppe Ardili morì di apoplessìa. Ma qui 
debbo dichiarare una cosa relativa a me stesso. 
Anche io ebbi la mia ispirazione in questa caii.sa 
e ne ringrazio quel Dio, che se è iiunitore dei 
malvagi , é anche protettore degl' innocenti. 
(Urne). Quando presentai in Sezione d’Accu.sa 
una lunga memoria con cui chiedeva un prose- 
guimento d’indagiui sulla sfiecie e sull'ingeuere; 
e la Sezione d'Accusa rigettò la mia domanda, e 
rinviò alla Corte di Assise, un carnefice e due 
vittime, i>er servirmi della frase del P. M., c 
quando la Corte di Cassazione rcspin.se il mio 
ricorso avverso quella sentenza io dissi: la di- 
fesa deir Ardili non è più peso da potersi so- 
steneru coi miei omeri soltanto, e conscio della 
povertà dei miei studii nelle scienze positive 
invocai l’aiuto di un valoroso compagno, suf- 
ticiente ad affrontare le discussioni di illustri 
lirofe.ssori rinomatissimi in iscienze, alle quali 
sono profano. Egli è mio debito rendergli pub- 
bliche grazie di tanto suo aiuto, imperocché 
é tiene lin da ora il sappiate , noi non venia- 
mo a parlar qui perché interes.se ivecuniurio ci 
sospinga: la nostra difesa è gratuita per le tri- 
sti cnudizioni in cui versa rarrnsato; e quando 
noi lo dici.amo, abbiamo il diritto di es.sere cre- 
duli ilìraco:. 

Signori Giurali, egli é necessario prima che 

10 venga alla dimostrazione dei singoli pro- 
iiuiiciati dirizzali a combattere le argomenta- 
zioni dell’ Fqtregio Magistrato dell' aci usa, egli 
è li' uopo presentarvi certe considerazioni gi“- 
nerali. Ricordate che. più e più volle , quasi 
non fosse bastevole l' aconitiini cristallizzala 
e non cristallizzala, avete sentilo a parlare di 
un certo fascino che muove dagli occhidiAii- 
tonio Arditi, di un certo aconito morale die 
sliipelà i testimoni che slupefà i periti, aco- 
nito morale che produce il silenzio del padre 
prima di scendere nel sepolcro, aconito mo- 
rale che fa tacere tutti i suoi congiunti prima 
e dolio del dibattimento. Avete sentilo che il 
P. M. diceva: Ah no! Antonio Arditi tu non 
Imi la forza di aconizzare (voce di nuovo co- 
nio) il P. M. col tuo fascino, ri ho i miei an- 
tidoti; e dì falli abbiamo veduti adoperati certi 
antidoti, dai quali bisogna che voi stessi vi 
preserviate o Giurati. 

Il primo di questi antidoti mi pare appunto 

11 parlarci cosi .sovente di aconito morate, lo 
non accuso le intenzioni, ma anche con le mi- 
gliori intenzioni gli effetti di questo antidoto 
■sono pericolosi alla giustizia, Imiierocché ta- 
luno di voi iHitrebbe dire: Non e egli possi- 
bile che anche un verdetto di assoluzione si 
considerasse dal puhiilico come 1’ eITctto dello 
aconito morate, che a larghe mani dicesi spar- 
so dall’accusato. 

Vi si è po.slo innanzi un secondo antidoto , 
ed é il pretendere al monopolio dell’ imper- 
sonalità della parola che emerge dalla coscien- 
za profondamente tranquilla. Ali Proruralor Ge- 
nerale nessuno più di noi sa che voi iiorlate 
per iirofondo convincimento della coscienza , 
ma non vogliate il monopolio della onesta pa- 
rola. Voi avete detto die questo nostro e il 
banco di misericordia , ma é anco banco di 
verità e di giustizia ((i/zpfnw.vi fragorosi]. Quau> 
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, (lo uno (li noi ea Oi non poter sostenere una lo chiede la vostra coscienza, ma ve lo chiede 

tesi con onestà, si (,'uarda bene degli ariigo- fddio 

soli che sogliano turbare la coscienza dei giu- Quest'ultimo antidoto sapete, o signori. In 
rati, lo credo che la essenza di questi pubblici che sì risolve? Ho i>aura die invece di esse- 

' giudizii consista nel combattimento leale del- re un antidoto accresca quel tale aconito nio- 

, l’accusa e della difesa, e nei vicendevole ri- cale, perchè se il Procuralor Generale avesse 

spettarsi di (luesti due apostolati. delle gravi pruove, del scrii indizil percostnn- 

Quando noi risiiettianio l’accusa, abbiamo il gere le vostre coscienze a dire: Antonio Ardili 
I dritto di essere dall'accusa rispettali. Non odio, ha ucciso di veleno il proprio padre, non ri- 

nè pietà, lo sappiamo, parte dal banco dell'accu- correrebtie a queste teoriche. /Bravissimo) 

' sa; la parola clie erompe dall arcusalore pubbli- C’era nei mezzi tempi una dotta ignoranza, 

co è la parola di una coscienza convinta; maciò cl*e professava il principio della sintesi senza 
non dà all’accusa 11 dritto dì esser creduta come l’analisi per conoscere i fatti; e deduceva da 

' infallibile. Il suo coscienzioso convincimento alcune leggi a priori certi pretesi fenomeni, 

j può essere, e, come speriamo dimostrare coi Guai se non fosse surto lo spirilo dell analisi 

• nostri ragionamenli è un errore coscienzioso. moderna a leggere non già nelle astruserie sco- 

. Ma ci ha un altro antidoto che vuol essere va- lastìche, ma nel grande libro stesso (Iella im- 

gliato ora prima di discendere alla discussione tura, ove a granai caratteri il dito di bio na 
' delia causa. Ci ha un criterio diesi è cercato scritto le sue leggi: l’uomo non sarebbe dive- 

d’inftltrare nelle vostre coscienze, e questo sa- nulo padrone dei segreti della natura, luonio 
pete in che consiste? In una teoria regolatrice non sarchile il Dio della terra. K quando .si 
del vostro convincimenlo. Questa teoria bisogna tratta di scoprire o d'accertare i fatti 
discuterla jirima, iiercliè se si accettasse, non si, il giuiìizio sintetico non apparecchiato (la 
solo Antonio Arditi sarebbe ritenuto colpevole un’analisi severa si riduce ad una coiigclliira, 
di ciò che non ha fatto, ma ogni uomo inno- ad un’ipotesi, ad iin'afTcrinazione non provata 
(•ente correrebbe rischio di esser condannato. {Hrnisshno). ,,ì„ 

■ Il P. M. distingue una logica che chiama logica «potrei cominciare da una prima os^rvazio- 

del giuristi, ed un’altra logica che egli chiama ne è vero che l’analisi e l’opera degli 
In logica degli uomini onesti, o dei giurati. Kil ntiiorP Non mi pare, ravvcleiialore compone, 
è una logica trascendente, ed una logica ad riunisce qualche cosa che uccide, con qualcne 
«SUI» bftphini. Sapete in che consiste la logica rosa Innìiciia che serve ad ingannare. !>e i a- 
(lei giuristi? Consiste nello esigere pruove. Ci nalisi è l’opera (legli avvelenatori il 
è poi un'altra logica, la logica dei giurati; con qg |' ,,ra l’i'lialdiui sono i primi avve enatori 
questa voi non avete bisogno di pruova, racco- ,|r| niondo perchii sono stati tre mesi a tare 
' gliele le impre.ssioni del dibaltimento, miardate p, inalisi chimica (lell’aconitiua. Ma vi fa uin>» 

il fascio degli elementi che vi presenta t’amisa, paura l’analisi ? Nel giudizii penali 
evitale l’analisi della difesa, perchè l’analisi è jj cribro (li tutti gli indizii. A 
propria degli avvelenatori e di coloro che li di- giudi7.ii sintetici ricordo i primi .anni deila mia 
rendono, mettete la mano sul cuore, e, su’ bai- giovinezza e il mio maestro in logica mi par: 

. liti di esso, pronunziate il vostro verdetto. Que- lava di giìidizii sintetici a pr/or». Guardaiev 
sta teoria è nuova, e rovescia ogni iirincipio dai giudizii sintetici a priori che vi 
di libertà e di giustizia, e lo provo. al rjfricolo di dire che noi mentre l>af‘'“j''“ 

Sappiate che secoli addietro 1 legislatori Im- non esiliamo l'n giudizio sintetico seiiM •i“' 
lionevano ai giurali certe regole, chiamate re- |j<;i è una supposizione; voi ,1; 

gole di pruova, c dicevano a ragion d’esem- supposizioni? No, bisogna analizzare l"’""^, . 
pio se SI presentano due testimoni, che dicono sintetizzare; dunque aspettale la nostra anmise 
aver veduto Tizio uccidere, il giudice dee ere- Giurali, in una parola: non temele di ^ 
dcre; su quelle regole incominciano i giuristi aHa nostra an.iiisi sperirnentalrice e 
a scrivere volumi, c a far tante e tante dotici- fascio che vi lia presentato l’accusa. Voi avue 
ne, i legislatori moderni han dello che pruova giurato di giudicare secondo la 
legale non si può imiiorre al giudice , che la però seguiteci con attenzione nella d‘S‘*®'^. 
liruova è soggetta al IIIkto criterio morale che ébe faremo degli elementi deH’accusa; 
valuta il comiilesso dei falli. Ma il giinlice ap- rpò voi dovete aver la iirova e non le impi^ 
punto iierclò dee pronunziare per profondo sioni! {Mnrmnrin generale d'ajiprovastone)- 
convincimento della coscienza, non già per ini- ^ se il Pubblico Ministero diceva agli , 
pressione, e questo l’Iianno detto i legislatori nati rii Arditi: Voi non potrete dire comeu' 

a’gludici togati, questo l’hanno detto ai giudici cerone a Erucio nella difesa di Si’sto 110»'^“ 

popolari. Voi non dovete essere impressionati Amerino, che bisognava ad accusarlo di Par- 
ma convinti. Soli forse teoriche queste che an- ricidio provar da prima l' audace 

diamo spacciando noi’ No; voi siete stali chia- turpe adolescenzzi, la vita contaminato di mie 

mali a prestare un giuramento nel comincia- scelleraggini : noi con le parole deirArpina 
mento di questo giudizio, e sappiate che dice stesso eil in quella stessa orazione con enu 
quella formula, che voi dovete giudicare sulle gn diremo: bisogna che si provi pure 1 wiu 

pruove non sulle impre.ssioni. Impressione vuol del genitore, il timore delia punizione paieri * , 

dire ciò, che si sente, convincimenlo è qualche gii amici perversi, i servi complici 

cosa che dimostra la certezza che si acquisto j a tempo iiloneo, il luogo opportuno, e fa ii ““j 
dietro liliero esame. (Itene/ 1 pg che ì giudici veggano le mani •melleraic u 

l.a legge non vi chiede conio alcuno, ma va | sangue paterno per credere un tanto maienin’i 



e tallio immane, e tanto acerlio. V(tnu ilicam: 
rfxpfrsns maniis sanijviiìe palerno judices ri- 
t/eaiit opnrtety si laiilvm facinus, fai» imma- 
ne, tam acerbum crediluri siati (Applausi). 

Stringiamo il fascio, e speriamo clic sia ben 
diverso da quel fascio eh' è il simbolo della 
nostra vita nazionale. (Braco). 

Antonio Arditi (dice 1’ accusa) tu fosti parri- 
cida n feneris vngvitulis , (piando bambino 
percuotesti l’avo tuo ebe ti maledisse Tu fosti 
parricida In persona dell’ava tua, in persona 
di tua madre. Se tu non malmenasti tuo padre, 
ciò fu perchè egli era ridotto un tronco, e ti 
giovava simulargli quello atTetto die non sen- 
tivi. Se tuo padre è morto di veleno tu solo 
nella ca.sa tua |mlevi esser I’ autore di tanto 
malelìcio. È accertata la causa che li sosiiin- 
geva a delinquere nella tua Insaziabile avidità 
di appropriarti l’asse paterno, g tu confessasti 
che temevi l’interdizione di tuo padre deinenb', 
la quale li avrebbe coslrello a render conto 
dell' amministrazione assunta jier v lolenzji. Tu 
avevi la co.scienzji d i aver perpetrato il delitto 
quando volevi rovesciare su Uomeiiico Ardili 
la responsabilitcà del tuo mal opralo. Tu con- 
fessasti nel vino aver dato a tuo padre due 
granelli d’aconito al giorno per medicina. K 
il silenzio se|)olcrale dei tuoi congiunti nel 
imbblico dibattimento, dopo aver parlato nel 
processo scritto, è (iure indizio che ti accusa. 
Ma nifi di tutto certi vestigi dello ingenere Tu 
studiavi r Orlila nella pagina dell’ aconito e la 
giustizia vi trovò il segnale. Tu sapevi la ri- 
cetta d’ .acnnitina del doti, (iiainpietro. Tu bai 
fatto rinvenire nella tua c.a.sa una farnnacia di 
veleni, e Ira questi un vasettino misterioso con- 
tenente una sostanza die ri.sponde all’acunilina 
e che risponde alle sostanze organiche attossi- 
cate di tuo padre. Tu iniìne non liai provato che 
non eri presente all’ ultima coiezione di tuo 
[ladre la mattina del 2 luglio. K l’averlo detto 
lardi e tu e tua madre, fa presumere die sia 
un fallo InvenUilo dalla pietà iiialerna |iosle- 
riormeute alle prime rivelazioni. 

Con que.sli clementi si costruisce daU’accii.sa 
una storia che si dà jier vera, ed è questa; che 
Antonio Arditi tras.<e prolltio di un momento 
[irnpizio lungamente asjietlato e vagheggiato 
entrando nelle stanze di suo pndre , avvele- 
nandogli la tazza del caffè, e )ioi di.ssimulan- 
doe simulando Unse di fare cose indifferenti, 
e si dileguò mentre là Uosa Migliore non c.api 
nulla di quello dio avveniva, e quando lo eli- 
be capito per pietà e divozione verso di lui lo 
tacirne alla giustizia. 

Ebbene, cominciamo signori da una prima 
considerazione. 

A me [lare di scorgere una contraddizione 
nell’ accusa. Dov’ è la contraddizione ? Avete 
inteso dire che Antonio Arditi non è un col- 

f ievole volgare, ma uno di quei grandi scel- 
erati, non ricordo se la quarta parte o il qua- 
druplo di Tronpmann ; e che all'ira snbltanea 
feroce e brutale contro le donne di sua casa, 
egli congiungeva la dose della più radinala 
simulazione, la quale è proprio ucgli avvele- 
natori. 

Avete inteso eh’ egli accortamente e nei si- 



lenzi niù reconditi meditava l’atroce reato sut 
libro (lì Orlila leggendo la pagina d(draconito, 
vagheggiandone la foglia in altra pagina del 
libro. 

La difesa, vi si è detto, si sforzerà di pro- 
varvi , che Antonio Arditi verso il padre era 
mansueto, lo amava. Ma c’ incolleremo questa 
roba? Col cadavere del iKidre ancor caldo per- 
cuote lo zio, col cadavere del padre ancor caldo 
mostra il tesLimento, e |virla dell’eredità, pen- 
sando a spogliare le sorelle ; col cadavere del 
padre, Antonio, tingendo inopia, richiede a 
berretta lire quattrocento per seppellirlo, e do- 
vendo scrivere una obbligazione esige una si- 
mile sottoscrizione da sua madre. 

Ecco la contraddiziope. Non api>ari.sce an- 
cora ? bisogna che vi aggiunga qualclic altra 
co.sa. 

A queir indìzio della presenza del libro di 
tossicologia in casa Ardili se ne aggiunge un 
altro che ci è venuto innanzi in uno di quei 
momenti che s.vglion chiamarsi tratti scenici 
nel pubblico dibalUnientu. 

Ci è nientemeno che un segnale alla pagina 
9U (leriil)ro trovato in casa Arditi. Questo 
fatto lo scoprimmo in una delle tornate pre- 
cedenti, aprendosi il reperto 

E non basta. Mentre vuoisi che Aniónio Ar. 
(liti abbia mandato via armi e carte di sua casa 
appena morto il padre , |>erchè aspettava u a 
visita dell’autorità giudiziaria, fa porre un va- 
setto rotto mi poco al disopra, al quale I pe- 
riti diedero il numero d’online 13: quel va- 
setto contiene secondo i iicriti nientemeno che 
Vaconitina sotto forma di pomata d'aconito, (>d 
è dimezzato. 

Potete voi con coscienza dire, che non v I 
sia una contraddizione fra gli indizi in gui.sa 
da comliattersi a vicenda, quando vi si narra 
che .Antonio Arditi, il fred(lo as.sas.sino di suo 
[«(In- e dei suoi parenti, secondo il I*. M.; che 
medita lungamente sul delitto da e.seguire, die 
simula e dissimula con arte maravlgliosa per 
ferocia, conscio di avere avvelenato il padre — 
e nel momento che deve calmare tutti verso di 
sè, percuote lo zìo , solleva l’ ira della ni.adre e 
delle sorelle mostrando il testamento , si dene- 
ga a s|ienderc danaro per sotterrare il |iadre 
sino ad esigere una cautela dalla madre — e 
che mentre ha ribettuto sul reato ed ha pensato 
a togliere suliito i vomiti del padre negli undi- 
ci giorni che precedettero la sua morte, e pensa 
a togliere armi e carta di casa temendo una vi- 
sita, si delltieri a far trovare il segnale alla pa- 
gina dell'aconito napello, e conscio di avere 
avvelenalo il padre con la sostanza che era nel 
vasetto n. 13 con l'aronitina contenuta Iniiuella 
|)omnta d’aconito , toglie i vescicatori ordinati 
da Palu.scìmio per le cantaridi che vi si contc- 
neano, e fa conservare in quella casa, perchè 
si rinvenga dalla giustizia il mezzo di dimo- 
strare la sua reità, proprio quella materia che 
è servita al reato!’ [lienissimo). 

Si dirà un argomento che spesso ho inteso a 
ripetere: Dio acceca i malvagi. 

Si è vero: gli annali dei giudizi! ei presenta- 
no snesso raccecomento dei malvagi. Ma quan- 
do c' incontriamo in quel momeoll in cut jiare 
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rhe abbiano appunto il lume della intelligenza 
e dell’ accorgimento non è possibile avverarsi 
quello che sT pretenda rbe siasi avverato — Se 
Antonio Arditi non avesse pensato a toglier 
nulla dalla casa, potremmo dire:Dio l'à accecato 
in quel momento, ila no. egli pensa di allon- 
tanar tutto. Capisco che si può dire : nel pen- 
sare ad allontanar lutto gli è sfuggito aalta 
mente che area lascialo un segnale nel libro 
dell' Orpla. Sia pure. Ma che dimentichi di to- 
gliere la pomata da cui si vuole che egli abbia 
fratto il veleno per suo padre quando pensa 
di togliere I ve.scicanli che non hanno relazio- 
ne col reato, ma a che togliere i vescicanti solo 
lasciando l’ acido prussico , la cicuta, il cloro- 
Tormio e raconilo? Questo è un Impossibile per 
la contraddizione rhe noi consente. 

K Bopratutto poi Hn da ora io vi dirò ( he ò 
troppo Vaver lasciato egli 11 vasettino. K difatti 
cl si dire che quel vasettino ò misterioso , rioè 
che misterioso è il modo ond’ esso si trova in 
quella rasa. Crede forse l’accusa spaventarci 
con la parola misterioso. Sia pure un mistero 
il modo pel quale quel vasettino fu rinvenuto 
in ca.sa Arditi Quando si tratta di cose rhe tra- 
scendono l'intelletto umano, si dica pure, agli 
uomini: Qui c'è mistero, inchinati e credi; ma 
quando si traila di ergere patiboli via il mi- 
stero , sia fatta la luce (tiene, braco 

Gli elementi di prova sono dunque in con- 
traddizione tra loro. F. la contraddizione non 
è Indizio di verità. La verità è una , è identica 
a sè medesima Igi contraddizione è crilerio 
per riconoscere la fallacia degli indizi. 

Ciò posto veniamo ad esaminare minutamen- 
te gl'indizi ciascuno in sè stes.so. Il primo è la 
vita anteriore in virtù della quale ci si dice 
rhe niun altro che lui poteva in quella ra.sa 
commettere il veneficio. Noi a (pieslo argomen- 
to non rispondiamo perchè com(( per noi non 
c’è venelicio, e l'fabhiam provalo, non po.ssia- 
mo supporlo avvenuto Solo diremo delle condi- 
zioni della rasa Ardili per trarvi una conclusione 
di fàtio importante. Giurati bisogna guardarsi 
dalle esagerazioni. 

Antonio Arditi ha delle colpe, c non si sa- 
rebbe dato luogo a tanti coment! in questo 
giudizio, se egli avesse cominciato dal confes- 
sarle schiettamente in cambio di aver la pre- 
tensione di passare per il fiore dei galantuo- 
mini Approvazione). 

.Ma è pure una esagerazione il dire • Antonio 
Ardili era già parricida prima del 3 luglio I8<i7. 

Seguiamo la storia dolorosa del preteso par- 
ricida da’priiiii anni della vita. 

lo ricordo queshi parola; Anlonio Arditi era 
parricida dall’età di 7 anni. Ho voluto vedere la 
fonte di questa infanzia parricida; e l’ho tro- 
vata. Camillo Arditi in una delle sue tante di- 
chiarazioni dice che un giorno quando Antonio 
dell'età di sei in .sette anni slava Ira le braccia 
dell’avo materno gli diede uno scappellotto, e 
questi,corruccialo lo maledisse e gli valicinòche 
avrebbe finita la sua viui sul patilrolo. lo non 
credo vera la narrazione di Camillo. Ma s’ ella 
fosse vera, oh tristizia di avo ! Per un innocente 
bambino che carolandoli d’intorno ti dà uno 
scappellotto, tu non bai altro che la maledizione 



ed un vaticinio di patibolo. Di questo vaticinio 
voi, 0 giurali, voi dovreste essere gl’interpreti. 

Uh giurati, io non sono ancora avo, e ne rin- 
grazio Iddio. Ha se un figlio del figliuol mio in 
elà di sei in selle anni mi desse uno scappel- 
lotto riderei; tutto al più lo griderei. Ma ma- 
ledirlo! ma vaticinargli il iialibolo per questo ! 
Popolo senti per qual ragione il P. M. dice An- 
tonio Ardili jiarricida dall’elà di sette anui ! 
'Bravo, bravo). 

Egli diede uno scappellotto all'avo suo scher- 
zaniTo sulle sue gambe ! 

Più lardi ambiva a scuola, c nulla volle sape- 
re, riserbando I suoi studi ad elà più inoltrata 
sulla tossicologia e sul Codice penale. 

Il padre lo manda a Firenze: non ne riporla 
neppure il parlare toscano ; ma solo il vo/suto. 

— E sia I Ha ha già venti anni Antonio il par- 
ricida. F siamo al IKfiU. n. Ginseppe Arditi è 
chiamalo ad alti nflìci pubblici. Nel 18G3 e nel 
1863 scrive a Napoli al fralel suo Camillo certa 
lettera In cui jiarla di Anlonio. Il P. H. dice che 
in questa il p,iilre lo chiama demone ! E s’ag- 
giugne; Il padre lo accusa di aver battuta l'ava. 
E non può idolatrare il padre, chi dal padre è 
chiamato demone. 

Due considerazioni. 

Li prima è che non bisogna dimenticare che 
il sig. Ardili nvea i omincialo a perdere il lume 
dell’ intelletto da qualche anno innanzi a quello 
In cui scrivea quella lettera. Nè ci ha mestieri 
di prova. Basti dire che scriveva a Camillo suo 
fratello, a Camillo Ardili: sii tu il mentore di 
questo mallo d'Antonio. Camillo mentore d'An- 
tonio! !l Questo mi fa ricordare una delle let- 
tere di Jacopo Ortis in cui scrivea costui ad un 
suo amico che il padre della sua Teresa lo avea 
fallo mentore di lei ! {Ilarità . 

Li seconda è rbe in quelle lettere il padre, non 
attesta già che Antonio avesse percossa l’ ava ; 
ma dice essergli stalo scritto (juel fallo da un 
ignoto e ne chiede conto a Caimillo per sapere 
se è vero, essendo poco credibile. (L’oratore 
legge infatti la lettera). 

Ma il P H. vi parlava, o Giurati, dello Antonio 
e dicea : Popolo senti, Antonio Ardili è chiama- 
to demone da suo |»adre. Ha perchè fermarsi 
sovra una parola? In quella lettera Biadetto, ed 
in proposito del voler Antonio andare ad abi- 
tare pres.so alla casa della famiglia Bozza : la 
stoltezza e l'imprurìensa di gue.sto mio demo- 
ne. E se non vi basta, in quella stessa lettera 
spiega il significalo della parola demone chia- 
mando il figlio uno scapatello. Il P. M. dimen- 
ticò la voce scapatello e si fondò sulla parola 
demone. Ma la prima ci spiega la seconda. 

Dunque, signori, non è al C>3 ancora jiarricida 
Antonio Ardili ìBcne,'. L’oratore si riposa. 

Pessina. Seguiamo ia dolorosa storia. E in 
prima, bisogna guardarci da una esagerazione. 
Anlonio Ardili ha colpe verso la madre, l’ava 
e le sorelle ; ma con un tratto oratorio non si 
può dare il nome giuridico di parricidio a tutte 
queste colpe. 

La bilancia della giustizia non è quel'a di 
certi venditori aU’ingrosso, non è quella dei 
doganieri ~ K.ssa dev’essere la bilancia dell’o- 
rafo— Quando si Ih delle prediche e delle esor- 
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tazioni morali, <>(cU ^ lecito, anzi np|>orluno, 
rincaizare ie Mule, esagerare il biasimo; e l’ir- 
riverenza (lei figliuoio verso il padre,i)uò alloro 
dirsi un parricidio morale Ma nel rampo della 
severa disnissione dei falli e delie prove ne’giu- 
dizi (lenali bisogna evitare le Mule esagerate e 
ponderare le rose e detinirle quali sono. 

Della colpa di Anlonio Arditi verso la fami- 
glia abbiamo due fonti di prova — Detti dei 
( ongiunli, detti degli estranei. Anlonio Arditi 
nascondeva a Di Domeiiiro, a Casella, a Pala- 
dini il suo procedere verso le donne di casa, 
ed essi imrinno |>er bocca di queste ultime. Ma 
non si nascoudea alle persone di servizio; e, ab- 
biamo la San.sone e la De Kobile. 

Non si dolga, no, Anlonio Anliti del proce- 
dere della magistratura. Fu severa contro di 
lui; ma a tal severità la spinse e il suo conte- 
gno ni propri! congiunti, e la fama che questi 
congiunti fecero risonar di lui per tutte le vie 
della città nostra. 

Ma, signori, altro è sentirsi scosso dalle enor- 
mità che si raccontano di un giovane per aver- 
le intese a dire dei suoi congiunti , altro è il 
credere lutto ciò che si dice sul conto di co- 
stui. 

Ilo seidilo a parlare di parole, di pro|>ositi 
incesluosi a disonore ed onta di innocenti 
creature, evitiamo le esap'razioni. 1,’irritazio- 
ne dettò l’accusa — Nè si dica che Antonio s’in- 
tingesse. S'infln^a con gli estranei; ma la Ma- 
ria Sansone era in rasa, fu vittima delle ferocie 
di lui. fu testimone dei momenti terribili quan- 
d’egli bastonava le sorelle, l’ava, la madre - 
Ebbene la Sansone ci dice ! Non ho mai sen- 
tito che dicesse parole oscene alle proprie so- 
relle ! 

Togliamo dunque lo esagerazioni sul propo- 
siti ferali che se gli sono attribuiti, di gittare 
cim\ nel disonore le giovani sorelle. 

Veniamo al ferimento della madre nell’ago- 
sto nel 181)6, a quel col(i« che, come ben disse 
il P. M., se non perforo il ca|)o della madre 
trallsse II cuore del (wdre. 

E sacrilega si la mano che ferisce la madre; 
e la legre aggrava, appunto perchè c’è questo 
sacrilegio, la pena. Ma non jierciò si può dire 
che vi sia un parricidio tentalo. 

Igi Sezione di Accusa che non fu certo favo- 
revole ad Anlonio Ardili rinviandolo alle Assi- 
se, emendò la erronea rubrica di tentato par- 
ricidio per il fallo deH’agoslo 1866. e la ridusse 
nei contini della ferita volontaria. 

Ma ho bi^no di f.irmi forte del giudicato ? 
Abbiamo l’ ingenere. C’è la dichiarazione del 
dottor Altamura elle osservò la ferita e la de- 
scrive lunga circa un mezzo pollice , interes- 
sante solo il cuoio capelluto, senza pericolo di 
vita , e tale che fra cinque giorni si s.irebhe 
guarita Con questo piccolo effetto si potrebbe 
ur dire che non ha dovuto essere la canna 
elio stocco denudata, ma ha potuto derivarsi 
dal colpo del bastone nell’alzg|rsi. 

E qui pouiamo termine a questo racconto col 
dire che Antonio non è parricida per aver fe- 
rito la madre. Corre egli stesso per guarirla, le 
rade i capelli, medica con lo sparndranpo , e 
in quest’allo dice : Hamma mUt! thè bella cute 



che hai.' Ah ! Procuralor generale, jierchè chia- 
mar questa una derisione o una falsa pietà. 
Chi vi dà il diritto di disprezzarc in quelle pa- 
role la Voce santa della natura e di Dio ? (In- 
terruzione di applausi]. 

In queste modo il voslro antidoto diventa un 
arsenico! { Nuovi appluu.ti ). 

Veniamo ora allo esame degli Indizii più 
sm-ciali e relativi proprio al venelicio! Innan- 
zi tutto c’è un aiq;omrnto di csclusiouc. Ri - 
tenuto il veneficio; nessuno ha potuto essere 
l’autore di tanto orrendo rt'ato, tranne Anto- 
nia Arditi. 

Non abbiamo bisogna di combattere questo 
indizio perchè per noi, diciamolo pure franca- 
mente, nessuno di c.asa Arditi ci tiare ca|iace 
del reato di venelicio. Antonio Arditi è mala- 
mente dipinto da vari testimoni. Pure l’egre- 
gio avvocato Fiorante dice all’istruzione c ri- 
petè nel dibattimento che lo credeva incapace 
di tanta scelleratezza. 

Noi jiA un’ altra ragione abbiamo bisogno 
di combattere questo argomento per esclusione 
come quello che si fonda sovra un’ ipotesi. 
Dobbiamo intanto ad un'nllermazionc (jcll'c- 
greglo Proruraton* Cenerale contrapporre una 
risposta. 

Egli dice ; un’ opera infernale , satanica è 
stata quella dell’accusato di volere attribuire 
ad altri della sua famiglia il reato. E notate 
che non solo aveva offeso da primo le sorelle; 
ma ci vuol far credere essere stato egli circon- 
dalo da una famiglia di Atridi. 

Questa è un’affermazione, che va (liscussa 
con un |)oco di serietà, e di ponderazione. 

Se il Procuralor Generale Intende dire che 
Anlonio Arditi abbia accusalo le sorelle sue o 
una di esse per colpevoli di venlllcio in per- 
sona del padre, noi gli rispondiamo che non 
ci è pagina del processo da cui emerga que- 
sta accusa da lui lanciata. 

Egli ha detto sempre: 
lo ho per fermo, che mio padre è morto di 
apoplesia ; ma se mai fosse certo che egli è 
morto di veleno , alcun’ altro della medesima 
casa ha potuto avvelenarlo. 

Ma a dimostrare che quella rivelazione 
non è conato (li difesa, leggasi la dichiarazio- 
ne di un testimone a nome Mariano tkrrelta. 
Costui è un sarto : ebbene , ha fallo il sarto, 
ed ha cucito come suol dirsi il vestilo ad An- 
tonio Arditi. 

Da questo sarto sappiamo che Antonio Ardili 
volle l’ obbligazione (Iella madre per le spese 
delle esequie. Da es.so sappiamo che le sorelle 
dello Arditi diceano aver vomitalo il iiadre ma- 
terie color Uibacco negli ultimi undici giorni 
che precedettero la morte, e che non vomitava 
quando pranzava in loro compagnia, ma sol- 
unto quando pranzava solo. Ita questo sarto 
sappiamo che Antonio Arditi avea coitfessalo 
ad un detenuto nel carcere di S. Francesco di 
ìNer dato al padre due acini di .aconito al gior- 
no { per curarlo, beninteso non ]>er avvelenar- 
lo). Da questo .sarto sappiamo aver detto il 
marito di Rosa Migliore: Se io mette ’nterra 
lo rovino. 

Domando se .>1 possa cucire miglior vestilo 
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ad un accusato. Ebbene costui fu sentito ai 
18 di luglio. Ed aggìuugeró una cosa die ha 
richiamato un'osserrazionc del l’rocurator ge- 
nerale. Noi domandammo la lettura del f. 51 
voi. 1.* 

Ouesto foglio è un rajiporlo del questore in 
data del 17 luglio nel quale sta detto all'Istrut- 
tore : sentite Mariano berretta , il quale sa 
molte cose. 

Il P. M. è caduto hi un equivoco credendo 
che volessimo di ciò fare appunto alla Questura. 

La Questura ha avuto un primo anonimo, e 
fece II suo dovere nel mandarlo all’ istruttore: 
ne ha avuto altri ed ha fatto lo stesso; ed ha 
ben fatto. I.a dife.sa voleva soltanto trarne la 
illaiione, che Mariano Berretta non è testimo- 
ne; ma è un denunziantc, ed ha dovuto essere 
egli l’autore di tutti gli anonimi precedenti. 

Quel che è certo intanto si è, che non può 
considerarsi come un testimone amico all ac- 
cusato. m 

Ed egli è appunto colui che dichiara cono- 
scere dà venti anni come inquilino la famiglia 
di Arditi, e mentre dice ottime le. qualità del 
solo Giuseppe Arditi, pessima dichiara tutto il 
resto della famiglia, ninno eccettuato L’am- 
biente rispondeva alla natura della pianta. 

Avete sentito a parlare di una donna, che 
martoriata, percossa ed anche ferita dal tìglio 
non lo accusa [lerchè fruito delle sue viscere. 
Giù non è es;itto. Il delegato di Domenico, a 
cui ella accusava suo llglio , il cavalier Vin- 
cenzo Paladini e qualche altro dicono che non 
acciisavà per timore, e che questa ragione ap- 
punto del timore adduceva ad essi , non già 
quella dcll’alTelto materno. 

Aggiungasi a ciò, che della ferita sul capo 
della signora Arditi non si parlò all’ autorità 
giudiziaria per vari mesi; e solo quando il si- 
gnor Clusepfie scese dalla villeggiatura e si 
sepiie del tentativo di testamento , crebbero 
contro di Antonio gli strepili della madre e 
delle sorelle presso gli amici , sicché venne 
fuori quel Memorandum che diede origine al 
proces.so. 

E di più, avete inteso a parlare che Antonio 
Ardili vicino il lerciro del padre aveva .accen- 
nato a testamento; ma non sappiamo chi parlò 
il primo di eredità. 

Quello che è certo si è, che lo stesso giorno 
4 luglio, prima che- il cadavere, uscisse di casa, 
D. Uosa, la moglie del defunto, sali a ca.sa di 
Eioraule, eh’ era al piano suiieriore , eccitan- 
dolo ad intraprendere la lite contro il figlio 
per impugnare il testamento , che costui di- 
ceva di avere. 

E a tutto ciò bisogna jiure aggiungere un 
fatto narratoci da uomo di esemplare probità, 
quale è l’avvocato Giov.inni deslmone, troppo 
noto ai nostri concittadini. Di questo testimone 
vorrei dire tutto quel bene che .sento, ma la 
presenza di un suo figliuolo qui limita le mie 
parole. 

E si noli , che egli viene testimone del di- 
■scarico nel diballiraenlo, i>erché il P. M. non 
lo aveva citalo ; mentre era nel primo pro- 
cejjso, antecedente alla morte di 11. Giuseppe, 
una sua dichianizione, certo a carico dello Ar- 



dili, poiché vi si narra che il padre afferma- 
vagli esser vero, che Antonio malmenasse tullr, 
le donne della casa. 

Ma una importante circostanza Irovavasi alla 
line di quella dichiarazione, e fu dal testimo- 
nio confermala in udienza. Essa è che la pic- 
cola delle sorelle non ebbe ritegno un giorno 
di dire a lui, che se Antonio non ismetteva s«* 

10 s;irchticro tolto dinanzi con un veleno Nè 
diluì il Ministero Pubblico, che questa è parola 
di fanciulla messa alla disperazione e incon- 
scia di ciò che si dica: quella parola fu prof- 
ferita da giovinetta si, ma che aveva già com- 
piuti gli anni l'd; e per la donna è inutile il 
dire, come dal dodicesimo al tredicesimo anno 
siavi il divario tra bambina e doazell.a. Ilarità. 

Credeva il P. M. che si volesse provare un 
tal fallo, per desumerne un infernale proimni- 
mento di attribuire alle sorelle Arditi o ad una 
di esse l’avvelenamento del padre ; ma egli è 
raduto in errore. 

La circostanza deposla dal de Simone ser- 
viva e serve a fare intendere, che se in quella 
rasa la più tenera di età tra le donne non ab- 
borriva dal parlar di veleno per torsi dinauzi 

11 proprio fratello, a fortiori bisogna ritenere 
che in cambio di ricorrere al veleno materiale 
siasi ricorso al veleno morale. Eco.sl dal lab- 
bro della madre c dal labbro delle llglie sgor- 
gava continua la bava di Cerbero. 

Insomma in casa Arditi, a cominciar da An- 
tonio e sino all’Emilia non c’erano avveletu- 
lori ; ma due mali rodevano quella casa , nel 
deperirsi delle forze vitali del suo capo: l’In- 
teresse sordido, che divenne il pomo della di- 
scordia tra m.idre e figli, tra fratello e sorelle; 
e la smania di accusarsi a vicenda con le esa- 
gerazioni nascenti dallo sdegno, portando in 
giro ai servi, ai conoscenti, agli amici 1 dis- 
sidii domestici. E se le giovlnetle non eran ca- 
paci di avvelenare il padre, pur dopo la morie 
di lui poteva l’ interesse spingerle a S[)argere 
presso qualunque il terribile sospetto, die il 
padre fosse morto di veleno, per disfarsi della 
tirannide di Antonio, ed esser rafforzate nel 
tristo proposito da iniquo consiglio di qualche- 
duno che le avvicinasse. E non si tralasci qui 
di tener bene a mente, che quel Mariano Ber- 
retta, che vediam correre alla Questura a far 
sapere che egli può deporre circostauze a ca- 
rico di Antonio Arditi , e che probabilmenle 
dev’esser l’autore di quei quattro anonimi, dice 
aver proprio saputo dalle ragazze dì que’vuiniti 
aulecedenti color tabacco contro la cui realità 
sta l’invincibile ostacolo del parere unanime 
di lult’l periti, che l’aconilina non può essere 
adoperala come lento veleno. E se si aggiunge 
a ciò, che le due ragazze furono smentite da 
due testimoni uditi in dibattimento, cioè Rosa 
Spadamilza e Michele Ceraso In altre accu.se 
lanciate contro il fratello, si ha piena la dimo- 
strazione del non esservi avvelenatori in casa 
Arditi, ma di esservi ben radicato lo spirito 
della calunnia. Non si creda dunque alle esa- 
gerazioni; questa clic lo narro è la verità di 
casa Ardili, ( Benissimo, beni.fsimo ) 

( contìnua ] 
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l'ro«cguemlo : 

Verrò ora a trattar bruvemente gli altri in- 
dizi. t: dico brevemente, bencliè gl'indizi sien 
vari , |>ercliè es«i non vatino numerati nelle 
cause penali, ma iKinderati: e ]ier avventura j 
nella causa presente sono di tale futilità, da | 
non meritare una seria e profonda discussione. 

Il P. U. dice all’ accusato : 

Tu avevi una causale cbe ti spingeva ad av- I 
velenare, ed era l’avidità, cioè il non lasciarli 
sfuggir dalle mani l’asse paterno, cbe avevi 
già di fatto usurpato. 

Da prima, questa specie di causale si desu- 
meva da quei tentativo di testamento, di cui 

E irlava il notaio Cerbino;e si desumeva da quél- 
carta mostrala al Gerbino che si credette fosse 
un testamento olografo, tanto da andarne in cer- 
ca, e supporre che Antonio Arditi avesse voluto 
poscia occultarlo alla giustizia. Ora il P. M. 
ha trasformata la causale ; e ci dice , appog- 
giandosi ad una vaga parola dell’accusato In 
line dell’interrogatorio sostenuto avanti il Pre- 
sidente della Corte di Assise, che Antonio lia 
avvelenato II padre perchè temeva la minac- 
ciala interdizione del medesimo, la quale lo a- 
vrebbe costretto a lasciar tutto. Contro un tale 
argomentare contrapponiamo le seguenti os- 
servazioni ; 

I . La carta presentata a notar Gerbino non 
era un testamento ulografo, altrimenti Antonio 
non avrebbe sentito il bisogno di far fare al 
padre un testamento per alto pubblico, o mi 
testamento mistico. 

i. Senza discutere la verità del fatto assunto 
dall’accusa di una minacciata interdizione , 
questa potrebb’ essere causale se si ritiene che 
Antonio avesse già un testamento, imperocché 
solo col testamento la morte di suo padre 
avrebbe presentato in quanto ai beni un divario 
dalla stalo di interdizione. E se è vero che 
non aveva testamento, benché dicesse di aver- 
lo, la causale della interdizione si riduce nel 
nulla. Con la morte del padre anzi, egli sem- 
pre perdeva tre ottovi den’intero, mentre quei 
tre ottavi li conservava presso di sè finché il 
padre viveva. 

3. Capirei che sfugga di labbro ad un accu- 
sato un fatto che accenni alla causale ', ma mi 
pare impossibile supporre , che Antonio Ar- 
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diti, conscio di aver avvelenalo suo padre per 
evitarne la interdizione , e conscio peri hè già 
lo sapeva dal proc esso die questa causale non 
era stala annunziala e neppur sospettata da 
nessuno , mentre si era credulo di rinvenirla 
nel fallo del testamento, dica al Presidente 
della Corte d’ Assise : 

0 Aggiungo intlne che io non avevo causale 
alcuna per toglier la vita a mio padre, il quale 
era demente, e volevano interdirlo; ma io sem- 
pre mi opposi ». Se dunque ha parlato di que- 
sta intenlizione nel momento che vuol dire di 
non aver nessuna causale, anche a volerlo rite- 
ner colpevole, non può esser quella la cau- 
sale. 

4. Non ha egli poi detto né chi della famiglia, 
nèquando si pensasse a far interdire suo padre; 
ma solo dice cbe vi si è opposto sempre; e per 
tanto si riduce ad un fatto eh’ egli non poteva 
più temere. 

5. Ma quello che fa respingere al tutto la pre- 
tesa causale del timore di un’interdizione sta 
nell’assoluto silenzio intorno a questo fatto da 
parte di tutta la famiglia Né D. Camillo Ar- 
diti lo ha mai detto tùia giustizia, né gli altri 
di caga Ardili lo ban mai accennato né alla 
giustizia nè a lutti quei conoscenti od amici a 
cui narravano le brutalità di Antonio. E pure 
abbiani sentilo n iiariare di comunicazioni te- 
nute per rimediare alla tirannide di Antonio. 
Ci si é parlato di viaggi da intraprendere per 
Marsiglia da parte delle donne di quella casa ; 
ma di questo fatto dell’inlerdlzione niuno ha 
tenuto mai iiarola , né come remolo nè come 
prossimo proponimento. 

E giacché si è elevata la causale ad indizio, 
noi crediamo contrapporvi tre cause che lo 
sospingevano invece ad astenersi dal reato se 
pure To avesse pensato. 

La I* é la certezza che doveva avere, che la 
morte del padre avrebbe fatto sorgere sospetti 
contro di lui, per essersi già dalle sorelle in- 
ventato, che egli aveva ternato di avvelenare il 
genitore. E questo é tanto vero, cbe sentimmo 
come il sig. de Prisco appena ricevette l’annun- 
zio della morte di Giuseppe Arditi per l’effetto di 
un veleno, ebbe l'intuito della colpa di Antonio 
senza poterne precisamente assegnare le ragio- 
ni (ed in ciò non si può non ravvisare l’ufncio 
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di' pgll teneva di Procuratore del Re) (Ilarità 
umerale)-, selibene lealmente diceese, die dato 
luogo alla riflessione , non credeva il giovane 
Arditi caiiace di tanta scelleranza. 

Ij» 2* ragione die doveva fare avversare allo 
Ardili l’esecuzione di un veneficio in persona 
del padre è la certezza cli’egli aveva della sua 
prossima morte. Il vaticinio di l'rudeiite gli 
additava non lonUino il tempo in cui doveva 
lasciare l’ amministrazione dei beni ; e n’è una 
ripruova il tentativo fallo a Casepiintellate di 
avere almeno un testamento in suo favore, die 
gli assicurasse la metà disponibile, oltre la le- 
gittima. 

Egli non tenne alcun testamento, non già per 
av versione del padre a farlo , ma per essersi 
dinegalo il Cerbino, e noti pii sarelibe manca- 
lo— se fosse vero quanto si dice die il padre 
era intimidito dalle sue minacce continue — 
fargli scrivere in quel preteso isolamento in cui 
lo teneva un testamento olografo in brevi note, 
e con una data anteriore aU'aiioplessia del t«fl6. 

I.a terza ed ultima ragione |ioi si è, die egli 
amava suo padre Non dimentichiamo la deposi- 
zione dell'illustre nostro compagno Krancesi'an- 
loiiio ('.ascila, il quale iiilerrogó 1). C.iusepiie Ar- 
dili sui portamenti di suo tiglio verso di lui 
quando Io sentiva a rimpiangere (|uelll verso la 
madre u.sati e nd ebbe risposta die verso di 
lui era piuttosto sommesso e devoto. 

Non abbiamo die Maria Sansone ci dice, cli'e- 
gli amava suo padre, iwleva pure amarlo a quel 
modo che sogliono amare gli avari, il die spie- 
gliereblie la quistione d’ interessi pel pagamen- 
to della cura col dottor Eelicelti, e il contentarsi 
di medici secondari!, come il .Maratl ed il Pan- 
liagallo, senza ricorrere, alle sommità meilidie 
(li .Napoli. Non dimentichiamo die il Mandi de- 
pose Un dall’ istruzione del processo che dovè 
fare allontanare il lìgiio dalla stanza del padre, 
tanto era la costernazione in che Antonio era 
caduto. Non dimenlidiiamo che quando fu la 
prima apoplessia, quel Aglio che tre giorni pri- 
ma aveva ferito la madre si getlà piangente sul 
padre fatto automa, e gli coperse II volto di la- 
grime e di baci. Non dimentichiamo che Ma- 
rianna de Nobili pettinò il capo alle sorelle 
quando il padre era sul feretro, e vide Antonio 
a terra stretto da moli convulsivi pel dolore K 
però possiamo conchiudere che non solo non 
avea causa a delinquere; ma invece per diverse 
cagioni doveva essere alieno dal concepire e 
dall’ eseguire il terribile fatto, (lìenissimo. Ri- 
poso ). 

bue altri Indizi! .stretti fra loro dalla comu- 
nanza di origine. Hot' daU'essiT sorti nel car- 
cere lian ricliiamalo l’ attenzione del Ptociira- 
tore generale. I.'uno sareblie raddebilare ad un 
innocente . cioè a flomenico Ardili il reato ; 
l’altro sarebbe la confessione falla nel vino ari 
un compagno di carcere anche imputato di ve- 
nelìcio (Il aver .soniminislralo al paiire due acini 
di aconito al giorno per curarlo. 

— Sul primo di qnesii indizi l'oratore rileva 
che un tal (liovanni Pelosi, imputato di falsità 
e poscia condannalo anche per tal reato rivelò 
di avere avuta e recata ad Ardili anihasciala ! 
circa la presenza di li. Iionienico Ardili in casa : 



sua la mattina del 2 luglio all' ora della cole- 
zione ; e soggiunse aver Antonio approvalo la 
proposta. Ha egli contrappone : 1“ non potersi 
credere al Pelosi, |ier la sua trista condotta su 
quesl'ultima jiarle della sua rivelazione; ed es- 
servene un argomento ineluttabile nella lettera 
sorpresa il giorno 11 ancor suggellata e di ca- 
rattere di Antonio dindla a sua moglie , ove 
dlceasl di non rolere ambasciale daWai-t-oca- 
tu; e come di ambasciate di un sedicente av- 
vocato parla appunto il Pelosi, si vede chiaro 
che non poteva approvare in Riccia a Pelosi la 
proposta che gli veniva , quando alla propria 
moglie .scriveva di non voler tali amliascialc. 
A ciò si aggiunga che se la Rosa Ceramicco , 
dopo l’arresto del lìgiio, pentita di ciò che aveva 
fallo innanzi contro di Ini. Iia potuto ricorrere 
alla stolida e perversa idea di incol|inre I) Do- 
menico, questo iiensiero non si vede punto in 
Antonio , il quale In quell' interrogatorio ove 
parla di D. Domenico dice (c dice cosa vera) 
di averlo ritrovalo nella stanza del padre dopo 
che cosini aveva preso il caffè , e non poter 
precisare se il medesimo si trovasse o no pre- 
sente alla colezioiie. 

1,’oralore soggiunge poi sul secondo indizia. 
Non solo la sua fonte è velenosa, perchè emerge 
da delti di quel sarto Berretta , ma è smentito 
dai testimoni che Berretta adduce come fonti: 
perocché la Placida Belmonledireblieaver sen- 
tilo daH’Esposila die D. Antonio gli avea doman- 
dalo quanti acini di aconito ri volevano [ler av- 
velenare un uomo,e lo Esposito nemmeno questo 
attesta; ma dice solo aver domandalo a D. An- 
tonio che pena gli spidtava su In sua Imputa- 
zione di tentalo venefìcio, e averne avuto ris|io- 
.sla: 7 anni di reclusione. Delle Ire lezioni, que- 
sl’ultima dev'essere la .sola vera; la seconda di- 
struggerehbe lutti gli studi tossicologici che 
r accusa nllriliiiisce ad Antonio Arditi , ed è 
assolutamente inverosimile se egli ha ucciso il 
padre con l'aconito; e la prima urta col giudi- 
zio concorde di lutti I periti, che con l’aconito 
non si uccide lenhimenle, 

I.’ indizio degli studi tossicologici viene de- 
sunto dal tratto scenico del segnale che fti 
scoperto in pnhblica discussione esistere nel 
libro di Orlila, e da una ricetta che si pretende 
conservala in casa Ardili, per esservi stata la- 
sciata dal dottor Ciamplelro, indicante un gra- 
nello di aconìtlna ed un' oncia di acqua di- 
stillata. studi su quella ricetta, erano come 
studiar rimpossibile. Il libro dell’ Orlila stam- 
pato al 183;t parla dell’ aconito e non dell’aco- 
nitlna; e tulli sanno la differenza che pas.sa tra 
l’uno e l’altra: tanto che i periti del carico ci 
parlano non dell’acnnilo come causa della morte 
di r.iuseppe Arditi, ma dell’aconilina. In secon- 
do luogo il liliro Ri trovalo In uno dei quattro 
se, affali contenenti altri libri df D. (ìiusepiie Ar- 
diti; anche lui fra i linoni avvocati civili e pe- 
nali c non si sa se quel segnale lo abbia posto 
D. Chiseppe quando lo shidiava ai suoi tempi, 
che erano appunto quelli di della piihlilicazioiic 
0 qualcuno die frequenl.ava la casa Ardili do |)0 
la morte di D. Ciiiseppe, per essersi conosciuto 
diesi allribiilvn airaconilina la causa della mor- 
te, 0 II giudice istruttore in liilla Iniona fede, i>er 
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RiuMiDcare rassicurazione del libro stesso, il 

3 uale si occupava appunto di aconito, confon- 
endo, l’aconito con l' aconitina. Oltre a ciò in 
quel libro deirortila sta uurc la parte die ri- 
guarda la scoperta dei veleni, nè vi si trova vc- 
run segnale. Ed infine la ricetta del prof, (liani- 
pietro é |K>ssibile,mn non è certo che fosse siala 
conservata |ier tre anni in casa Ardili , da» > he 
Un dal ISOi sarebbe stala scritta. Senza venire 
poi qui dicendo, che se l'accusa asserisce essere 
siala tale ricetta un corso compiuto di tossico- 
logia, non ci era alcun bisogno di ricorrere ail 
un libro che di aconitina non parla punto né 
poco ! Che vale dunque questo addotto indizio? 

11 P. U. ha elevalo ad indizio lino il silenzio 
del congiunti. ^ i congiunti non avessero mai 
parlalo, polreblic questo al più essere un argo- 
mento da far sospettare che qualche cosaci sia, 
senza sapere di che si tratta, ma quando essi 
tian parlato, quando sappiamo ciòcliehan detto 
perchè è rilevalo nella sentenza e nell’ allo di 
accusa, quando s-ipniamo che alcuni non dico- 
no nulla sul veneficio, e che solo le due sorelle 
accennano ad un lento avvelcnanicnlo [wrlando 
dei vomiti di color tabacco che Antonio aveva 
cura di far subite spazzare (qiiasicchc nelle al- 
tre case nel rlncoiilrldi vomite non fosse quasi 
naturale islinlo il farlo siihilo siiazzare;, queste 
silenzio dei congiunii nulla rileva; per qiiaiilo 
il P. II. a renderlo fecondo lo chiami sepolcrale 
Inesplicabile, misterioso. Sla daremo noi una 
spiegazione : le due giovinette erano raltenulc 
dalla madre, mentre una di esse avrebbe voluto 
parlare a carico del fratello ; saputosi ciò , fù 
posto in arresto la madre, e l’ istruttore fu ad 
lolerrogarla : quella che voleva parlare, elimi- 
nato l’ ostacolo, parlò; l’allra vi m costretta dal 
vedere carcerala la madre, e dal sentirsi dire 
dall’istruttore che se non jiarlava avreblie fatto 
sorgere dei sospetti anche contro di lei trattan- 
dosi di un avvelenamento certo ed avvenuto in 
famiglia. Cosi usci hiori come dicevamo po- 
canzi altra bava di Cerbero, ed il silenzio at- 
tuale potreblve essere un santo pentimento co- 
perto dall’egida deli’art 287 del codice [venale, 
che faculla il testimone a non deporre nella 
causa del congiunto. { ilcnej. 

Resta ora 11 vasetto misterioso, simile a quel, 
vasetto incantalo del mago Ismeao di cui ricor- 
do che. fa menzione la Gerusalemme Liberata. 

Il P. M. dice die quel vasetto è il misterioso 
braccio della Provvidenza ( veramente, troppo 
rimpicciolito) per convincere l’Arditi di reità. 
Io davvero non trovo altro di mistero in quel 
vasetto, se non questo, che essendosi repertati 
in casa Arditi varii vasetti e boccettine con clo- 
roformio, cicuta, acido pnissieo, pomata mer- 
curiale ecc., 1 primi periti siensi fermati a fare 
i loro saggi sul vasetto a cui appongono il n° 13, 
e che paragonano poscia all’aconitina. 

Ha due considerazioni tolgono ogni mistero al 
vasetto : la prima è che questo veleno non fu 
repertato nelle stanze di Antonio Arditi; ma fu 
trovato chiuso c polveroso in un armadio del 
padre ; onde avviene che quando si domandi 
della provenienza del medesimo, nessuno di 
casa Arditi .sa dirne nulla. 

U seconda considerazione e , che ponendo 



da parte l'iniiiossibilità morale che Antonio Ar- 
dili lo avesse lasciato in ca.sa, se di quel vasidlo 
si fosse servito per avvelenare il [«idre, il con- 
teiiulo di quel vasetto, [>er quanto abbia dato 
materia ai primi ed ai secondi periti cliimici di 
stiidii e di saggi comiiaraUvi, non ha relazione 
di sorla con la morte del sig. Giusep|ie Ardili. 
Dal folio lO'd del voi. I" si rileva che quel va- 
setto era metà vuoto quando fu repertato ; s i 
periti giudicarono che lutto intero poteva con- 
tenere 8 grammi di pomata, sicché ne rimane- 
vano t granimi. Dalla perizia chiniica- fisiolo- 
gica si ha che 3 grammi di quella [loniala dati 
a mangiare ad una gallina non la uccisero. Co- 
me potevano gli altri .igrauinii di [loinala, che 
mancavano in quel vasetto, aver ucci.so Giusep- 
pe Arditi ? '■ Bene, bene). 

Non resta che l'iiltiino indizio, ilquale si fonda 
S0|ira una congellura. U fatto finora creduto da 
tulli come inconcusso, che cioè Antonio Ardili 
non fu presente alla colezione del [Kidre, perche 
a qiielrora slava nel letto a dormire, è tolto via 
col dirsi, che se fosse vero, la iiiad re lo av rebbe 
detto dal primo momento che veline interroga- 
la. lai dife.sa risponde, che la madre nella sua 
irinia dichiarazione rendiita prima che a suo 
iglio venisse inlimalu l'arreslo, prima che il 
Pretore procedesse alla visita domiciliare) con- 
scia che il marito era morto per apoplessia ri- 
spondeva alle interrogazioni che il Pretore le 
indirizzava, dando chiarimenti su Intto. Le fu 
dimandata la causa della morte.e disse apoples- 
sia; le fù dimandato chi avesse dato il caffè e 
chi era presente alla colezione ; ella rispose : 
lo diedi il caffè; solo Uosa Migliore era presente 
alla colezione. Il Pretore non le chiese punto 
di suo figlio : e se ella ne avesse parlato , 
sarebbe state questo almeno un argomento 
per l’accusa: ila voluto escludere la presenza 
del figlio senza esserne riciiiesta ; dunque il 
figlio era coipevolc ! D’altro canto Antonio nel 
suoi interrogatori ha detto sempre non essere 
stalo presente, e sé non ha [tarlato del dormire 
che in un ulllmo interrogatorio , tolgasi pure, 
di mezzo questo dormire. Clie cosa resta; qual 
elemento di fatto ci ha per affermare che fosse 
uscito dalle sue .stanze e si trovasse presente 
alla colezione di suo padre? 

Rosa Higllore era li presente. Rosa Migliare 
dice pure che Antonio dormiva giusta il solilo 
all'ora che suo padre faceva colezione; [tossiani 
supfiorre che questa donna vedesse il figlio get- 
tar di soppiatto qualche cosa nella tazza di caffè 
del padre e fuggisse.e non lo im[iedisse facendo 
cadere a terra [ler un simulato caso la tazza di 
caffè ? Si ritiene dall’accusa ch’ella è donna one- 
sta; e come ammettere che lasciasse consumare 
l’assassinio, e che vedendosi carcerala a cagio- 
ne del pane da lei comprato non dicesse : K 
stato il figlio che ha gettato qualche cosa nel 
catTc? Ella ilunque deve diventare un essere ciie 
non è essere ; e [ler contrario Antonio che sta 
nelle sue stanze, a via di congetture è posto 
dall’ accusa presso al tavolo di suo [ladre nel- 
l’atto di av velenargli la bevanda : Ecco 11 non 
e.ssere che assume le forme dell’essere. ! Cosi il 
P. M. comincia col giudizio sintetico che rifugge 
dall’analisi, e termina con la filosofia delle con- 
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traddizioni, per cui l’essere diventa essere. K 
non contento di dò, come se fosse lecito su le 
congetlure rizzare i patitioli, con piglio orato- 
rio e con gesto animatissimo rivolgendosi al- 
l’accusato dice; Odimi, se la storia che narro è 
vera, non me l'ha raccontata Rosa Migliore, ma 
(]uesta è la storia: tu entrasti Rirtivamente, get- 
t.asti un non so che nel caffè di tuo padre e s[ia- 
risti. Ma questa, o Procurator generale, è storia 
o è romanzo ! (Bravo, benisfhno). 

K pria di dar termine a questi miei ragio- 
namenti debbo spiegare un ratto, di cui tino a 
ieri non seppi rendermi conto, e del quale (Ino 
a jeri II Pubblico si preoccupò. Come và si di- 
ceva che costui dichiarandosi continuamente 
innocente non si sia commosso una sol volta 
al ricordo della morte del padre suo? 

Non è prima oggi d’ altronde che a me oc- 
corre tal cosa. Tempo dietro, con diversa pruo- 
va però di questa, difesi un accusato, che sem- 
brava stretto da mille argomenti avversi ; ed 
allorché gli si rammentavano ci risimndeva , 
non ho clic contrapporre, ma sono innocente; 
e fu constatalo innocente. Ieri però al semplice 
annunzio che vi faceva 11 mio cCTCgio compa- 
gno. di quella scena d’affetto e di perdono av- 
venuta in mezzo le scale di questo Tribunale 
tra Antonio Ardili e sua madre, in cui egli ag- 
giunse, lo vedi confuse le loro lagrime in que- 
gli amplessi santissimi, dai quali il perdono di 
una madre, ed il pentimento del figlio rime- 
scolandosi armoniosamente commos.sero gli 



astanti , a quel ricordo ripeto , lo vedi lo Ar- 
dili mutarsi in volto ed un torrente di lagrime 
inondargli le gote. Era dunque il ricordo di 
una colpa, ed il rimorso che lo seguiva che gli. 
strappò il pianto ! E se altre colpe non ha, di 
che pianger deve? 

Giurati, il nostro compito è finito. Possiamo 
pur dire la nostra parola, le preoccupazioni s*- 
no svanite innanzi alla luce dei fatti veri ed as- 
sodali dal pubblico dibattimento. Prooutuiate 
dunque il vostro giudizio; e abhiam per fermo 
anche noi che non potrà essere la santificazione 
del parricidio ! 

E tu, Antonio Arditi, ora che i tuoi difensori 
con la verità dei loro ragionamenti han dimo- 
strato, che il padre tuo non mori di veleno, ma 
di aiwplessia, e che tu non fosti colpevole verso 
di lui; prostrali innanzi al Dio della giustizia per 
espiare la colpa degli oltraggi arrecati a tua ma- 
dre; prostrati innanzi al Dio della verità, che 
veglia pure su gl’innocenti. Ha leva la tua fronte 
innanzi ai tuoi giudici, e di’ loro che aspetti con 
fiducia il pronunciato che tu non sei avvelena- 
tore, non sei iiarricida ! 

Questa stupenda difesa tenne durante tutto II 
suo corso desta l’attenzione universale e fu ri- 
petutamente accolta da applausi; ma quando 
r oratore vi poso termine, allora , come se si 
fos.se stali in un Teatro I bene, i bravo, I bra- 
vissimo, il batter fragoroso delle mani, il chia- 
mar fuori, durò per lin quarto d’ora e più. 



Con la prossima dispensa daremo ai lettori gran parte 
del discorso dell’ avvocato d’ Amore anche riprodotto da pa- 
rola a parola. 
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l’B. Ksaurila la difesa di Uosa Migliore dò 
la parola all’ avvocalo d’ Amore nell’ interesse 
di Anionio Ardili. 

Sorge quindi a parlare l'avvocalo I) Amore, 
li’ AMORE, ilagguardevolc signor Presidente, 
sigg giudici ; ragguardevoli sipg giurali. Ieri 
voi udisle una coucilala re(|uisiU)ria dal banco 
dell’ .Accusa — e quando l’ ombra di IJiusepiM! 
Ardili fu IralLi fuori daU’avelio per incal/are 
aiicli’essa lo sciagurato suo tìgiio.voi udisle gli 
applausi con cui furono accollo le eloqui’uli 
l>arole del Pubblico Ministero. ... ' 

Aneli’ io ammirai l' ingegno splendidissimo 
e la svariala dottrina del mio egregio amico, 
ed oggi si accanito contraddillore; ma non mi 
eommo.ssl alla sita requisitoria, ma non mi sen- 
tii sorgere nell’animo nemmeno un dubbio .su 
le cento ragioni di difesa die avrei dovuto pre- 
sentare al v ostro cospetto. Anzi io m'aspettava da 
parte dell’accusa un diverso sistema di discus- 
sione che forse avreblie potuto produrre una 
momentanea impressione anche più viva e più 
intensa che non fu quella ieri prodotta sull'a- 
nimo degli astanti. 

■Se in fatti v’ era causa in cui il P. M dovea 
tenersi lontano da qualunque specie di movi- 
mento oratorio, diretto ad e.saltare gli affetti 
dei giudici , era senza dubbio quella che noi 
discutiamo. 

Può esservi forse eloquenza al mondo che val- 
ga ad esprimere lutto ciò che vi ha di scellerato 
nell’azione d’ un uomo, il quale osa di alien- 
lare alla vita dei suoi genitori? Vi è forse al- 
cuno che non senta turbarsi la mente , che 
non senta fremere le sue libre, che non senta 
rizzarsi i capelli , che non senta rivoltarsi 
quanto ha di passioni e di affetto alla sola 
idea di un parricidio ? 

Se veramente voi avevate in mano delle prove 
irrefragabili della reità di costui: se venimente 
l>ei ragionamenti o per le vostre ispirazioni 
eravate riuscito a sorprendere questo tìglio in 
quel momento d’inaudita scelleraggine,incui,— 
inorridisco dicendolo'.— facevasi ad apprestare 
mi nappo avvelenalo al padre suo, bastava di 
esporre queste prove in tutta la loro nudità 
innanzi la coscienza dei giudici, e poi dire ad 
ad essi: Eccovi un parricida ! — per avere la 
più terribile requisitoria d’ accusa. 

13* Disp. — Cent. IO. 



Ma vi ha davvero in questa causa la prova 
d' un parricidio? Vi è alcuna pniqva con cui 
siasi davvero sorpreso questo figlio nei suoi 
infernali allentali contro la vita del padre? 

Se questa folla di popolo che c’incalza d.a 
ogni parte nou ha altro scopo che di assicurarsi 
se realmente sotto il cielo di .'Sapoli sia nato 
un nomo di tanta elTeratezza, che in giovano 
età , marito da non più che tredici mesi , e 
padre aneli’ esso di una delle più ladle erigi- 
Imc die mai si vede.ssero, fu ca(Vice di distrug- 
gere la vita del suo genitore, si calmino tulli; 
questo mostro d' iniquità nou è vero che esi- 
ste sotto il cielo del nostro paese! (Appimisi). 

(dà il pubblico diliaUinienlo ha dovuio ispi- 
rare nei vo.stri animi questo sentimento, die 
la splendila requisitoria del P. Al. non valse 
a distruggere; imperocché voi dovete ricordare 
tutto ciò che di più grave avevano rappre.sen- 
lalo nel corso dell’ istruzione i segreti Ispira- 
tori della prova di (|uesta causa , ed il modo 
solenne con cui furono smentiti in pubblico 
dibattimento. .... 

Dov’è più la prova di quella ferocia di trat- 
tamenti del tìglio verso il padre, die si era 
con tanto studio esagerala nel corso dell’istru- 
zione, da far credere che una IhIvii piuttosto 
che un uomo dovesse un giorno comparire al 
cospetto dei giur.ati? 

Dov'è la prova tanto niagnilìcala delLa cau- 
sale del reato? Non avete udito a ripetere dal 
P. M. che lo Ardili era ridotto a tale prostra- 
zione di mente da non [loter resistere agli ec- 
cessi del figlio, il quale era giunto a ridurre 
in suo potere l’ amministrazione di ogni bene 
di famiglia, facendo poco meno che basire d’i- 
nedia lutti coloro che vivevano con lui? Ebbene 
morendo il padre anclie senza testamento ci 
sarebbero state sempre, tre quote di legittima 
dadoversi separare daH’assc p.iterno, e quindi 
era iulere.sse del tiglio di mauleiiersi quanto 
più poteva quell’ ainministr,azione di beni, che 
si aveva usurpata, e che uessuno dei suoi a- 
veva l'anima contendergli -Dove è più la prova 
materiale, del venelìzio ? So guardate il modo 
con cui si è prodotta innanzi alla Giustizia, voi 
v'incontrate nella forma di un anonimo, quella 
forma di denunzia che è stata maledetta da 
1 tiitt’ i popoli civili : Se guardate alle persone 
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dalle quali questa denunzia è stata accreditata, 
vi trovate u’innanzi due zii dell' iniputatu e 
suoi dichiarati nemici, uno dei quali c capace 
di poter dire tutto ciò che si voglia perchè sce 
mo di intetletio, « l’altro che à messo termine 
ad una vita di disonestà e di lussuria preci- 
pitandosi giù da un balcone di sua casa. 

.Se inline guardate alle vane ipotesi escogi- 
tate per ispiegare la propinazione del veleno 
non saprem dire che cosa più ne resti turbato 
se il vostro buon senso o la dignità della no- 
stra discussione. 

Difatti volevansi riferire i primi conati di un 
venelizio al tempo dellaprima apoplessia,quan- 
do i! misero Arditi trovavasi sul Vomero, rap- 
presentando come effetto di veleno un certo 
vomito che esso soffriva e che il figlio attri- 
buiva a dose eccessiva di bicarbonato di soda, 
ma il dottor Kelicetti in pubblico dibattimento 
à smentito questa prima ipotesi dichiarandosi 
autore della prescrizione di quel saie di soda. 
Vedendo che questa prima ipotesi non poteva 
sussistere, se ne balenò nel corso della istru- 
zione una seconda, quella del lento avvelena- 
mento, cioè di varie dosi di aconito date a 

f oco a poco le quali si erano conservate nel- 
organismo per poi erompere d’un tratto nel 
giorno della pretesa apoplessia. 

Prevedendo però che questa seconda figura 
del fatto avrebbe potuto ricevere una confuta- 
zione inoppugnabile da parte della difesa la 
mente dei segreti ispiratori delle prove di que- 
sto processo ne escomiò una terza , quella del 
veleno o mescolalo al caffè o spalmato sul pa- 
ne: me noi guardammo pure io fronte questa 
terza ipotesi nel di della perizia medica, e poco 
mancò che 11 dramma giudiziario di questo di- 
battimento, che doveva essere di una esemplare 
importanza, non finisse a commedia. 

Se questi fatti han lasciata una impressione 
nelle vostre coscienze , io spero di trovarvi 
pieni del desiderio della parola della difc.s;i, e 
pronti a seguirci con la maggiore attenzione. 

Voi avete giuralo innanzi a Dio di decidere 
questa causa non col tumulti del cuore , ma 
con l’ intimo sentimento della vostra coscien- 
za ; ascoltatemi ed io son sicuro di convin- 
cervi , ed lo son sicuro di spianare al suolo 
tutto r edificio dell’ accusa. Io non sono ispi- 
ralo come ieri pretendeva di essere il P. U. , 
io non sono piu che re e. pontefice massimo, 
si che possa raccogliermi nel mio cuore e ca- 
varne la parola di Dio!.. . ma s’è vero che la 
nostra ragione sia un raggio della luce dMna, 
sono allora ispirato anclfio ! ( applavsi }. 

Che cosa si dice dall’accusa? cne Giuseppe 
Arditi sia morto di veleno. Ma vi è forse al- 
cuna particella di questo veleno che si presen- 
ta alla giustizia, o la discussione della prova 
generica a cui essa si accinge. 

No: voi dovete ritenere coqievole quest’ uo- 
mo del più terribile reato che possa immagi- 
narsi al mondo non su di altra prova, che 
quella di un colore. Perchè nella scienza elii- 
mica si ritiene che l’ acido solforico in con- 
tatto con l’aconitfna produce una colorazione 
rossa che si converte in violetto, ed i nostri 
perill Iratlando alcune parti delle soluzioni 



ottenute coi visceri dell’ estinto dicono di es- 
sersi incontrati In un colore somigliante, voi 
dovreste convincervi che sia quello il colora- 
mento preciso caratteristico dell’ aconitina ; e 
quindi credere al vcneQcfo di cui I’ Arditi è 
accusato. Perchè l'acido picrico versalo in ima 
soluzione eterea contenente dell’aconitina suole 
produrre un jirecipitato di color giallo , ed i 
nostri periti si videro talvolta d’ innanzi un si- 
mile precipitalo trattando con l’acido picrico 
un altra parte delie soluzioni anzidetle , se ne 
è concluso che quel tale precipitalo sol jicrché 
giallo fosse appunto quello che si produce in 
coutatto dell’ aconitina . 

Sicché se i colori fossero stati mali affìgurati : 
se l’istruttore avesse scelto dei Professori abilis- 
simi nella scienza degli elementi dei corpi e 
delle loro rispettive ailinità, ma non di eguale 
abilità nel distinguere i colori e le loro gra- 
dazioni : 0 se nei visceri si fossero trovale al- 
tre sostanze capaci di dare le identiche nia- 
zioni, tutta l’accusa si fonderebbe su di un equi- 
voco , ed anche quando la prova di questo 
equivoco non fosse certa, basterebbe il solo 
dubbio per aprire innanzi alle vostre coscien- 
ze un abisso. 

E che questi pericoli sieno frequenti ogni 
qualvolta si supponga prodotto un venefizio per 
mezzo di un alcaloide ed i periti chimici non 
riescano ad isolarlo, sentitelo da uno dei più 
eminenti tossicologisti moderni qual’ è il Tar- 
dieu, alla cui autorità fecero omaggio tutti i 
professori venuti in questo dibatlìmeuto. Il 
Tardicu dice: si ha grande difficoltà per iso- 
lare le sostanze organiche, perchè esse sono 
tutte mescolate a sostanze animali sieno o nò 
in putrefazione, e le esperienze fatte sul pre- 
tesi corpi attossicati non danno per lo più 
che reazioni mascherate o nulle. • Ebbene se 
cosi equivoco è il fondamento dell’ accusa io 
credo che ognuno di voi debba essere ormai 
ansioso di sapere qual’ altra s|>iegazione si 
dia dalla difesa della morte di Ardili per ab- 
bandonarsi alla ipotesi del veleno, sol quan- 
do un’altra spiegazione più naturale piu lo- 
gica più conforme all’ esperienza dei casi della 
vita fosse impossibile. E qual’ è la spiegazione 
che uol presentiamo? Qual’ è stata secondo noi 
la causa della morte di quell’ infelice)’ Otto 
mesi prima di morire Giuseppe Ardili fu in- 
colto da un altra grave infermità che fece di- 
siierare per lungo tempo della sua salute. Egli 
ebbe un accesso di apoplessia, certo, evidente 
irrefragabile , secondo la diagnosi concorde 
fatta da tutti i medici che ebbero a curarlo. 
Allora il figlio non convivea col padre , ma 
accorse in casa di costui alla prima notizia 
di quella infermità che ne metteva in pericolo 
la vita. Allora l’ imputata Rosa Migliore non 
serviva in casa dell’ estinto , e quindi non 

S oleva essere strumento di criminosi incarichi 
a parte di alcuno : sicché non è possibile 
nemmeno il dubbio di una sostanza velenoso 
che fosse stata apprestala a quel misero , la 
quale nel lurliamento delle funzioni vitali a- 
ves.se potuto improntare quel fenomeni mede- 
simi che si producono da una congeslione ce- 
rebrale. 
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Kra il\inque una vrra apoplessia, ed oltre la 
diagnosi dei nie,dici curaiUi, non esitò a con- 
fermarla per tale uno dei più insigni clinici di 
(Miei tempo, di cui deploriamo ancora la per- 
dila, il prof. Prudente, imi>eroccl\ò costui cliia- 
inato in consulto a visitare l'Arditi nel tempo 
di quella prima nialaltia non solo confermò la 
esallezza delle osservazioni clinlclie dei suoi 
colleglli, ma aggiunse ancora un funesto pre- 
sagio, die cioè in lireve tempo la recidiva sa- 
relilie avvenuta. Elibene vi è fur.se bisogno di 
cognizioni inedicbe per snjiere, die quando si 
è tocco davvero da un acce.sso di a|ioplessia, 
presto o tardi si iioisce per esser vittima di un 
simile accesso? Chi e che non il Inteso a ripe- 
tere le mille volle quell’anlico dettato di me- 
dicina: Semel apopiellicus, semper apopletti- 
euf> F, se son queste verità irrefragalilli di 
quotidiana esperienza, perchè tanto scalpore di 
giudizio, perchè, tanta c si accanita lotta d’ i- 
stmttori e d’imputati, di accusatori pubblici e 
di difensori per iscovrire la vera causa della 
morte di un uomo che I medici curanti dichia- 
rarono apoplettico, e che otto mesi prima era 
stato sorpreso un altra volta da tale Imiieto 
d'apoplessia, da far presagire al medico più il- 
lustre di quel tempo che si sarebbe lien pre- 
sto verilìcala la recidiva ? 

F che i fenomeni de’ due accessi del male 
siano identiei , si iiarrà nianifcstnmenle dal 
semplice riscontro delle dichiarazioni dei me- 
dici che curarono lo Arditi nei due tempi di- 
versi. 

( Legge le dichiarazioni dei professori Feli- 
celU ed Altamura che curarono l'Arditi nella 
prima malattia, e dei professori Harali e Pap- 
pagallo elle lo curarono nell’ ultima. ) 

Dunque abolizione impetuosa dei sentimenti 
e difetto di ogni moto nel primo morbo — e 
paralisi nella sensibilità ed obbliterazioiie com- 
pleta delle manifestazioni psichiche nel se- 
condo. 

Uovimentl convulsivi , spuma sanguinolenta 
sotto l'impeto del primo attacco di apoplessia, 
e gli stessi fenomeni nel secondo. 

Volto acceso , polso forte e tardo carotidi 
jiulsanti, respirazione stentorea nel primo ac- 
ce.sso; e lo stesso nel secondo. 

Sospensione dei movimenti di decludizlonc 
nel primo attacco e lo stesso fenomeno di jia- 
ralisi anche nel secondo, il Marati aggiunse punì 
in dibatlimonlo di avere, osservata la emiple- 
gia; come dunque si può disconoscere in en- 
trambi I casi la forma sintomatica dell’ apo- 
idessia? Come non vedere nel secondo accesso 
del male quella recidiva che minaccia , che 
incalza lutti gli apoplettici? Qual’ è il motivo 
jier cui il secondo altacco comunque avve- 
nuto con gli stessi fenomeni di lesioni fun- 
zionali del primo, non debba ritenersi come 
lina recidiva, che è la line inesorabile di tutti 
li apoplettici? I>i grande osservazione di me- 
icina iiatologica da cui fu colpito il P. Mi- 
nistero, ed alla quale forse deve attribuirsi 
1’ attuale dibattimento si è questa , che 1’ au- 
topsia cadaverica non abbia .segnalato alcuno 
travaso di sangue , alcuna tracuta di emor- 
ragia nei lobi del cervello. Se 1 focolai apo- 



plettici non esistono , ae non vi ha emor- 
r^ia nel cervello , vuol dire che il male ha 
simulato le forme di apoplessia, ma il misero 
Arditi è morto altrimenti che di apoplessia. K 
difetti, ripiglia il Ministero Pubblico, vi ha del 
veleni vegetali die improntano le sembianze 
di un attacco a|MpletUco, e tale è l’ aconitinn. 
L’ individuo ucciso con una forte dose di aco- 
nitiiia è anche esso sideratus , è anche esso 
colpito da una specie di invasione apoplelti- 
fiirine, epperù se s’ incontrano ad osservarlo 
dei medici |ioco esperti possono confondere 
il suo male con l’ apoplessia. 

lo mi affretto innanzi tutto a constatare il 
lierfelto riscontro dello stato patologico del 
misero Ardili dei due giorni dell’ uluma sua 
malattia col quadro sintomaiologico della a- 
poplessia violenta. Quando fu raccolta al no- 
stro cospetto un’ assemblea d’ Illustri Profes- 
sori della Facoltà medica napolelana, venne da 
taluno espresso il dubbio, che I fenomeni cli- 
nici dell’ultima malattia dell’ Arditi non cor- 
rispondessero a quelli delia congestione cere- 
brale 0 a quelli uell’ apoplessia, lo allora non 
mancai di prendere la parola e rivolgendomi 
specialmente al prof. Semmola, dalle cui lab- 
bra era uscito questo dubbio , non mancai 
di dimandargli quali fossero di grazia I feno- 
meni caratteristici dell’apoplessia, ebe non si 
erano osservali dai medici che curarono l’Arditi 
negli ultimi momenti di sua vita; e nessuno 
di voi potrà smentirmi quando ricorderò che 
le mie interrogazioni restarono aenz’alcuna ri- 
sposta — sicché io potrei senz’altro invocare 

a ueslo silenzio come documento che l’ assunto 
elladifesa nonsia capace di obbiezione nessu- 
na. Ha io non ho bisoguo di ricorrere a questo 
silenzio, poiché credo che due dimostrazioni 
diverse, runa scientiQca e l’altra morale ren- 
dono impossibile anche un alito di dubbio sulla 
perfetta corrispondenza che da noi si sostiene 
tra i fenomeni clinici della malattia dell’estin- 
to , e quelli che accompagnano la invasione 
apoplettica. 

In questa come nelle altre parti successive 
della nostra discussione noi cercheremo di col- 
legare a.ssieme i pronunziati della scienza con 
le ispirazioni della nostra ragione, coi dettami 
del nostro buon senso ; e cosi sare lontano il 
sos|>ello che noi volessimo almanaccare teorie 
di scrittori per fare una impressione sulle vo- 
stre coscienze. Ebbene io apro un volume del 
più accreditato dizionario medico moderno, il 
dizionario del Dcchambre dove si legge, una dis- 
.sertazione amplissima intorno all’apoplessia — 
simtile in die modo sono esposti i fenomeni 
più importanti dell’invasione apoplettica. Legge. 

Dunque abolizione della coscienza— perdila 
pressocchè completa della sensUiililà — dlffìi- 
sione sanguigna sul volto — paralisi — respi- 
razione stentorea ; ecco i sintomi più gravi 
dell’aiiopiessia violenta. A questi possano an- 
dar congiunti altri sintomi accidentali, come 
il trisma, le scosse convulsive etc. 

Ma dalle dichiarazioni di Marati e di Pappa- 
gallo nonché del giovine medico signor Hile, 
si rileva che nella persona dell’ Ardili risooii- 
travasl appunto questo complesso di fenomc- 
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ni essenziali ed accidcntaii dell' apoplessia, 
dunque fu evidentemente un attacco apo|)iettico 
quello elle sorprese l'infelice Arditi nel mat- 
tino del i Liinlio, 0 almeno le apparenze ester- 
ne sono state tutte di un' attacco apopletti- 
fomie. 

li qui nel dizionario dì Dcclinmlire , nella 
dissertazione di Noix sono indicati i caratteri 
dell'apoplessia, die è iiure fra i mali da cui 
è incalzata più frequentemente la natura uma- 
na, e i caratteri detl’anopli-ssia sono quei me- 
desimi die vennero rilevali dai medici die cu- 
rarono l’estinto Ardili. Sarà anche nota a molti 
di coloro die mi ascoltano la ditinizione che fu 
data dell'apoplessia lln dai tempi di Boherav. 
Apopleria tlicHvr ad c.«.«c quando repente aetio 
qiiiiiiftie trnsuum tam exlernoruìii. Itti» inler- 
noruiii, mnneaque. inotus nduntarii alxdentur 
xujìerslUe pulsa ptermiii/ue forti, et respirai io- 
ne dilfieite mutjna slertenle, una nini imayine 
profondi perpetuique solimi — ed il priippo 
intero dei sintomi essenziali dell’ apoplessia 
esposti in questa deliiiizione, cioè la soppres- 
sione della sensibilità, r aliolizìune pressoccliè 
totale dei movimenti voloiilarii, la respirazione 
stentorea e diflicilc ed il coma voi lo trovale a 
('alleilo nelle didiiiirazioni dei medici adope- 
rati dalla cura dell’ estinto. 

Ma lasciamo i pronunziali della scienza , e 
vediamo se il semplice buon senso non ci 
conduca alla stesse coii.sepuenze. Otto mesi pri- 
ma dell'ultima infermità, di cui è controver- 
sia, non si dubita da alcuno che l’ Arditi fosse 
stato incolto da una vera apoplessia, yuesla fu 
la diapnosi dei medici Altamura c K'elicetti, dei 
quali niuno può sos|>ellare, questa fu la dia- 
piiosi del Prudente, e la cura eseguita in con- 
formità di questa diagnosi produsse il rista- 
bilimento deli’ infermo. Se SI fosse trattalo di 
un infermo dell’indole, dì Molière, die chia- 
mava il medico , si faceva ordinare, le medi- 
cine, c poi non ne prendeva nessuna e stava 
meglio, capisco che dal metodo di cura non 
potrebbe trarsi alcuna induzione ; ma quando 
si tratta di gravi infermità in cui la cura è 
qualche rosa di reale, il ristabilimento dell'in- 
termo ottennio col metodo di cura conforme 
alla diagnosi fa fede delia verità di questa dia- 
gnosi. 

Dubitare in que,ste condizioni che la prima 
infermità sia stala una apo|ilessia è lo stesso 
che cliiudere gli occhi alla luce del sole. 

Ma secondo le dichiarazioni di quei medici 
la prima infermità dell’ Ardili apparve con 

10 stesso funereo corteggio di jiaralisi com- 
lileta, di motilità aboliui, di profondo letargo 
0 coma, di spuma sanguinolenta dalla liocca — 
che videro i medici curanti dell’ultima ma- 
lattia , dunque è impossibile di contrastare la 
identità dei fenomeni della seconda malaltia 
con la prima; ciò die torna a dire, se è vero 
che la prima infermità sia stala I’ aimplessia 

11 sintomi del secondo attacco sono stali lutti 
di forma apoplettica. 

Ciò premesso è vero che I’ azione fisiologi- 
ca dell’aconitlna sull’ organismo anim.alc imiti 
le sembianze di un’accesso apoplettico, c che 
iieir ultima inalattia deli’ Ardili in mezzo al- 



l’ impeto apparente di un’ attacco di apoples- 
sia si possano distinguere dei fenomeni che 
non sono di vera congestione cerebrale c che 
appartengono invece all’ azione fisiologica del- 
r aconilìiia. 

Il prof. Semmola fece appello più volle al- 
r autorità del Tardicau ; ebtiene vediamo che 
cosa dice questo rinomato Tossicologista dei 
feiioineiii osservali in persona di un’ indi- 
viduo che si era avvelenato prendendo due 
once di un liipiido nel quale si contenevano 
dieci granimi di tintura di aconito. Sentile 
in die modo incominciò a manife.slarsi in 
quel misero l’efletlo della sostanza velenosa. _ 
B Dieci minuti |irima che arrivassero i medici 
risentiva una stnnrliczz.a estrema, che lo aveva 
ntibligato a sedersi, yiicsta sensazione persi- 
steva aecompagiiata da un senso d' oppressio- 
ne e di pesantezza, c da un bisogno di .sbadi- 
gliare. Kgli era innanzi tutto incomodalo da 
una sensazione di calore secco ed Irrigidamento 
e formicolio nella pelle di lutto il corpo, fàzli 
avea altresì osservala ipiesla sensazione nei 
piedi qualche minuto dopo l’ ingestione del 
veleno che invase rapidameiilc il resto del cor- 
po Tiroeedcndo dal Itfisso in alto, s 
Dunque per violenta che possa immaginarsi 
r azione dell’ aconiln suirorganismo umano, v i 
è sempre un distacco di tempo tra il niomentu 
in cui l’ aconito sì è preso e quello in cui inco- 
mincia la sua azione vendica : vi è .sempre 
un passaggio graduale tra i divi'rsì fenomeni 
per quanto potessero Incalzarsi l’uno l’altro. 
Al primo inghiottire la filale bevanda non ]iuò 
a meno d’ avvertirsi un’ inolezza più o meno 
forte ed una viva sensazione di calore sulla 
lingua e .sull'esofago propagalo bentosto allo 
stomaco: non può a meno di avvertirsi In se- 
guilo lina nausea una tendenza al vomito, un 
certo formicolio sulle diverse iiarti del corpo, 
uno scintillaménto innanzi agli occhi e quindi 
una dicliiarala eefalgia. , , 

Igi dice forse il solo Tardieu? sentite ( e qui 
legge, altri scrittori che confermano le parole 
del T.ardieu). , . , . 

Per contrario rlii è tocco da violenta apo- 
plessia subisce nel primo impeto del male i 
fenomeni più gravi senza prodromi e senza gra- 
dazioni di sorbi; egli resta come colpito da un 
fulmine, sideratus: ogni manifestazione di 
operazioni psìcliiche si sospende, come difatti 
avvenne per l’infelice Ardili, il quale dopo aver 
preso del caffè scese dal letto, adagìossi su di 
Ima poltrona , sorretto secondo il solito dalla 
moglie, e mentre accarezz.vva una delle figlie 
fu visto Improvvisamente ablia.ssare il capo e 
perdere imniediatameiite la coscienza di se. 
Vielus apopleetus che avvenne precisamente 
in persona dell’Ardili, non si manifesta uè può 
iiianifestarsi ne’ casi di avvelenamento per aco- 
nito, e se si vuole una ragione, della impossi- 
bilità di (piesla manifestazione nei secondo 
caso voi l’avete nell’azione fi.siologica che si 
esercila sull’organismo animale dall’aconilina. 
f: ogL'imai aminess:! generalmente la teorìa me- 
dico-legale. che distingue tutti 1 veleni siano 
minerali, siano organici in cinque grandi clas- 
si-di veléni irritanti o corrosivi — di veleni 




— 97 



i posteDizzauti, di veleni sliiperudcnli, di veleni I 
narrolico aeri, e di veleni sellici. Ed a <|unli 
di queste classi apparllene TaconiloPA quella 
del narcotici , il cui carallere esseiizinle si £ 
un’azione diretta, speciale di depre.ssione del 
sistema vascolare. Azione depressiva die pro- 
duce ciò die si chiama stupore accomjiagnato 
soltanto da una certa irritazione, t-’acido prus- 
sico, la brucina, l'alcool producendo una v io- 
lenta eccitazione del sistema nervoso possono 
tiorlare islautaneamenle la morte. Ma appunto 
I>erdiè veleni narcotici, racoiiilo e raconitina 
e.sercilann una azione depressiva del si.stema 
nervoso abbattono i nervi del cuore, ed il polso 
si abbassa. 

la pulsazione apj>ena si avvertiva alla mano, 
ed era un poco più sensibile aU'arteria lernpo- 
rale,dice il Tardieu (larlando di quel tale indivi- 
duo cb crasi per errore avvelenalo con un leni- 
mento carico di aconito, e die sia questo un 
fenomeno cariilteristico deiravvelenameiilo di 
cui trattiamo , non vi £ scrittore di to.ssico- 
logiii che lo metta in controversia. 

Il Keveill iieirarticolo di aconitina del dizio- 
nario Medico Chirurgico dindio dal bei-ambre e 
die à |H-r collaboratori i |iiù illustri medici 
della Krancia e dell' AIcmagna si esprime in 
questi stessi sensi. (Ia*gge). 

Perfettamente concorde a queste sono stale 
le esperienze del Professore (Itlot di Vienna , 
die £ l'autore di una delle |ierizie cbimiclie dì 
questa causa lodò pubblicaiiientc al vostro co- 
s|Mdto dichiarando che era il chimico che ave- 
va eseguilo gli studi! più accurati e più co- 
scienziosi intorno airacoiiilina. 

Vedete se non £ rappresentalo in queste pa- 
role di Hollot come, carallere certo, essenziale 
iiidediiiabile dell'aconilina la depressione dei 
polsi. (Legge Hottol). 

Ne’ diversi risultati si sono ottenuti dalle 
esperienze del Elemminge del Taillor entrambi 
autori favoriti di uno dei |H'rili medici che 
comparvero giorni fa innanzi alla Corte di As- 
sisie. (Legge). 

Per contrario nei casi di a|io|dessia, Irannc 
il primo momento deU’atlacro, in cui il pol.so 
mostrasi talvolta piccolo, lllifurme. Irregolare, 
le pulsazioni della mano sono sempre in tutto 
il seguilo della malattia piene, sviluppale, re- 
sistenti, ed i Imititi del cuore son sempre for- 
ti — E tali infatti apimrvero le pulsazioni della 
mano ed arterie temporali , tali i ballili del 
cuore, dell'infelice Ardili secondo le attestazioni 
dei Professori Marall Paiipagallo Itile. 

Andiamo innanzi— Nell'accessodeirapoplessia 
min si produce sudore nel corim dell infermo, 
0 solo se ne produce qualche poco o sulla fron- 
te 0 sul petto, e medesimamente la leiiiiiera- 
lura generale dell' organismo non aumenta n£ 
diminuisce, o si osserva soltanto un' aumento 
ai primi momenti dell'attacco in quella parte 
del corpo che sia maggiormente paralizzata. 

Per contrario iieiravvelenaineuto per aconi- 
to, come il male incalza, la jielle si fu matida, 
e la temperatura si abbassa. 

Ecco in che modo sono descritti questi due 
fenomeni essenziali , permanenti, immancabili 
tleU'avveleuamento per aconito nel celebre di- 



zionario di Medicina del bechambre. (I.egge be- 
chambre). 

ba Slorck che fti trai primi a proporre l'uso 
dell’ aconito come mezzo terapeutico , come 
mezzo di cura dei reumatismi inveterali, lino 
ad oggi passando per uua serie di innumeri 
scritloridi materia medica e di lossìcologia.non 
si £ mai dubitalo di quesbi doppia propriel.'i 
dell' aconito di imiovere il sudore e di eser- 
citare un' azione diretta sui I movimenti del 
cuore, che produce un'ablKissamenlo continuo 
della leiiiperalura lino a veder morire gl' in- 
dividui |H-r tal modo atlos.slcali colla snper- 
lìcie del corpo tinta fredda e cospersa di su- 
dore. Anzi Slorck eblie a s|ierinienlare .sulla 
stia persona l'anzidetta proprielù diaforelica 
deiraconilìim, osservaiiilo che una piccola dose 
di questa so.stanza, incapace per altro di pro- 
durre sensibili scuiicerli gli apriva straordina- 
riamente la pelle al sudore, e si fece a decaii- 
birne I' utilità terapeutica. 

L’ infermo per avvelenamenlo di aconito di 
cui parla il Tardieu citalo tante volle dall'ac- 
cusa, e voi cominciale a vedere quanto opiior- 
liin.nneiile, presentava nettamente questo stes- 
so fenoineno del i|uale non si dette alcun 
liensiero quell' egregio Professore. 

« A diaci ore e mezzo, cosi dice il Tardici!, 
riiifernio si trovava nello stalo seguente; lidia 
la siiperlìcie del corpo er.i ralfreddabi e se- 
gnalamente le braccia e le mani «. 

I signori becanibre e belornie, nell' arlicolo 
tossicologico intitolalo raconitina non àn man- 
calo di segnalare questa medesima proprielil. 
.Se r amniinisirazione dell' aconitina £ portala 
più innanzi, i sintomi prendono un carattere 
l>iù atlarinaiile , il volto si fa pallido alterato 
abliatlulo, e la indie più fredda che nei giorni 
precedenti si copre di un sudore viscliioso. 

Dunque nel ralTreddamento costante della 
Icmperalnra del corpo, e nel sudore generale 
speicso profuso dell' infermo £ un’altro carat- 
tere distintivo tra ravvelenamento dell'aconito 
e l’apoplessia. 

Noi alddam dello che il volto dell’ avvele- 
nalo jicr aconito £ pallido ed alteralo — l'in- 
fermo era coricalo sul dorso con la faccia li- 
vida e gli occhi chiusi, diceva il Tardieu, de- 
scrivendo lo stato patologico di quel caso di 
avvelenanienlo del quale innanzi abbiamo par- 
lato , e sul quale insistiamo ripetutamente, per 
cs.sere stato uno degli esempli prediletti di 
uno dei periti dell’ accusa — Vi £ soltanto que- 
sta dilTerenza Ira la mia citazione c quella 
del perito a cui accenno , che io leggo le pa- 
role dello scrittore; ed esso le diceva a memo- 
ria. e s[)etta a voi a decidere se io legga male, 
0 abbia egli mal ricordata raiilorilàdel Tardieu. 

L'autore dell'articolo dell’ aconitina nel di- 
zionario della medicina, che è opera recentis- 
sima, ed ancora in corsodi pubblicazioni dice 
le medesime cose intorno al volto dell’ infer- 
mo per veleno di aconitina , le stesse cose il 
TavTlor — le stesse il Troiis,seau nella sua ma- 
teria medica — le stesse il Klemmingh che fii 
citalo con tanto scalpare in una delle udienze 
di questa Corte di Assiale , e che anche noi 
abbiamo avuto la fortuna qi leggere, 
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I)’ altra parte è forse questo medesimo il 
volto dell’ aimplettico ? Al primo accesso del- 
r aiMplessia il volto dell’ infermo più o meno 
ra|iidamentc si gonlia e prende una Unta ros- 
sastra che non può confondere col volto lìvi- 
do c molto meno col pallido : gli occhi s' in- 
iettano , le vene superficiali si gontiano an- 
eli' esse e delle sulTusioni sanguigne si produ- 
cono facilmente nelle congiuntive. 

K quale dei due fenomeni si è verificato nel 
caso deif Ardili ? Quello del pallore , del volto 
trasfigurato che ò proprio degli avvelenali per 
aconito, 0 quello della linnefar.ione del volto , 
delle vene gonfiate , delle congiuntive sulTuse 
di sangue che accennano all'apoplessia^' I pro- 
fessori che curarono l’ estinto Ardili ci atte- 
stano appunto quest' ultima iimtcsl , ed i pe- 
riti settori anno costatato aneli’ essi -he era il 
volto tumefatto ed arrossito. 

Nè qui cessa il conlraslu dei fenomeni più 
sicuri e più caratteristici dell’ una e dell’ altra 
malattìa. L’ invasione apoplettica è c iratlerii- 
zata , come tulli sapete senza bisogno di alTa- 
ticarvi con altre autorilù, dalla so|ipressìoiie 
inslantanea delle funzioni cerebrali , ogni co- 
scienza di se , ogni iiercezione sparisce , l’ in- 
fermo è oppresso da un coma profondo,. sembra 
di essere in preda ad un sonno mortale. Cosi 
1’ apoplettico — e 1’ avvelenalo con aconito ? 

1.’ avvelenato con aconito comunque abbat- 
tuto ed in uno stato generale di prostrazione 
conserva la coscienza di se e la intelligenza — 
nè manca di rispondere alle interrogazioni che 
gli sono rivolte. 

Questo fenomeno che distingue rìsnlulamente 
ravvclenamento con aconitina dall’apoplessia 
vi fu detto giù dal prof. Tommasi con quella 
sicurezza e precisione di linguaggio di' è pro- 
pria degli uomini di stiidii scrii e di profonda 
convinzione. L’n’allro prof, però chiamalo dai- 
l'accu.sa si credè in dritto di combatterlo fon- 
dandosi sull’ aulorità di uno scriltore inglese 
che fu citalo, ma non letto. Siielto ora a me 
di mettervi in grado di (loter dirimere sitTalla 
contraversia e la conclusione che trarrete da 
quest'aura rassegna che verrò facendo del ^irin- 
clpali scrittori di medicina legale e di tossicolo- 
gia, sarà questa, che l’ opinione del Tommasi 
non sia già ap|ioggiata dal maggior numero 
degli autori, ma da tutti ; eh’ essa rappresenti 
l'unica teoria della scienza— Si>iililela 

( K qui legge tutti gli scrittori che se ne oc- 
cuparono). 

Cosi respinte del tutto le obbiezioni del Mi- 
nistero pubblico che nell ultima malattia del- 
r estinto si fossero riscontrati fenumeiii cli- 
nici di aconitina , passiamo all’ autopsia — 
Voi udiste dalle labbra del prof. Toimnasi c 
degli altri insigni prof, comparsi alla vostra 
liresenza, come sia poco a coniare sulla fede 
di un’autopsia cadaverica, in cui I periti sei- 
tori dopo aver dato un taglio |ier diritto cd 
a rove.scio sulla sostanza griggia e, sulla ma- 
teria bianca del cervello non dicono di aver 
osservato nulla di più nella massa cerebrale 
dell’ estinto. .Ma dopo di aver scoverta la ma- 
teria corticale, e la sostanza griggia del cer- 
vello , dopo aver tagliata la sostanza bianca 



che viene piii appresso e che forma la |iarte 
più gro.s.sa del cervello, dove le dilhisioni san- 
guigne 0 sono rare o fioco pericolose , .spin- 
gendo più sotto il coltello s'iiiconlrano i ven- 
tricoli celebrali, ed è li die comincia tutto il 
sistema ganglionare dei cosi delti corpi stria- 
ti, dei telami ottici, dei corpi quadrigemini lino 
al 1° veutricolo, che è dappresso alla midolla 
allungata, e le cui pareli sono più capaci di 
diffusioni e di stravasi sanguigni, anzi di stra- 
vasi più terribili degli altri. Or quando i periti 
settori ci dichiarono nel loro processo verba- 
le di avere scoverla la sostanza griggia senza 
aggiungere allro, senza direi nemmeno .se era- 
no stali euriosi di vedere clic cosa fosse avve- 
nulo nel sistema ganglionare, e tra l’ altro 
nei corpi striati e nei talami ottici sui quali si 
nianifesla fiiù di frequente la emorragia san- 
guigna , causa dell' apoplessia , come si pre- 
tende, io dimando all'accusa, di aver in mano 
un'autopsia cadaverica elle valga c eoufondere 
lo osservazioni eliniclic dei prof, che visitarono 

10 eslinti) , e che sono la espressione di tulti 
i sintomi dell’ accesso apoplelico? Olii è che 
abliia Inteso a fiarlare una vulla in sua vita 
delle funzioni cerelirali, ehi è che abbia assi- 
stito uii giorno solo ad mia lezione di anato- 
mia del cervello, c die possa ignorare la im- 
portanza die rappre.senlano quelle parli del 
cervello die si addhnandano gangli, su cui si 
manifesta firincipalinenle la emorragia sangui- 
gna ? Per essere al caso d’esfiorre più facil- 
mente le idee della difesa io pensai in qnesii 
giorni passtiU di assistere un altra volta dopo 

11 anni alla sezione di un cervello. 
t,’lllu.stre firofcss. tickron, die ba tanti titoli 

alla pubblica stima, e die à saputo ridurre il 
suo laboratorio di anatomia patologica ad una 
siiedc di saia di accademia, tanta è la nettezza 
die vi si mantiene , tanta è la precisione del 
servizio in lulli coloro che vi favurano. — Il 
profess. Sckron ebbe la fortuna di avermi a 
.suo discepolo, F. dico die ebbe la fortuna , in 
quanto die non gli sarà mai avvenuto di avere 
un discepolo die lo seguisse con tanta diligen- 
za , con tanto entiisia.smo nella sua lezione. 
Kgli mi fiose dinanzi la massa di un cervello 
gUt lutt’anpareccbiulo, dalla quale già era stato 
(olla quella membrana esterna resistente che 
diecsi duramadre destinala a tener fermo in 
silo gli emisferi del cervello, e cominciò dal 
musiranni prendendo colla punta delle dila 
l'eslremità dell’altra membrana più sullile die 
involge lutto il cervello, e die può a.ssomigliar- 
si ad una rete di s«>la jrrideseente pei tanti va- 
selliiii di siuigue, di cui è ripiena. Questa è la 
pia madre Al di sollodì questa membrana ve- 
uesi In sostanza griggia die nell'autopsia del- 
I’ Arditi si è trovata lolla raminollita. Questa 
sostanza griggia è forse la sede del pensiere, è 
forse la sede delle facoltà menlali, nerebè essa 
ranimollita, le fucullà menlali n indeboliscono 
0 si perdono dei liillo. Dopo avermi mostrate 
Uille le circonvoluzioni di questa sostanza grig- 
gia che. è della sfmssczza di un mezzo dito in 
circa, dalo un btgllo di eullcllo orizzontale ecco 
comparirmi subito dinanzi la sostoiua bian- 
ca , che forma per così dire il molle del eer- 
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vello, che è ampia e tutta ripiena di tanti punti 
rossastri. I due emisferi del rervello guanlati 
da sopra in sotto presentano in meno, In forma 
di bnndeilo una striscia di sostanza luanca che 
dicesi corpo calloso. KIdicne Immaginate un'al- 
tro taglio oriztoiilale rasente il corpo calloso 
cd avrete d’inanzi due cavità laterali dette ven- 
tricoli laterali, io mezzo ai quali sulla parte 
anteriore si trovano due grandi condii della 
forma di due pere con la l)ase in avanti o l'a- 
jili’e in dietro, e formali anch’esse di sostanza 
griglia all’eslemo c hianca all'interno che di- 
consi corpi striati, ed alla parte posteriore due 
altri conclii detti lalamiotlici. La sede più fre- 
r|uentc delle emorragie cerchrali è in questi 
quattro conclii dei corpi striati e dei talami ot- 
tici, percliè vi corrispondono le ramilic.izioni 
dell’alterea .iddimandata fossa silvii. — Dietro 
i talami ottici veggonsi quattro eminenze dalla 
forma di ceci e tutte coverte di pia madre, le 
quali si addimandano i corpi quadrigemini , 
anch’esse dal sistema ganclionare del cervel- 
lo — al disotto delle eminenze quadrigemini 
spingete altro poco il coltello ed ecco il (piarlo 
ventricolo il quale arriva lino alla midolla al- 
lungata, perclie al di sotto di esso vi è appunto 
il ponte di Varoilo formato dai peduncoli del 
cervello, e dai peduncoli del cervelletto in mez- 
zo ni quali incomincia la midolla allungala. 
Ebbene come i talami ottici cd i corpi striati 
ed .anclie le eminenze quadrigemini sono sede 
ordinarle di stravasi sanguigni di molla copia 
di sangue, cosi del pari le iwreti del quarto 
ventricolo, i peduncoli del cervello, e la midol- 
la allungata dove s'incontrano le ramillcazioni 
delle altre arteree, possono esser sedi anch'essc 
di stravasi di sangue, ed essendo molto più pic- 
cola la loro esteiizlone c molto più importante 
il concorso che prestano alle funzioni vitali è 
naturale intendere die possano, su di esse avve- 
nire degli stravasi di sangue senza che l'occhio 
dei periti settori riuscisse a scovrirveli. 

E die jiossono esservi infatti delle aixiplcs- 
sic nel signillcato moderno di questa parola 
cioè di vere congestioni cerebrali senza che 
apparisse alcuna traccia di effusione sangui- 
gna all’occhio del periti settori anche più a- 
bill e diligenti, che non furono quelli adoperali 
dall istruttore, c per essersi questi dileguati 
nel tempo decorso dalla morte alla neclosco- 
pia, 0 per essere la iperemia .avvenuta in uno 
spazio mollo circoscritto, più vitale del cer- 
vello , come sarebbero le pareli del quarto 
ventricolo, non vi è scrittore di anatomia iia- 
tolijgica che lo impugni. I,’ antica distinzione 
delle apoplessie in sanguigne scrose e nervosi 
si è oggi modidcata non ammettendosi più le 
apoplessie, altra volta addiinandalc nervose 
ma sapete perchè? Perche sotto questo nome, 
di apoplessia nervosa solevansi dinotare que- 
gli accessi di forma sicuramente apoplettica 
ed Incapace di essere confusa con altra ma- 
lattia , I quali non si riscontravano con un 
fatto di emorragia nel cadavere dell’ estinto. 
E sapete perclie il nome di aiioplessia ner- 
vosa oggi si è rigettalo ? Percliè .si è ritenuto 
che possono esservi dei casi in cui la conge- 
stione cerebrale non lasci traccia di se sulla 



massa del cervello Dal non essersi osservato 
uno stravaso di sanpiie in questi casi speciali, 
non si dee già inferire che siavi stala già una 
congestione senza stravaso , ma l’ unica con- 
seguenza che iiuù derivarsene si è clic l’ ipe- 
remia sanguigna per la minima estenzione 
delle parli del cervello in cui avvenne il colpo 
di s,angue sia sfuggita agli sguardi del perili. 
Ogni apoplessia dev’essere accompagnata da 
furo sanguimo o da aneurisma al cervello, ma 
non peridièlo slravitso non esiste o non si os- 
serva nel momento dell’autopsia vuol dire die 
esso non sia avvenuto. 

Se queste co.se lo le inventassi con la mia 
mente , comprenderei la esitazione dei vostri 
animi a prestarmi fede; ma io non fo che ri- 
petere. ciò che à detto Ieri l' altro con la solila 
sua dottrina il prof. Tommasl.al cui nome io 
non aggiungo lodi, perchè sapete tutti che è 
una illustrazione del nostro paese, e che il solo 
suo nome , vale un’elogio. È vero che le di- 
chiarazioni falle sul proposito dal prof. Tom- 
inasi furono oppugnate dal prof. Yillanova, il 
quale pur riconoscendo la possiliililà di stra- 
vasi sanguigni di piccola estenzione, che sfug- 
gano facilmente all' occhio del periti settori, 
soggiunse però che in questi casi non potesse, 
morirsi. Ma in verità non so rappresentarvi 
innanzi al pensiero il concello logico di qiie.sta 
soggiunta del prof. Villanova, la qiialc- panni 
clic esprima una contraddizione nei termini, 
dire infatti che vi possono essere degli stravasi 
sanguigni non riconoscibili Ihcilmcnte dal (hi- 
rili settori e che non producono la morte è 
dire un controsenso , iioichè non si possano 
essere perili settori senza autopsia . e non vi 
può essere autopsia senza morte — Del resto 
Signori Giurali qui non si agita nessuna qui- 
stioiie astratta, qui trattasi dì vedere die co.sa 
si è osservato nella prallica delle necroscople 
della sezione cadaverica — Se dalla relazione 
di anatomisti autorevoli non sospetti d’impo- 
stura risulta che vi siano in elfetti delle morti 
naliirall di forma apoplettica , in cui non si 
riesce a scovrire il focolaio sanguigno, come 
poter dubitare die questo focolaio possa in 
certe condizioni |>atologich« essere immedia- 
tamente a-ssorblto, o die possa essere cosi mi- 
nimo da sfuggire alla vista de’ periti settori 
non mollo abili ? 

Ebbene lo comincio per leggervi un para- 
grafo semplicissimo di un lavoro pubblicato 
sull' apoplessia non a guari da un Professore 
Alemanno ed inserito nel dizionario generale 
di medicina cd è un articolo che non à biso- 
gno di sludii medici per essere compreso. 
S-egge). 

Non basta forse l’opinione singolare di un 
dottore per fhre autorilà a nostro favore? Ed 
allora non v’incrcsca ad ascoltare o signori 
ciò che è scritto in altra opera recente, di me- 
dicina clinica. (Legge E’ondarce', Non vi sembra 
che 1' autore nello scrivere questo articolo 
alibia avuto innanzi agli occhi la quistione 
medesima che oggi si agita nella causa Arditi? 

Dunque il Decambre, il Fontarce, il Roncati, 
e pria di essi il Itevi , il Ville e tulli gli altri 
sostenitori della dottrina dell’ apoplessia ner- 
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vosa hanno rlconosciula la nossibililà della 
morte di un’uomo per elTello di una vera con- 
gestione cerebrale senza riscontro manifesto 
iti una corrispondente emorragia dei lobi del 
cervello, perchè la iperemia cerebrale à po- 
tuto essere viva, intensa, fulminea, ma circo- 
scritta In uno spazio lievissimo, ma limitala 
ad un punto del sistema gangiionare della i>iù 
vitale Importanza. Dopo queste sjiiegazioni e 
queste auloritè vorrete mal rifiutarvi a credere 
ad una apoplessia diagnosticata da quattro 
medici, i quaii era imjiossiblle che si accor- 
dassero assieme, e la cui diagnosi si confronta 
mirabilmente coi precedenti della vita dell’e- 
stinto, col precedente accesso di apoplessia che 
fu curato dai medici Altamura e V'ilicetti , col 
vaticinio sinistro, ma pur troppo avvendo che 
fece in quel tempo il Prol. Prudente, colla di- 
chiarazione deli’avvocato Fiorante, di cui tulli 
coiio.sciamo la nrobilà e l’ intelligenza, il quale 
vi espose per Alo e i«;r segno tutte le parti- 
colarità della prima apoplessia, non escluso 
il funesto presagio dei medici, e poi vi disse 
risolutamente che quando il misero Ardili fu 
tocco da quel male che lo tra.sse alla tomba, 
non si sollevò da alcuno 11 menomo dubbio 
che si trattasse di una recidiva? 

Come vi rifiuterete a credere a tutto questo 
per correre appresso ad una teoria medica , 
alla quale potrebbe darsi il titolo di teoria 
del sangue, peri hè intesa a rifarsi col sangue 
dei vivi di quello che non trova nel cadavere 
degli estinti! 

Tutti allermano che si possa morire di apo- 
plesia e non lasciare nell’ encefalo una traccia 
di iperemia , che si po.ssa facilmeiih' ricono- 
scere dai iieriti incaricati delia Sezione cada- 
verica , ed oggi non già in un'assemblea di 
scienziati , non già in un’ accademia , ma il 
una Corte di .Assisie ed in un giudizio capitale, 
si osa pretendere che voi abbiale a ritenere in 
contrario , che voi abbiale a convincervi die 
la morte dell’ Arditi sia derivala da venificio 
e non già da apo)dessia, mentre nessuno dei 
medici che curarono lo estinto osservò un 
sintomo solo di venefizio , e tutti i fenomeni 
clinici della malattia rescindono del tutto? 

Non vi fu mai duri al mondo chiamato a 
lirouunziarsi su di un quesito cosi strano cosi 
enorme. 

Per disconoscere la importanza clinica del- 
r apoplessia solferta dall'estinto, per fare a 
brandelli le dichiarazioni concordi di quattro 
medici, per dire che a malgrado di tutto que- 
sto abbia a ritenersi un male violento c non 
già naturale , un male recondito , misterioso 
apparso agli occhi di alcuno, bisogna non es- 
sere uomini ma Iddi. ( Applausi). 

Dopo di avere cosi dimostrato che la malat- 
tia dell’estlulo sia stata di forma decisamente 
apoplettica e che allatla diversi siano i feno- 
meni dell’avvelenamento per aconito, io ò fa- 
cile ormai la via per compiere la mia dimo- 
strazione confutando lutto ciò che dissero in 
coiilrario quei professori di medicina che fu- 
rono chiamati dal Pubblico Ministero. E snn 
lieto che in aue.sto punto dalla mia discussione 
io abbia ad Incontrarmi con un’unnio a cui mi 



stringe un’aulica amicizia, e col quale ebbi co- 
muni i primi studii della mia adolescenza. Cosi 
sarà lontano qualunque sospetto che una pas- 
sione men che nobile e generosa potesse mai 
aver ispiralo le mie parole. Io non sono uè me- 
dico ne anatomista, ma credo di aver comune 
coi miei avversarii, come con tutti i medici e 
con tulli gli anatomisti i crilerii di ragion na- 
turale che valgono a di.scernere il paradosso ed 
il sofisma dovunque si trova, lo 6 jiotuto met- 
tere in movimento tutt'i più illustri professori 
del nostro paese, e far capo dai loro preziosi 
consigli io ò potuto mettere sossopra tutte le 
Biblioteche pr consultarne quei preziosi volu- 
mi, ai quali con Unita pompa àuno fatto ap- 
pllo i nostri avversarii, e dopo aver fatto 
lutto questo , oggi che la legge mi concede 
di poter liherameiile discutere tutte le opi- 
nioni e tutt’i gludizii che si sono manifestali 
sulla causa che difendo, senza impormi sogge- 
zione nè riguardo ad alcuna autorità, io voglio 
usare largamente risolutamente di questa li- 
bertà. Mi si chiami presuntuoso, ma prima mi 
si ascolti, tanto più che nelle O|iinioui che io 
combatto, la logica, mi sembra, più che la me- 
dicina è stala conculcala. 

Noi udimmo ieri l’altro con profonda atten- 
zione tutt’i varii ragionamenti dei nostro egre- 
gio amico il prof semmola. Ai primi sarcasmi 
da lui lanciati contro gli autori deil' autopsia 
cadaverica, ai rimproveri fatti aH'Istruttore per 
le incomplete indagini sù di uno dei maggiori 
problemi della istruzione, quaPcra lo stato [Ki- 
lologico dello Arditi nei giorni nrecedenli alla 
sua ultima malattia , al sentirgli pronunziare 
queste precise parole che restarano scolpite nella 
nostra memoria, e che oggi risuonano tuttora 
ai nostri orecchi — Sventuratamente per la giu- 
stizia qui tutto è oscuro — uni per un momento 
abiiinm concepito la speranza elle l’egregio Pro- 
fessorr. finisse ormai di ritrattare il suo primo 
giudizio, tanto più che l’autopsia cadaverica 
che era stalo runico fondamento delle sue in- 
duzioni e quelle del suoi Colleglli nella reda- 
zione presentala all'lslrullore riconoscevasi da 
lutti die non poteva più sostenere alcun giudi- 
zio somigliante. Dopo aver udito quelle prime 
dichiarazioni mi pareva che l'egregio Profes- 
sore fosse li per ripetere le belle parole di uno 
dei più insigni Pensatori deH’Alemagna: lo pon- 
go la verità bene al di sopra del mio amor 
proprio, riconosiere un’errore non è già faro 
una perdila, ma è fare invece un’acquisto jire- 
zioso. Ed anche che splendida manifestazione 
si sarchile allora avuta non per noi, non per la 
causa che difendiamo, ma per la scienza me- 
desima e per coloro ehe la rappresentano se 
questo fosse avvenuto! Ma no, mentre sorgeva 
appena nei nostri animi il sentimento di questa 
speranza, eccoti un’impeto di eloquenza ed 11 
processo si rimescola, ed i periti settori ed i 
profes.sori di medicina che ebbero a curare le 
varie volte l’estinto Arditi si ordinano insieme, 
c le autorità degli scrittori escono a josa non 
solo dalla Francia e dairAlemngna, ma anche 
dairinghillerra. 

( continua ) 





l'dirnzr dei 23 e i\ Marzo I87f 

DIFESE 



U’Amore si’piltamlo : 

c.l’ islmllori ilH proiTsso sono circotulall 
(la un’aureida di piarla , le Iciiohrc si S(|iiar- 
ciaiio— /ini lux— e la luce esce fuori a pran- 
di ondale di colà dove prima tulio era oseu- 
rilà, liilto era inislero; e cosi ci troviamo tra- 
sportali in imrarnpn (li discussione perfettainenUì 
opposto a (luello che presagivano le [iriiTie pa- 
role; e COSI ci troviamo a sentire nientemeno 
( he (piesto, die I fenomeni clinici dell’ultima 
maiatlia di Ardili non consentissero l'a(toples- 
sia, e fossero invece di accordo con un vene- 
lì/.io per aconitina. 

K cin(|ue furono i principali argomenti che 
noi udimmo a promniiiare dalle lalilini elo- 
(pienli del prof.Sommola,e. che non sarà pnssi- 
hiledi scancellare dalla nostra memoria-ll ori- 
ino eirello lisiolopico , cosi egli (liceva, dcll’a- 
nmitina si è (|uellu di prmlurre sulle guance , 
sulla fronte e sul volto in generale una certa 
si'iisailonc come di prurito, ed un certo scin- 
tillamenlo innanr.i agli occhi, sicché l'infermo 
è spinto a portare le mani sulla fai eia. Ami ó 
questo secondo l’autorilà dell llirlr. il fenome- 
no più preciso, il fenomemf più caratteristico , 
il fenomeno dominante dell’avvelenamento per 
a( onilina. .Ma qui si rileva apnunto da' l’roli's- 
sori curanti die il misero Ardili portava spes- 
so la m;mo sulla faccia , dunque si è verillcatu 
in tutta I I sua previsione il fenomeno notalo 
da llirir— l'assava in secondo lungo l’egregio 
l’rofessorealloe.sjime degli ('ITelli lisiidngid del- 
l’aconilina sulla circolazione, dicendo che e,s.sa 
produce dapprima un movimento lunuilluario 
dovulo al tramimsto della circolazione del san- 
gue , e che a questo movimento succede tien- 
loslo il fenomeno cnnlnirio di depres.sione eho 
é proprio dell’, aconitina — Sta qui, egli ripiglia- 
va, il prof, hellcflli d dichiani di aver trovalo 
un |iolsu dapprima intermìlleute e poi lllifor- 
me , dunque siamo ancora per (lueslo motivo 
nel campo doll’.azione lisiologica tlell’aconilina. 

Esaurito con queste osservazioni lo studio del 
fenomeni della circolazione, egli passi» a dire 
della influenza che l’aconito può esercitare sul 
si.slema nervoso e sulla respirazione; e (pii si 
ft'ce ed osservare che nello Ardili si era veri- 
licata (pidla respirazione forte e pnjfonda con 
tendenza al sonno, che gli aiilori ci rappresen- 
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tane come caratteristica dell’alcaloide in con- 
troversia, 

lutine concludendo il suo dire con l’aulnrilà 
del Eleinming come lo avea cominciato con quel- 
la dell’llirlz, l'egregio Professore volle (lorlare 
uno sguardo al verhalc di autopsia c.adaverica, 
dove tulli i vasi eransi troViati ingorgati di san- 
gue;e ricordandosi che qiKSdo ingorgo di siuigue 
era stalo dal Klemmiiig studiato come im’aliro 
elTelto deiravveienainenlo per aconito, egli con 
r appoggio di ((iiesla anlorilà non esìlij a rile- 
varne un’altra conferma dei suoi ragionamenti. 

Ecco gli argomenti principali e clic diremo 
(li forma positiva, che il prof Semmola tras.se 
dallo iiisiejne delle osservazioni ciiniche mite 
dai medici che curarono l’estinto. Ve ne furono 
imi due altri di forma negativa, i quali esclu- 
dendo, a suo avviso, o rendendo sempre più 
improhaliile il eoncello dell’ apoples,sia dov»»- 
vano iiiiliretlamenle accri'seere valore all'as- 
.siinlo dell’accusa. Nell’apoplessia egli diceva 
il volto è rosso, e (pii invece è rosso cianotico, 
0 livido. 

Nell’apoplessia vi ha un segnale caralleri- 
slico che è l emplegia, c qui non ne è apnarso 
nemmeno un principio innanzi agli occhi di 
coloro che, curarono lo eslinlo. 

KhlM-ne se (piesti sono I ragionamenti d«l 
pnif. .Semmola, e se I falli sui quali essi si fon- 
dano non esistono altrove che nella mente del 
Profi'ssore. non iio lo il dritto dì ri|ietere che 
essi non deliliono meritare dalle vostre coscienze 
il menomo 5uffr.agio , non ho il dritto di rii»e- 
lere che le perizie chimiche fatte dalPlsIruttore, 
e. non sostenute altri nienti all’iidìenza se non in 
quella guisa che udiste, debliono considerarsi 
come perizie fondate su di uno equivoco? 

lo ho letto altra volta la dichiarazione del 
prof. Murali , che fu il primo ad accorrere in 
casa Arditi; ora ne rileggo ipiel solo brano che 
si rifcrisee alla disamina attuale del solleva- 
mento della mano di Arditi ver#> il capo. Que- 
sto sollevamento della mano vi fu raiipresen- 
lalo come un fennineiio domiiianle della ma- 
lattia, sicché avete luiluto di leggieri supporre 
che si fosse ripetuto iiiù volle — Ma no, esso non 
sarelilic avvenuto clic una volta sola. Questo 
sollevamento non è avvenuto che nel primo 
momento della invasione del morlio , e poi 
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mai tiiii per treni’ altre ore die è iliirala la 
vita ueir estinto. La mano ilell’ infermo, ((nel 
elle è più, non fu sollevala sul volto o sulla 
fronte, ina fu posta proprio sul rapo; ed all- 
eile in ipiesla posiifone non è stala neppure 
osservata da' prof, enranti , ma riferita dalla 
famljilia, e riferita non più come un fenomeno 
inorlioso che avesse potuto meritare 1’ atten- 
zione altrui , ma oer la raBione che qui ap- 
[iresso sentirete. { ti'ij'je I 

IMinqnefu prima clie Morali arrivas.se in ea.sa 
dell’ .\rdill , fu proprio nei prim’ istanti della 
invasione del morho che I’. Vediti facea segno 
con la mano alla lesta ed al liraccio quasi per 
mostrare che era stato .sorpreso da una con- 
gestione cerehrale per cui Insognava silas-sarlo; 
ma non tardò quel misero a perdere la sensihi- 
lilii delle mani come di tulio il corpo, ed all’ar- 
rivo di Marati le sue mani erano inerti, come 
rimangono inerti in tulli gli apoplettici. Come 
dunque si vuole almanaccare la riproduzione 
nella specie di iiucsla eau.sa del fenomeno del 
.scdlev amento della mano notato da llirlz, di- 
cendolo caratteristico dell’ av velenamento [ler 
aconilina? 

Dunque il primo fallo .su cui ragiona l’egre- 
gio professore nou Ila valore di sorta, |ierchò 
avvenuto in condizioni hen diverse da quelle 
che egli iinmaginava nel fondarvi sopra 1 suoi ra- 
gionamenti. Ma (piando pure il fallo sussistes- 
se in ipiella guisa che si rappresentava al- 
r udienza, nou polrehhe mai uerivarseue quel 
fenomeno di avvelenamento che venne notalo 
dall’Hirtz. Kcco infatti in che mudo si fò a di- 
scorrere questo iusigue scrittore di lossicolo- 
gia della tendenza clic inno gli av velenati iicr 
aconito a sollevare la mano sul volto. 

«Soli questi i feuomenichesios.servanodopo 
rassoihimento del veleno, l il prurilo generale 
della |Mile fi la jiriuia osservazione che sem- 
|ire ci ha colpiti , e congiunto con esso mia 
specie di scintillamento elettrico. Ksso si ma- 
nifesta dapprima al volto , e poi si limita in- 
torno al naso : altra volta segue il tragillo del 
nervi temporali ec. CI' infermi portano s|K’Sso 
la mano sul volto per grattare o comprimere 
la pelle • . Diimpie secondo l'aiitorilù di queslo 
seriUore la leiidenzai degl' infernii a sollevare 
la Ulano sul volto suole munilestarsi siiliilo 
doiH) rassorhimenlo del veleno Ira i prodromi 
del male; l'infermo iiieomhlcia ad avvertire 
nausea , cime! lamento al vomito . prurilo sul 
volto, scinlill.imeiito elettrico, ed c per logliersi 
il fa.slidio di qne.slo prurito, di questo seintil- 
lamcnloehc esso solleva la mano sul vnllo^Ma 
.se (pii non vi .sono siali prodromi di sorta, se 
non vi sono .stale nausee, non conati di vu- 
niito, non .scintillamenti, non pruriti, come e| 
enlra raulorità dell'llirtz. per la mano solle- 
vala .sul volto? 

Né più feliee é stata l’altra osservazione del 
profess .Seinniola sulle condizioni del jiolso 
dell’infermo, l orle , egli diceva, e luimilliKirio 
deve essere il pid.so deU avveleiialo per acoidio 
nei primi monienU di manifes|,izioiie (U>i sned 
elli lti n.siologiei, e poi a poco a poco diinimiirv 
di forza lino a divenlare luseiisihilcse (ini si .sa- 
rebbe verilic'ulo il c'onliario secondo le tlicliiara- 



zioiii del prof. Fc'licelll. Ma Kelicetti ( a parte 
che non ha mai parlato di polsi lllirormi) fu il 
medii 0 curtiiile della prima apoplessia, non già 
della seconda, dimipie il vostro ragionamciilo è 
un anacronismo, poh he voi vorreste Irasportare. 
airullimo inorilo in controversia un fallo osser- 
valo in mi altra maialila di selle mesi prima. E 
che resta allora ? Ne resta un’ argomento a 
nostro favore ; perchè non essendo vero c he, 
alcuno dei medici ahhla o.sscrvalo I' .\rdili col 
polso liliforme nell'iiUlma sua maialila, ed es- 
sendo vero invece il contrario, che il |iulso cioè 
sia sialo forte c vibrato , non poteva essere 
mai elTelto di aconilina iiuel male che inealzò 
alla bimba il misero .vrdili. 

E che diremo della tendenza al .«onno di- 
chiarala dal Prof. Semmola come elTello llsio- 
logico dell’ aconilina c del suo riscontro coi 
falli di questa causa? 

La differenza 6 (pii ancora più enorme, poi- 
ché i medici curanti trovarono riiiferino non 
già in uno stalo di sonnolenza, ma in uno stato 
letargico, di profondo coma — Ma che co,«a c- 
il coma , ripigliava il prof. Semmola dopo le 
ohidezioni clella difesa, clic cosa è il coma se 
non mi sonno profondo? — Sonno profondo, si 
come dite ora, ma non tcudeiua al sonno come 
dicevale prima! 

Servitevi della parola del dcfìiiilo c nonclelgiro 
ph'i lungo della sua dclinizioni' per ev ilare cosi 
ogni iiericolo di .sollsmi, servitevi della parolu 
coma, ed il vostro ragionamento perciò solo è 
dislrntt(i;polchè noti è alcuno che non sappia che 
il coma è, uno dei fenomeni carallerislici deH'a- 
poplessia, anzi il suo fenomeno osscnzUale. Lhe 
imporla dunque clic si verilichi anche in coloro 
clic sono .attossicali coiraconilina’ — Ma non é 
vero nemmeiiucheravveleimmento con raconi- 
lina siacaiiaecdi produrre il coma, anzi se altri 
mezzi (li dlslinzione mancassero hi sola os.scrva- 
zione dello sialo delle funzioni cerebrali bastar 
dovrebbe a distinguere a coIik) d'occhio l iu- 
dlvidnoaiiopletlicodall'attossicalo c()ii racouilo; 
perché l’aiioplcltiro perde la coscienza e cade 
ili un letargo profondo, mentre l'av velenato jier 
aconito conserva riiilelllgenza, ed anche quan- 
do li sembra colpilo da letargo, non è letargo 
vero, ma una prosi razione di forze, sicché al- 
h‘ altrui interrogazioni non man( a mai di ri- 
spunderc, yuaiido il prof, semmola si fece a 
negare nu isaniente questa posizione già discu.s- 
sa dal prof. fomma.si — e. hen mel ricordo oh ! 
con quanta noliiltà di parole oh ' con quanta 
precisione d'idee — io non potei rallenernii dal 
chiedere iniprnvisainenle la parola per leggere 
mio s(iuarcio del Ilonchardat che allora mi tro- 
vava fra le mani, dove dìscorrevasi appunio 
deiraconitina in quella guisa medesima die ne 
avea discorso il prof. Toinmasi. Allora mi sentii 
dare per tutta risposta che il Doudiardat non 
era da annoverarsi Ira gli seritlori autorevoli 
(Il cose tossìeologielic, c con simili osservazioni 
é facile di respingere qualunque aulorilà. Ma 
che direbbe il prof. Semmola, se oggi fosse 
(pd presente, oggi che invoco a mio favore 
ranlorilà di quei mede.«iini scrillori, I cui nomi 
risiionavano di conlinno sulle sue luhhra nel 
di della discussione della iierizia? 
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lloltot inni) lavoro siiefialcsiiirarnnitina (lìce 
coM (I I.’ inlelligcnra rmla nella , non vi ha 
sonnolenra nè tendenza al sonno K piò ap- 
presso confrontando gli etTctli dell’ aconito con 
(pielli dciraconitiiia topginngc — 

» In cnlmnil)i i rasi l' n teli igcnia rcs/n nella, 
e non si osserva né sonnolenza nè sopore, 
né delirio nè ailucinazione — 

Il Tardici! alla sua volta dice — 1,’lndividuo 
avvelenalo seniln-ava essere perfettamente estra- 
neo a tulio ci<! che avveniva intorno a luì, 
tranne in (nici inomenli in cui era tonnenlato 
da sfolli di vomito , o i|uando gli si rivolge- 
vano delle interrogazioni; esso non ureraper- 
iliilo la <wi«scc«;n esso non delirava , anzi 
rispondeva mollo hene alle domande che gli 
erano indirizzale. 

Il Hevcill in un articolo inserito nel diziona- 
rio di medicina di [lechamlire si esprime negli 
stessi sensi — CU avveleniili con aconilo con 
ima dose certamente mortale jierdono intera- 
mente la vista e la |iarola,e conservano la loro 
inlelligeiizn lino alla fine. 

Ahonl in nn'arlirolo inserilo nel Diziona- 
rio Knciclopedico delle scienze mediche, sog- 
giunge ancli'cgli — eli avvelenati per aconilo 
conservano la loro intelligenza lino al momento 
della morte, cadono in ilellrio. Ed altrove: la 
conoscenza jiersisle nell’infermo, o sopravviene 
il delirio. 

Ciihler di.scorreiido dell’ acniiitina ne’ .suoi 
Ciommeiilarii terapeutici dice cosi; SI è pure 
notalo no ahlingliamentn di vista, un tintinnio 
agli orecchi,!) ronzioche dir si vogliir. I.a cefal- 
gla frcipiente e poco Intensa, yìammai ilctirio 
né sonnolenza. 

Il City, Il Tailor ebbero ad o.zservare lo stesso 
fenomeno in varii casi di avvclenamenli per 
aconito : I.p facoltà mentali rimangono ordina- 
riamente pcrfetle lino airnllimo; ma (luò c.s.serv I 
leggiero delirio ; non vi è tendenza a dormire; 
la morie s|iosso è suiiitanea «. 

Il Klemming non lia guari s’incontrò ad os.s(>r- 
varc un nomo avvelenato <on tintura di aco- 
nito alla dose di un cncchi.ajo da caffè, ed in 
nn’arlicolo inserito neirannnario del Bouchar- 
dal del IWiH si e.sprime a (inesto modo il tì- 
snllalo delle sue os.serv azioni ; Immediatamente 
dopo la ingestione i nrimt effelti .sono: sensa- 
zione di lirueiore nella bocca c nella gola, poi 
nello stomaco, si'guila immediatamente da un 
lornore, c da una irritazione comedi yirnrilo 
sulle l,il)lira e .sulla lingua — Al termine di 
mezz'ora vomito abbondante, cqnindi una sen- 
sazione. di pe.so e (l'impotenza a .sollevare le 
membra; Ilespirazione frisynenle e laboriosa, 
dolore di Icsln, eomerrazione tirila inlcltigen- 
za, di teniiK) in timipo turbala da leggiere di- 
vagazioni. 

Sentite ora su rineslo proposito le osserva- 
zioni di llirtz — vi ba sopratullo neir infermo 
una certa agiiazione impiieta che si manifesla 
la notte con insonnie griivissime, i>d assai co- 
stante ; noi non le alibiam vedute mancare 
giammai. A parte molte altre ragioni (|ueslo 
solo non periiietlerelibe di annoverare l’aconito 
tra inarcotici. 

Stillè è un altro scrittore moderno , che 



sì è versalo a studiare gli elTelli fisiologici 
dell’ aconilina , e ieri il P. M. ha fatto scal- 

f iore (li quest’ aniorilà rapnre.spnlandola come 
avnrevole all’ assunto dell’ accusa — Sta (piai 
causa po.ssa veramente giovarsi deU’autorilà 
(leir anzidetto scrittore il vo.slro buon senso 
lo giudichi dopo che io 1’ avrò ricomposta nel 
suo tenore — Ecco il brano Intero dell’ opera 
dì Slillè , di cui ieri fu Iella solo una parte 
dal P. Ministero. Quando l’azione del firmaco 
è portala ad una (juantità letale l’ individuo 
diviene del tutto cieco sordo c senza parola. 
Egli o riliene la sua co.«c/en;n fino all vllimo 
o è affetlo da breve delirio. Le pupille sono 
dilatale, ri à tremore generale o leggiere con- 
vulsioni— Il polso è impercettibile, alla mano 
ed .al cuore, la temperatura sì abbassa sempre 
dippii'i — Viene poi a discorrere dei feno- 
meni osservali in varii casi di avvelenamento 
per aconito. In Ire dì essi che terminarono 
favorevolmenle vi fu coma o profondo sonno; 
ed è alia sola ripetizione di (juesli Ire casi 
finiti colta guarigione delC infenno che si è 
fermalo il p. il. , senza darsi un pensiero di 
leggere quello che lo stesso Stillè soggiunge 
riguardo ad altri quattro ca.si terminali con la 
morie degli avvelenali— Negli altri casi che II- 
nirono letalmente la coscienza rimane inalle- 
rala fino alla morte, o immediatamente prima 
di es.sa. Perchè il P. 11. non ha letto quest’al- 
tro brano che compiva il concetto dell’autore? 
Altrove lo stesso Stillè Insiste sul fenomeno 
meih-simo, esprìmendosi in questi termini. 

« La coscienza ortlinariamenlc rimane, se vi 
può essere breve e transitorio delirio , come 
accade do|io iirofusa emorragia. 

Andando in busca di autorità per sostenere 
che l'aconito sia capace di produrre la sonno- 
lenza , ; che ammes.sa pure [icr vera non po- 
Irciihe mai confondersi col coma). Il P. M. 
ricevasi ad invocare E aniorilà del Cazin , di 
cui leggeva le. segnentì parole — l.’individuo 
avverte una sensazione di gravezza, e di grave 
inclinazione al sonno — Qui il P. M. si è aco- 
nilinizzalo , c perciò non ha letlo quel ebe 
segue a|ipre.sso; lo leggiamo noi— Nenao che per 
r/ueslo si iterila la inlelligenza. 

Anche il Oiiilani è stato citato dal P. M. 
ebbene il Caiilani iiarlando scparatainenle dei 
fi’nomeni dell’aconito, e di ipiclli deiraconilina 
dice a proposito del primo, clic « Esso produce 
perlurliamento delle funzioni psicliiche, simili 
in generale a quelli prodolli dall’ aconilina , 
specialmente per le vertigini, la smemoralez- 
z.a , 1' hulifferenza Secondo Pereini ('•olding , 
eil anche .secondo il racconto dì Malteoli delle 
esperienze falle dietro ordine del Papa a lloma 
ed a Praga .soyira condannali, la coscienza ili 
sé non si eslingue completamente neppure con 
le dosi letali ». Parlando poi dell’aconitina, egli 
accenna è vero al sonno, ma ecco in qua; ter- 
mini si fa a descrivere lutto il yiroeesso dei sin- 
tomi dell’ avvelenamento. « Più lardi cresce 
la cefalea ed obesità della lesta In modo stra- 
ordinario , sopravviene la vertigine, si iierde 
la memoria il pensare (/<cc«/o «i//ic(ic, le Idee 
sì o.scurano , c 1’ attenzione al mondo esterno 
si spegno ; e mentre cresce la stanchezza ge- 
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iicrale, lo 5possam«nto di (uUi i muiwoU , od 
il rilasciami’iilo delle Kiuidure, V aputia si ren- 
de pravissima, la parola manca (eorne io cre- 
do iier la loplepia, non per annida) la coscien- 
7.a di se indeliolisee, seiizii però assopirai del 
liuto , la cefalea e la iievralpia facciale ven- 
Rono meno lieiie peree|dte, si svilu|i))a tenden- 
za al sonno , e. /innluirnle snlieiitra iScras) il 
sonno tranquillo e profondo iiepalo da (iniiler , 
che però sperimentò raconilina di llqllot ». 

Coinè dniiqne ò potuto il Prof. Si'iininda 
credersi nel dritto dì annunziare così recisa- 
mente al co.spetio di ima tioric di Assi.se, so- 
lenne come ipicsia , clic l' avvelenaiiienlo per 
aconilo produca il coma , e disdire, le os.ser- 
vazioni opposte del prof. Tommasi , quando 
lutti pii scritlori piti aeeredilali sostenpono il 
contrario, c tra pii altri quell' lliriz. medesimo 
elle fu il cavallo di lialtaplia della sua di- 
senssione, ? 

Heslu l'aiitorilò del Plemminp sul sangue 
eoiipeslo , che I’ eprepio Professore Senimida 
credeva del pari verilii alo in questa causa. Ma 
elle, dice il Klemminp? In sepuilo delle .sue 
prime ossi-rvazloni .sovra individui morti per 
assorl/imenlo di aconito questo scrillore ehhe 
a ritenere che la conpestione penerale venosa 
fosse tra i fenomeni di quésto avvelenamen- 
to ; ma egli applunpeva però un altro feno- 
meno assieme con quello ilella eongeslione ve- 
nosa , cioè f ingorgo del cervello e delle sue 
meinhmnc roti considerevole ellìisione Siilia- 
racnolde — Come innanzi si ò accennalo l’ilirlz 
ed il Vaiqiraap smentironn le osservazioni del 
Klemminp, u questo stesso scrittore in sepuilo 
di mappiori esperimenti ehhe a ritrattare le 
sue prime idee. Ma supponiamo che qiie.ste ri- 
trattazioni non fossero avvenute ed ammetti.a- 
ino invece che le prime osservazioni del Klem- 
miiig fossero esatte, un altro argomento fnreli- 
lie trionfare anche qui la nosini causa. Volete 
ritenere quelle prime esperienze nel Klem- 
minp, comunque respinte da tanti osservatori? 
ed allora dovete ritenerle in ouel modo mede- 
simo in cui sono state segnalate , cioè dovete 
ritenerle nella loro interezza, non piò prenilen- 
doiie ima parte ed aldiandonandone un altra; 
e nella sua interezj.a l’opinione di Klemminp 
si è, die nel cadavere deil'avvelenato per aco- 
nito deliliano trovarsi i vasi coiipesli ed ima 
considerevole elTusione siiharaenoide. Ma qui 
non vi à ingorgo nessuno del cervello , e la 
membrana uracnoide è stala trovata senza nes- 
suna traccia di etfiisione sanguigna, dunque le 
osservazioni del Klemminp non si sono qui ri- 
prodotte . cd assai inopiHirlunaiiienle e stata 
invocata l'autoritò di questo scrittore. 

Ma può parlarsi sul si'rio di conpestione san- 
pnipna da periti settori che eldiero ad nsser- 
vere il rjtdavere di un individuo due giorni 
dopo la sua morte, e dopo una morte che era 
seguila ad uno stato di agonia di oltre 2S ore? 
Voi ricorderete le gravi parole che furono 
pronunziale su questo proposito dal professo- 
re roinniassi; io non le riputerò, e vorrò invece 
aimunziaiv risolntameiite come teoria di ana- 
tomia patolopiea incapace di discussione, rlic 
in quelle condizioni di fatto era impo.s.sihile 



di distinguere la congestione sanguigna, che 
consiste nella maggior pienezza del sangue nei 
vasi dilatali, dalla dilTiisione interstiziale della 
soslanzji ros.sa del sangue che è l'ematina. Qiie- 
.sta distinzione, lo dichiaro decisamente, non 
poteva farsi altrimenle che col mezzo del ini- 
eroseopio; solo col inicroscopio era dato di 
poter distinpnere la maggior pienezza del san- 
gue nei vasi dilatali dalla dilTusioiie intersi- 
ziale dell'ematina, e quando nes.snna o.s.scTva- 
zione .somigliante è stala eseguita sul i-adavere. 
dell’estinto è .strano oggi jiarlare di coupe- 
slione sanguigna, come fenomeno earalteristi- 
co sia dell'avveleiiamcnlo sin dell’ apoplessia. 

K che diremo del volto livido e cianotico? 
.Se non vi è qualche Professore inisterio.so, en- 
trato di celalo in rasa Arditi senza clic alcuno 
se ne avvedesse, il quale abbia iiululo far fede 
di questo fenomeno del volto, io non so com- 
prendere con pii alti del proees.so alla mano, e 
(|uali itrove si appoggi ; poiché i profe.s.sori sa- 
nitari odili dalla diudi/.ia non ilieono nulla di 
somigliante. K..ssi dicono invece die il volto era 
iiiiellalo di Niiipue : essi dicono che le carotidi 
erano fortemente pulsanti — dove è il colore 
eianolieo, .se si dice iH-rfellamente il contrario? 
e quelle carotidi pulstinti die avete poste in 
oidio ne’ vostri ragionamenti, come le vorreste 
coneiliare con la proprietà piò saliente dell'av- 
velenamento per aconito e die voi medesimo 
non revocaste indubbio, quella cioè di depri- 
mere il sistema nervoso ed i movimenti del 
cuore?. Si deprimeva dunque il sistema niiiseo- 
lare con quel fatale alcaloide Introdotto ncli't<r- 
panismo deU estinlo, e le carotidi erano pul- 
santi 1! 

Dopo liilla la discussione prerwdenle possia- 
mo ora riassumere le idee principali metten- 
do a riscontro lutto dò die avrebbe duvnio 
trovarsi nella persona dell’eslinlo severamente 
fosse stato .avvelenalo per aconito, c che non 
si é trovato con tutto ciò die il suo corpo 
dovea presentare, se fo.s.se stalo apiqiletlii o, c 
che in elTetti venne osservato dai medici cu- 
ranti. 

L'Invasione apopletlica si manifesta senzpi 
prodromi, restando l’infermo tanquam siile- 
ralus — \ì è per contrario neiravvelenameiilo 
per aconitina una invasione fulminea senza 
{irodomi e iiiinlellipihile. 

Dopo l’accesso apoplettico il volto dell'infernio 
acqiii.sla una tinta rossa; gli occhi s' inetlano 
e delle siiniisioiii sanguigne veggonsi d.' ordi- 
nario nelle congiuntive — per eonlrario nel- 
r avvelenamento per aconitina il volto dell’in- 
fermo è pallido alteralo ed ahliatlulo. 

Nell' attacco aiiopleltico si perde la coscien- 
za e r infermo è .«opratfallo da un coma pro- 
fondo — per eonlrario iidl’avveleiianienlo per 
.aconitina l'intelligenza rini.ane nella. 

Nell’ apoplessia le membra oldicdiscono as- 
solulamente alle leggi del peso — nell avve- 
i lenameiilo per aeonìlitia all' incontro non è 
i r inimohilila delle membra che si osserva ma 
' una iiro.-trazione generale che è cosa diversa. 
I Nell' apoples.sia il |iol.so dell’infermo inter- 
millente ed irregolare nei primi momenti del- 
I l'accesso rcudesi ben tosto pieno sviiiipiialo e 






resistente : le pulsazioni del cuore sono an- 
eli' esse forti co enernidie - per contrario nel- 
r awelenaniento per aeoniliim il r>olso penle 
eonlinnamc nle la sua forza e la sua freipienza 
lino a ili\enlare impercettibile. 

Xeir aiMipU’ssia la lein|M'ralnra del corpo 
resta repolare, o si atmicnla dal lato parelizz.a- 
lo — Xeir a>velenamenlo per aeonilina all' in- 
contro si il lume fenomeno costante rabhns- 
sainento della lemperainra del corpo dell' in- 
fermo e la pelle diventata fredda si copre tutta 
di un sudore viscliioso. 

I.’ apoplessia non porla sudore: o appena se 
ne os.serva un poco o alla fronte o al petto — 
Per contrario nepli avvelenati per aconitina si 
Ila mi sudore ablioiidante , e la sincope con 
cui si termina la vita dell' infermo soprap- 
pimipe appunto (piando la siiperlicie del < orpo 
e cospar.sa di sudore. Nell' apoplessia la pa- 
nilisi della sensibilità arresta la secrezione 
dell' orina e la vescica nel mappior numero 
dei casi si trova vuota — iiell’avvelenamenlo 
|ii'r aeonilina al contrario si ba una diure.si 
abliondanle 

.Ma nella specie di ([iiesta causa abbiamo 
avuto appuiilo il volto arrus.silo e non palli- 
do — le carotidi iiulsiiuli , i liallili del cuore , 
le pulsazioni, della mano, forti e dure, e non 
liliformi ed insensibili — Il coma profondo 
con obbliterazionc |ire.s.so che completa di co- 
scienza e non rin.sopna con l’ iiilellipenzai pres- 
soccliè. nella — l,a leniperaliira del corpo re- 
polare e non pia ablaissala — appena (|iialclie 
traccia di sudore alla fronte e non pià la su- 
perlicie Intera del corpo madida di sudore. 

I.a vescica vuota o non pià la diuresi ali- 
bondante — Jlaiicano perciò tuli’ i fenomeni ca- 
ralterislici deiraconiliiia: dunque tulio quello 
che .si è osservalo è coni carina ciò che dovrelibe 
os.servarsi in caso di avvelenainenlo; e Udii si 
riscontrano invece ai fenomeni propri! dell'a- 
poplessia — di che ò morto diimpie l'Ardili — 
se 11011 di apopli’ssia? 

sudo l'miiverso a rispoiidernii. (appimuti 
fragorosi). 

Uopo pochi niinuli di riposo à ripiglialo a 
dire in questi termini: 

signori plurali - Voi siete al certo rimasti 
colpiti dalla strana contradizione in cui si è 
ravvolta t'accnsa riguardo allo stalo patologico 
del misero Ardili innanzi di morire, pillando le 
giovava d'incalzare l’accn.uilo per gli (>rcessl 
che pii erano allribiiili nel seno didla sua fa- 
iiiiplia. 0 per ramministrazione dei lami elle 
avevasi arroptila senz' alcuna auloriU't . allora 
essa non rifuggiva dal ra(i|ireseiitare il padre 
di Antonio Ardili conte un uomo pieno di vita, 
senza alTezioiie nessiiiia nt’ morale nè tisica, 
yu.tndo poi le veniva d innanzi una deduzione 
qualsiasi della difesa, con cui si accennava alla 
iiniKissibililà di un dato fatto, |>erclié il mi.sero 
Ardili avrebbe dovuto avvedersene e quindi 
impedirlo , allora voi avete udito a dire più 
volte dal l’uliblico Accusatore — Ma come po- 
teva l'Arditl avvedersene se la retina dei suoi 
occhi non era più sensibile all' impressione 
della luce'! Come volete die as.st(iomsse s’ egli 
uvea del tùlio iicrdulo il gusto? Assodiamo bere 



o .Signori ('liurati i fatti, perchè non vi sia lungo 
ad equivoci, peivlié una volta (ter sempre voi 
imssiate formarvi un concetto preciso, deter- 
minalo delle coiidizioni patologiche deU’estinto. 

Ila tutta la nriiova della causa ci pare evi- 
dentemente elle I tirodromi d' un Indelioli- 
mciilo cerebrale aiqiarvero nell' infelice Ardili 
lino dal I 8 SU. 

Ne fa fede Ira pii altri il lesliinone sip. Carn- 
falo— Perduto ch'ebbe il poslodi Ili rettore, di Po- 
lizia il male |iropredi: l'illustre nostro confra- 
tello consigliere Ca.sclla dice, di avere allora 
osservato nel suo amico dt>’ .si'piiali )iiù evi- 
di'iili di oscnrala iniellipenza e di facoltà men- 
tali che non erano in sesto, e di averlo atlri- 
hiiilo alle |ierdlile funzioni di lliretlore. S<" però 
mi fosse' lecito di lasciare la ipmlilà di avv. e di 
|irendere quella di lesliinone. io direi che l’e- 
prepio nostro collepa si è iiipamialu sulla can.sa 
del male l.u rapione per cui il sip. Ardili uscì 
dalla liirezioiie di Polizia— e ninno meplio di 
me potrebbe fame fede , citò mi trovavo in 
quel tempo in relazione con lui per causa d'nf- 
tizio-fii appiinlu iierché la sua intelligenzci si 
o.scnrivn ogni pioriio. L'Ardili chiamalu al po- 
tere come una delle più elette intellipenze del 
nostro paese , quando arrivò al Palazzo di 
S. Ciacomo fece allibire tulli coloro che l'ave- 
vaiio proposto a cosi allo idtiziu ; e le cose 
piun.sero a tale che negli ullinii giorni non par-. 
Uva daini né ilelilterazione nè ordine verunu. 

I.'inlellipenza.voi lo sapete Signori (iiurali, è 
la vita deiruomo; (piando essa incomincia a man- 
care vuol directie le forzedella vita cominciano 
ad asanrirsl. Iiifalli alla incominciata oblite- 
razione deiriiilellipenza ecco succedere iniprov- 
visameiile una prima infermità, per cui fu duo- 
no deiropera del Prof. Palasciano. Dopo questa 
e un tumore aH'inpuine che prosegue a rive- 
lare il disfacimento organico dell’ infelice Ar- 
diti ; e qui è il medico diampietro che viene a 
curarlo. Si va innanzi e che co»a diventasse 
successivnmeiile il mi.sero Ardili indice il te- 
stimone Tnfiiri, nel cui magazzino egli s[>esso 
s'iiilratlenevii, e dove in mezzo iid un'accolta 
d amici egli soleva far prova (l'iina vivacità e 
d'iiiia coltura d'inpegno, che non eran cosa 
comune. Il Tafiiri Un da due anni prima che 
avveiii.sse quella ferale infermità dell' Ardili a 
cui ri.sale la causa pre.sente , non vedeva più 
brillare In Ini la scintilla del suo inpegiio— la 
sua fronte, altra volta così serena, e che .so- 
leva rillettere da fuori l'interno splendore della 
mente, era diventata fosca e come ricoperta 
d'iiii velo : le sue lablira erano mute, e Giusen- 
pe Ardili slava li riiicanincciato in un angolo 
senza far sentire una parola sola per lunghe 
ore. Che cosa è. avvenuto? Sono I dispiaceri 
di famiglia che hall prodotto nell’Ardili questo 
stato d'iililiandono morale e tisico, o noi siamo 
(pii in presenza d'nn lento marasma, di una 
vita che .si scompone a poco a poco? 

Ve lo dica l’apoplessia da cui quel misero fu 
assalito |i(K0 dopo — lo ho sempre inteso a 
dire die un forte disniacere possa far morire 
di slnco|H>, ma non già di apoplessia. E l'a|K>- 
plessia del 1 x 07 non solo è certa ma è stala 
rappresentata dai medici [che la curarono coi 
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più gravi sintomi clip mai, siccli^ fii d’ uopo 
ricorrere al prof Prudente, il quale secondo le 
narrazioni ili uno dei più ragguardevoli testi- 
moni della causa non esilù a presagire che fra 
non guari si sandilie verilicata la recidiva. K 
elle l’occliio clinico di quell’illustre Professo- 
re non si fos.se ingannalo, die la trasforma- 
zione organica, die il disfacimento corporale 
ili quel misero si fo.sse seinprepiù accresciuto 
ne fiicciaiio (Uh iimeiilo le didiiarazinni del Dele- 
gato di P. S. signor Vico die per incarico sii- 
IHiriore recavasi in ipiel leiiipo in ca.ca .\rdili, 
e lo trovava in tali condizioni da non poter 
nemmeno biascicareiina parola.— Kgli commo- 
veva le mascelle, fu la espressione del lesli- 
moiie, ma non parlava. — Ve ne facciano ancora 
documento le dicliiarazinni del Notaio (ierliimi. 
die alla vita dello Ardili in uno sialo di salme sì 
deplorevole non elilie raniniodi prestarsi al ro- 
gito di un testiiiiiento in forma mìslica: lanto era 
l'abliatlimeiilo morale. Pania la prostrazione Usi- 
la di quel misero. Vorrei qui fare ima breve 
llitraniessa per rivolgere una iiiebiesi.i a Inni 
coloro che iliiliilano liillavia che Aiiloiiio Ar- 
diti avesse potuto apprestare del veleno al pa- 
dre suo, come è possibile di rieonriliare — io 
vorrei loro dimandare, qiieslo stalo gravissimo 
e quasi Idiirgieo in cui Irovavasl l' Ardili nd 
tempo della sua dimorasulla rasiiia del Vomcro, 
dove era solo ad iissislerlo questo sveiiliinito 
suo liglio, come è possiliile di conciliarlo col 
disegno di uii parricidio? .Se si fns.se voluto spe- 
gnerlo non vi era momento più opporlinio di 
([nello, in mi liaslnva forse di alterare iiienral- 
tro die il tempo della somiiiiiiislrazloue dello 
medidiie , ìii cui for.se liaslava una semplice 
•azione negaliva, Il difello , doè di un assidua 
.assistenza — [ler ridurre quel misem ni suoi 
ultimi aneliti ; e 1’ apoplessia poco prima av- 
ventila avrebbe lutto ravvolto nel mistero. 

Ma in non voglio invadere il campo della 
discussione in cui or nni deivri versarsi con 
la ben nota potenza della sua parola il mio 
illustre collega, c Ionio ai siiecesslvl fenomeni 
di quel morbo letale die aveva da più anni 
soprappreso rAnllli, e die aggravandosi ogni 
di maggiormente lo inr,alznva alla tornila — 
Tutti vi nllestano die 1' Arditi si era in pro- 
gresso di tempo sempre più indeiioiilo nello 
sue facoltà meiiUili, e die si era sempre più 
aifmiilo di forza. Ih) vede una volta il Con.sl- 
gller Cjisell.i, c dice die non era possibile 
iienimeiio di rivolgergli una parola. 

Ilisognava die la moglie lo veslis.se e che 
gli sorreggesse la persona per poterlo adagiare 
SII di tuia poltrona nelle iiodie ore die rima- 
neva fuori Idlo. |gi paralisi che lo lormeiila- 
va di eonliiiiin si era pro)iagala Uno .nlla ve- 
scica ed all’ inieslino retto , per gtiisacliè 
spesso era soggetto a deiezioni alvine invo- 
lontarie, senza che la vofunià poiesse eserei- 
larv iiinueiiza nessuna su quelle funzioni vl- 
lall— Ebbene stoiidò un uomo in quella condi- 
zione , disfacendosi ogni di il suo corpo fra 
tanti mali diversi era o no probabile die la 
sua vita si spegnesse ad un Iralto sotto la for- 
ma di un apoplessia? 

Interrofiitamo dapprima la scienza e [xii 



Il nostro liiion senso: faremo appello al buon 
.'■e:i 80 , come [HT avere una coiiferina di ciò 
die io vi rappresento per teoria della sdenza, 
e per togliere di mezzo qualsiasi sospetto die 
la passione della mia causa ave.sse mai polulo 
far velo al mio inlcllcllo nello sliidio di varii 
scrittori— (luaiidu vi avrò dello: eoneeiilralevi 
un moineiilo col pensiero sui celilo casi clic 
lian doMilo presenlni'si nel corso della vostra 
vila li’ Individui vostri amici o conoscenti, i he 
mia volta erano sanissimi , e die iiol vi sono 
iiptiarsi d’ im trailo ll•a.sfornl.■lti della [Hirsona, 
[lallidi in vollo , dimagrali di corpo, col [vetlo 
iiiielanle, restii ad ogni molo; e voi vi sarde 
ricordali die a qiie.da trasformazione impro- 
visa ù (lussi sempre succediila la morie, come 
poirà più dubitarsi die non sia lo stesso ar- 
c.adiiln In persona di Ardili il quale non solo 
si Irasforniava lidie sembianze , ma dava se- 
gnali irrefragaliili di un lento e conliiiiio di- 
sfadiiienlo del suo organismo ? 

La scienza, innanzi lullo , dice, possiliile nn 
apnpie.ssin in quelle condizioni 7 Senza alcun 
diililiio ; poicliù i ssa c’ insegna die in quelle 
eondizioiii appunto si prodjiee il rosi detto 
processo di alernmalosi e di enloarlerile — I 
vasi come Ni|id“ sono rivestili all’ iiilemo (li 
una memliraiia linissima die nello sialo nor- 
male (V lolla liscia e lucente , e die si addi- 
inandn membrana intima dei vasi , do|io la 
quale ne viene iin allra die si diiama la mein- 
liraiia el.astica. Or la memlirniia iiilima del 
vasi può innaiiiniarsi ; e l' iniiammazioiie può 
avere un decorso tulio cronico die ojM'ra leii- 
lamenle senza produrre dei gravi seoneerli 
durante la vila ; si lia allora un processo ili 
entoarlerlle , |ier mi si formano delle sovrap- 
posizioni linis.sime sulla della niemlirana, die 
sono della forma di laute plecole molecole. 
Immaginale die una di qiiesle molecole si 
dislaccili dalla meinlirana, e che lrns|iorlala 
via (lalln correlile saiigiiigiia vada a formarsi 
in lino dei punii più stretti del cnni|io vasale, 
si avrà allora ciodiù dicesi un embolo , il 
quale [iiiii produrre dei fenomeni gravissimi , 
ed anelie la congestione e I’ aiMiplessia .secon- 
do I' importanza dell’ organo sul quale si fer- 
ma — yiiest’ eiiilKilo [iiiii del pari verilìearsi 
nell’ allro processo cosi dello di ateromatosi, 
il quale eoiisisle nella infiammazione della se- 
coiidn menilirana su cui possono pure formarsi 
delle sovrapposizioni e dei deposili calcari. 
Comunque più frequente fosse I’ aleromatosi 
e meno I’ enloarlerile, il conlingente die dà 
all' eiiiliolisnio reldirale questo secondo pro- 
ces-sn (• (indie maggiore del primo. Dunque 
I’ a|M)plessia può derivare da un emboli di- 
stniTalo il (|ii;ile vada a fermarsi nelle eapil- 
larilà del cenello diimiite il rosso dei due 
processi nnzidelti; ed allora come si fà a tro- 
varne le Iraceie ? Flisogiia avere una grande 
abililà in fallo di nnniomia pnlnlogiea per po- 
tersi accingere alla si'zimie ed allo esame del 
cervello di un esliiilo con la sjH'ranza di sco- 
vrire queste Irncce! 

Non è sollniilo sul cervello, ma su quei Tarli 
organi donde l’emlioll lia [loliito dislacrarsi, ò 
sull'aorta e tutte le sue diramazioni, ù suli’ar- 
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(pria anonima , sulle carotiJi che deve por- 
iarsi lino sUidio ateuralu c diliireiilc ; ed il 
verlxde della nostra anlopsla cadaverica è si 
a dimosimre che ipiesle parti del corpo del- 
l'estinto non sono state neinnieno scovertu dai 
periti setloril 

Kd ini|)orta notare che remhollsino si veri- 
lira d’ ordinario in qne|;li urbanismi che so- 
no in israeelo, e che vanno lentaineute depe- 
rendo: questo è appunto reniholisino iier ma- 
rasnio di cui parlano tutti gli srrltlori. 

Afiievolenilosi la Tur/.a cardiaca,é un hranodel 
trattalo di ralulugia geueraie di Mule e Vagner 
che io vi leggo • aflicvolendosi la fona cardiaca 
in quegli stali in cui i' organismo leulaniente 
deperisce csi consuma forniansi coaguii nelle 
vene maggiori , specialmente nella crurale e 
nella Iliaca, nel rami muscolari, ed a prefe- 
renza In quelli del femore della rete veno- 
sa • nel hacino e nei seni del rranio , inlVa 
le Irahecote del cuore ec.,questi si furinano tanto 
niù facilmente, ipianlo più tranquillo decoin- 
iia rammalalo — il primo principio della coa- 
gulnziuiie. lo trovi al di dietro delle valvola 
precisanienle neH angolo die forma lissaiidosi 
alla parete venosa tiuando v’ ahhia un sif- 
falto stalo di marasnio le valvole non sem- 
hrano più perfellamente addoss,irsi alla pare- 
te venosa rosa che è tanto più probabile , in 
(piantocche in queste condizioni esiste pu- 
re una atonia dei vasi , o rirrolazìone. è 
inoltre ostacolala |ier la debolezza della re- 
spirazione , e spesso anche per la iian.iale 
impermeabillla del vasi polmonari — nei se- 
ni cerebrali sjiesso trovasi diviso da parzia- 
li soplmenli , per cui vi è la possibilità che 
accanto alla coiigulazione esista una parziale 
circolazione ; oppure |a trombosi si forma in 
questi iM'Ui nel punti dove vi lianno promi- 
nenze. .Ma se queste coap, non |.g |g insegnas- 
sero hilli gh scrillori ,ii Medicina Palalogi- 
ca , avremmo noi bisogno di autorità in ima 
questione sonnglianic ? 

Non liaslerebhc il nostro liuon .senso ad av- 
vertirci che un uomo aggravato da tante in- 
fermità, col cervello rammollito, colle facoltà 
meiilali i.slupidile , mreUo ripetute volle da 
tumori d’ ogni maniera , sorpreso in seguilo 
da un apoplessia violenta, e quindi sempre 
pili degradalo nelle facoltà della mente, sem- 
pre più prosiralo di forze, lino ad essere, sog- 
getto a deiezioni involontarie, che un uomo cosi 
disfallo potesse di leggieri nudare incontro ad 
un accesso apoplellico, e che l’emorragia di iin 
piccolo vaso, uu piccolo aneurisma, un emboli- 
smo solo ba.sta a prodnire. in luigi! stessi effetli 
che sarebbero prodolti in altri da una diffusa 
emorragia?— Ora che è stata chiarita innanzi 
alle vostre coscienze la vera posizione dei fatti, 
ditemi signori giurali non è forse a stupire 
dello slrepilo die si è fallo per questa causa? 

Più die accog iere uell’oiiimo l’nrohra di 
uu dubbio sulta causa della morte dell’infe- 
lice Ardili non dee invece recarvi meraviglia 
che siesi iiolulu revocare in controversia la 
diagnosi che fu fatta della sua malattia ? ] 

Ed eccomi alla Mrizia chimica. I visi ori 
U'ArdiU furuiio così trovali; lo slomaco ;m- : 



morso iieiralcool. Ebe avreldie dovuto accade- 
re se v’era veleno vegetale come l'aconito? 

Si duveviino verilicare gli eiTelli di due leggi 
fisiche : per la prima ciré l'enlosniosi , il li- 
quido dello slomaco doveva pasivar fuori; per 
la seconda , aiiclie su cui si fonda il sisleiiia 
della dialisi, il liquido dello stomaco doveva 
passare nell’ alcool ; dunque la sostanza al- 
caloide, clic sarchile slata l’acoiiilina se si 
fosse trovala nello stomaco, iicr duo leggi II- 
sichc doveva passare nell’alcool. 

Eeggele ora la (lerizia. Pimzo diciiiam die 
appena appena il liquido alcool offriva una 
reazione Ahi le leggi della fisica non posso- 
no essere offese da nessuno, f Benissimo ) 

Vediamo ora se Punzo aveva ragione di sal- 
tar su, e poi di commuovere i suoi nervi co- 
me fece aH'udienza. 

La perizia dice die nella dielrobocca del 
cadavere era circa un'oncia e mezzo d'un li- 
(jiildn. Pmizu doveva prender (|ueslo : esso 
(ioveva essere il veleno se v’era veleno, doveva 
es.serc se no la bevanda semplice presa prima 
della morie. Perdiè non serliarlo, se veleno 
vi fo.sse sialo? 

l'crdiè noi al prof (Irosi non mandnmimi 
le due perizie, anziché una sola ? 

L'antorilà giudiziaria, dopo la prima, fece 
eseguire una seconda |>erizia. l-a logica , il 
liiion senso, la moralila volevano cerio nuovi 
|H-rili No: Ihaldiui die figurò nella prima, 
figurò nella seconda; con la differenza, die 
prima dubitò, poi fu certo ' Ecco tutto; creo 
la nigione. 

suihilianio ora alcune noziuui generali di 
diiniica. Cile cosa suiio gli alcaloidi ? 

L’alcaloide si unisce con l’arido e forma 
un sale -, si disliiigue dalle altre soslaiizc, per- 
dié ritorna al suo colore, la tintura di lor- 
iiasole arrossala dagli acidi: dà un nredpiUUo 
coll raciihi pilrico e con l'addo solforico: dà 
un pn»:ipiUilo chermes col jodiiro doppio di 
piila.ssa, cc. 

l’iiiizo roudiise col dire, che le reazioni 
avute (loievano lien essere mascherate, e die 
l'acuuiliiia non sia stala ancora studiala, tir 
dite , giurali , se con questa sola perizia si 
fo.sse vernili a voi, si sarebbe potuto non con- 
dannare, ma discutere? Dovevamo mandare 
la (HTiiia die concludeva, qualdie rosa, non 
quella die. noli concludeva uienle. Se il suo 
autore confessava di nou aver quel veleno 
sludiato nella scienza, come voleva trovarlo 
lidia pratica Benissimo, ilarità 1 

Ad Orosi |H)i niandamnio la perizia non un 
giorno prima; ma da gran lem|io gl'inviam- 
mo le nostre bozze; e ce le inviammo noi, 
|>er poter dire die fossero simili alla (M>rizia! 

Disse il P. U. nella sua splendida requisilo- 
ria di migliaia di copie a slamila landule. .Vii 
perdoni l'amico mio , uu' osservazione slmile 
non l’ aspettavo. Ed invece io non rileverò la 
vera sconvenienza di piibhlidie lezioni imi- 
versilarie date da qualche professore dell’ac- 
cusa sul tema dell' aconito , dopo averne qui 
(larlalo, e questa fù un’offesa all'indl|ienden- 
za del giurati ! (Benissimo;. 

Ad Orosi perché i (irofessori risposero qui , 
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die le sostanze oppanidic non potevano ilar 
ipidle colorazioni eh’ e(>ll atlriliui ad esse del 
Ilari che ni veneto? K perchè ai pi'rili a di- 
fesji , che slmili reazioni affermarono aver 
Irovale col caffè e l'acido solforico, non dis- 
sero. Qui il caffè; qui l'acido; Vediamo? 

Dopo queste osservazioni generali torno alla 
mia chimica. 

Qual' è il mezzo chimico per distinguere un 
alcaloide dall’ altro? ^on ve giurato al mon- 
do che possa condannare sopra un colore o 
un odore. Anche Orlila s’ingannò con l’odon' 
d'aglio a creder la preacnzii di arsenico, dove 
(lueslo non era. La scienza Invece ha pensato 
d’ i.solare I’ aconito, per discemerlo. 

t,’ aconitina è alcaloide lìs.so , o non si vo- 
latilizza che a 20 gradi. 

De Luca stesso ne ammise l’ isolamento , 
quando disse non averlo fatto, perché incal- 
zato dall’ istruttore. 

Isolala, l' aconitina risulta certa. 

K assioma fìsico , che due forze uguali in 
condizioni identiche dan sempre prodotti u- 
gunli. 

Khhene ; con I’ acido pìcrico raconitina do- 
veva dar sempre |irecipilato giallo. K non lo 
diè la sostanza dei visceri: lo dice la t.* peri- 
riz.ia. Come direte esservi aconitina? 

Ma questo è niente ! La perizia dire, che sì 
ehlM! precipitalo dalla soatauzii viscerale con 
il cloruro idatinico. Questo non precipita con 
r aconitina. Oh, come orosi non poteva com- 
hatlervi in una notte , se avete dato una jm'- 
rizia che si comhatte in nu ora. {Apptnvsi ed 
itarità. Il Presidente setmipanrUa). 

De Luca disse che cristallizza I’ aconitina, 
e citò Oltot. lo pure lessi Otlot. L quistione 
dunque dello stampatore; e quesli.nuu so cui 
guai della francia come poteva |)eus;ire a 
linscarsi un processo alterando le idee del- 
r autore {Huntà). 

Ma ecco |iei cristalli , che dice trovati de 
l.uca; Legge'. 

Ilelvig dice che I .sali di aconitina cristal- 
lizzano in forma ejiaedre ; ed i periti trovano 
il ventaglio. 

I,’ acido solforico con l aconilina dà il rosso, 
che |)Oi passa al violetto. Kd invoco qui uno 
dui |dò illu.stri chimici d’Italia: De Luca, lai 
sua jierizia a.»sicura, che con una parte della 
sostanza dei visceri non ehhe color ro.sso. 

Il P. M. dice, che se le varie pomate esami- 
nate davano gli stessi colorì erano la medesima 
cosa, aconitina. Nego in priuci(do, percliè non 
si sa se nella sostanza era anche la stessa forza 
|icr aver i termini del paragone. 

.M i non v era altra sostanza nei visceri ? I.a 
trovo dai delti de'medesimi chimici: gli acidi 
della hile e gli albuminidi. Kssi danno la me- 
desima colorazione; 

K quella sostanza che hevve l'infermo, il caf- 
fè, non ha in sé la caffeina che appunto eccita 
il sistema nervoso? Essa è che faceva studiare 
I oiiteuelle, parlare Miratieau alla trihuua.e che 
fece piangere ad una regina di Persia una certa 
maialila di suo marito [llariiii). 

Ei cristalli? Non d'aconiliua. Lo affermò de 
Luca? Slwgiiò, Non aveva anche sDaglialo una 



volta, quando Ponzo disse che aveva avuto torlo 
rimpelto a lui? ( Legge, e prova che l'aconitiiia 
non crislallizzn). Come? la perizia ehimica sarà 
un altro raggio di luce in favore dell’accii.sa ? 
A/wlausi prolunyati. H Presidente seampa- 
neilai. 

PnES. Non po.sso permettere. Ammiriamo 
tutti l’ocalore; ma tacciamo (Itiposo). 

Albini e il P. M sono i contraddillori nella 
flsiologia. Albini diceva la putrefazione impos- 
sibile per l’Irrigidimento del micscolo massile- 
ro, e per gli acidi della hile nel venlricolo. Egli 
|R‘rò era presenle (piando il iirofess. Tommasi 
disse ; « Chi dopo ore pretenda scoprire, 
pastroenlerile o altro, o è un impostore o un 
Ignorante ». Perchè non gli rispose ? Quel mu- 
scolo, e l'ultimo ad irrigidire, e riiltimo a ri- 
solvere ; tanto vero che ni morti per lo più si 
ha da serrar la Imcca; nel ventrictdo poi , ol- 
tre l'acido ulroclorico e predominante la se- 
crezione delle glaiidulc salinari e mucipare, che 
forma un muco facile a putrefarsi e che è anzi 
un fermento. (Legge il Cusper/. 

Ha subentra il I’. M. col Tardieu , dicendo 
che il sistema dell’analisi chimica avrebbe di- 
strutta la putrefazione. 

— I.'oralore ricorda la cau.sa di La Poin- 
nierais in Francia, in cui dice che davvero 
sì esaminarono animali, che furono lutti morti, 
mentre qui gli animali rimasero vivi, ed ora 
stanno meglio di noi. se non se riianno man- 
giati, perché tulli fringuelli e galline. ( Viva 
ilarità . 

Leggiamo intero Tardieu — Legge : che le 
materie organiche possono portar morte su gli 
animali. 

IICSSOLA. (P. M ) Tardieu dice [a:rò che l'aco- 
nitina non può isolarsi. 

D’ AMOBR. Scusi, no : e dove sarebl* ? 

iiussOLA. Tardieu lo dice, e |ier lulti gli 
alcaloidi. 

D’ AsiOBE. Questo è un equivoco. 

Ili'SSOi.A. Vedrimio. 

D' Amore. Lo vedremo : e accetto coinple- 
lamente qualuu(|uu discussione. 

• I.’ alcool, dice Tardieu , toglie le, .sostanze 
organiche quand' è a 1)3 gradi ». Ed i periti 
ciò dissero ?! 

E come dire che i fenomeni per gli ani- 
mali esperìineutati furono gli stessi se niuiia 
autopsia ne fu fatta? Dai sintomi esterni forse! 

Che! il liipildo bruno dei vi.sceri produsse 
un poco di tremore a un cunigliu ; la liava 
invece e T immobilità a una gallina ; la ]io- 
mala del vasetto n.° K) a un cane fece strin- 
gere i denti e lo fece coricar dal lato sini- 
stro: ad alcuni conigli poi l’aconito del com- 
mercio produsse niente di ciò, ma Invece au- 
mento di lei»|ieralura. Quali dunque sono i 
sintomi dell' aconitina? Il coniglio non stringe 
i denti, non ha la bava il cane, e gli altri non 
liaii nè bava , nè denti serrati . nè tremore! 

Nella prima perizia col li(|ftido bruno nes- 
snu animale mori ; un fringuello mori , sì, 
signori , ma per ia ferita fattagli alla Imcca 
per iniettarvi la sostanza, come dice lo ste.sso 
.Albini. E nei visceri era l aconilina? 

(euu(inua\ 
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D’ANOBE secuitando: 

Nella seconda perizia mori solo una galli- 
na. E non poteva onesta morire per qualun- 
que sostanza organica ? 

Ma ecco.{>erchè è morta la gallina. È Buffon 
che io dice; ■ li prezzemolo, ed il cafTA sono il 
veleno dei polli >. Dunque il veleno deH’nnico 
animale morto fu il caffè — f.4pp/aiui profun- 
gati, scampanellata del Presidente, e guindi 
nuovi applausi .1. 

Ecco, signori giurati, le convinzioni sicure, 
profonde ueir animo mio , derivate non dai 
detti di testimoni possibilmente failaci.ma dalle 
inconcusse teorie della scienza. Ed e per ef- 
fetto di queste conduzioni non turbale da al- 
cuna passione , che vi dico anch’ io come il 
P. M. : All' erta ! 

Guardatevi dal fare un verdetto di senti- 
mento : quello che il paese si as|>etta da voi 
è un verdetto di giustizia. 

Guai per le nostre lil)ertà, guai per la vita 
e per l^onore dei vostri tigli, di quei vostri 
figli ai quali faceva appello con tanto fenore 
il P. M., se su queste prove potesse fondarsi 
la condanna di un uomo. 

Chi è che non inorridisce innanzi ad un par^ 
ricidio? Ma quando questo reato si dice com- 
messo con tale un mezzo che doveva lasciare 
delle vestigia permanenti nel corpo dell’estinto, 
non vi ha imputazione possibile, se non quan- 
do vi sia una prova la quale assicuri queste 
vestigia del reato. 

i:n verdetto di condanna per veneficio senza 
prova generica non solo rivolterebbe noi , i 
nostri figli e questo popolo che ci ascolta ; ma 
avrebbe un’eco di dolore in tutto il mondo ci- 
vile. 

Assolvetelo, signori giurati ; egli ha una col- 
pa ; ma non quella di aver attentalo alla vita 
del suo genitore. Vi è un nome che doveva es- 



sere sacro per lui, e che egli non può pronun- 
ziare senza rimorso ; ma non è il nome di suo 
padre. 

Però questa colpa medesima, io mi affretto 
a soggiungerlo , è forse espiata. Oh quante 
volte fra gli orrori del carcere quel santo no- 
me gli è ricorso alle labbra; oh quante volte 
ha sentilo che i suoi dolori , le sue persecu- 
zioni , le sue sventure sarebbero finite se a- 
vesse avuto il conforto di sua madre ! Oh 
quante volte si è pentito di averla oltraggiata! 
(Bravo). 

E che questa espiazione abbia avuto un’eco 
nel cuore materno ve lo dice quella scena do- 
lorosa di cui ieri fummo tutti spettatori , 
quando la madre dell’accusato aspettava il fi- 
glio per le scale del tribunale , ed al primo 
vederlo gli si gillava addosso, lo inondava di 
lagrime , e lo gridava innocente innanzi a 
tutto il mondo! Immenso, io lo so, è l’af- 
fetto materno, e se al trattasse di un sempli- 
ce rifiuto a deporre innanzi la giustizia , io 
ben lo spiegherei con la immensità di questo 
affetto. Ma , ditemi , quello spettacolo di pie- 
tà , queir entusiasmo di tenerezza in cui il 
]>entimeoto del figlio ed il perdono della ma- 
dre si confondevano insieme sarebbe stato 
possibile se questo figlio fosse parricida , e 
quella donna la moglie del padre ucciso ? 

lo sento l’ ispirazione della mia coscienza : 
lo lo dico impossibile 1 

— Arditi piange , la Rozza singhiozza forte- 
mente ed è quasi svenuta. Scopiiia una tem- 
pesta d’applausi, che durano parecchi minuti 
con grida unanimi di : Bene, bravo, ed anche: 
fhori ! Le signore pure battono le mani. L’ o- 
ratore cade fra mille braccia che lo circondano 
e lo stringono a chi può prima. 

E l’ udienza è cosi levata di fotto , senza ni 
pure il cenno del campanello. 



IDEXj 2szt. 



Bresidehte. Avverto il pubblico di non dar 
semi nè di approvazione nè di riprovazione. 
Ciò non conviene alla dignità della giustizia. 
E tanto più che queste mzmifestazioni soglio- 
no andar fatte solamente alla forma del dire. 

Bussola P. M ) Ed io voleva un esordio , 
e queste parole me ne fornirono I’ argomen- 
to. Si , 0 signori , non è fra il tumulto degli 



applausi che deve dalle vostre coscienze e- 
mergere il verdetto della giustizia. Indifferenti 
vi domandai dal bel principio , indiOèrenti 
siate ora. Interrogate soltanto il cuore e le vo- 
stre coscienze e decidete. 

Giurati , io vi lasciai con un cadavere che 
vi dimostrai avvelenato, lo vi lasciai dimo- 
strandovi i sintomi dell’ avvelenamento , la 



N.B. Lft psrte chimlo* a fisiologia del disoono den’ÀTTooeto D'Amore Z state de noi rinmnto, otaondo 
ImposolbUo egli etenogreS tegslr sempre le fora s stenogrefioe eontaplloeta nelle perote dell’ ontore. — Bitotoeto 
poi snlle eoe ria nell» leplfen, questa i poro ri e ssa nta, meno l’ ooordlo e In ooftalusiono. 
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parte più culminante die al fosse verificata. 
Io vi Ia.sciui dimostrandovi come per prove 
cliniche, per suffragio fisiologico, e per pe- 
riiie cliimiche, si a.ssieiirò la esistenza del 
veleno micidiale ; e quando queste cose tutte 
io vi ebbi mostrate , allora io vi parlai di 
causali, lo pure a lungo vi ragionai delle af- 
llizioni , dei desiderii e dei timori die altri 
invece di Antonio Arditi fosse colpevole , e 
tutto quel che dalla pruova ritrassi, tutto in- 
nanzi alla vostra coscienza in fascio deposi. 
Kbliene i|uel fascio fu pensato che si fosse 
sfasciato, ma più si stringevano i vimini nelle 
mani di quelli che lo volevano sfasciare. 

Fu detto che l’ accusa respinga 1’ analisi o 
di un non essere faccia un essere, l.’ accusa 
risponde esservi un'altra scuola che riduce a 
non essere l’essere. L’accusa respinge solo 
r analisi che lutto distrugge e tutto nega. 

Igi difesa invocò Galilei; il quale alla ragion 
dei sensi prepone la ragion delle idee. La ci- 
tazione non è a proposito da parte della di- 
fesa , la quale in questa causa chiede le pro- 
ve materiali e paliiahili. L’accusa, che si ap- 
pella alla ragione , avrebbe potuto più oppor- 
tunamente citar Galilei! 

Osserva la parola detta dal Pessiua, il quale 
dichiarò che , invitalo dapprima solo nella 
causa , non la stimò peso pei soli suoi omeri. 

Voi dunque dite che sono vimini quelli che 
compongono il fascio della accusa? dice il 
P. M. No, sono travi che vi sbarrano la via; e 
voi {al Pessina), altissimo fra gli altissimi, non 
aveste U coraggio di alTrontar solo me solo. 

Parla dei difensori di Arditi. Ilice che que- 
sti , colpevole tra’ colpevoli, trovò in essi due 
atleti , mentre colpevoli mollo minori otten- 
gono difesa di gran lunga inferiore. La legge 
non è uguale per tulli. 

Dice che rifarà il suo quadro ; dice che a- 
nalizzerà egli pure alla sua volta, e mostrerà 
che l’ analisi giusta c schietta non distrugge , 
ma convalida 1’ accusa. 

Ricorda l’argomento tratto d.all’avv. d’A- 
more dalla ispezione e studio da lui fatto su 
la sezione d’un cervello. 

L’oratore ha voluto anche studiare la se- 
zione d’ un cervello. 

Dice che egli interrogò moltissimi medici 
sulla alTermazione dei periti settori di nulla 
aver trovato nella sostanza cerebrale. I medi- 
ci , unanimemente , gli dissero che chi parla 
del tulio comprende le parli. 

Duesto è il concetto giusto. Quell’analisi 
che si fonda su’ ma , su’ se , è analisi falsa. 
Su di questa analisi si potrebbe negare anche 
l’ identità del cadavere di Giuseppe Arditi. 
Nessun processo sarebbe po.ssibile con tal si- 
stema. Dovunque esiste una prova generica , 
essa sarebbe altaaala ; non rimarrebbe più 
illesa una sola perizia. 

Dice la difesa che i periti settori doveano 
trovar la cisti nel cervello di Arditi per la 
precedente apoplessia. 

Non era Indispensabile trovar quella cisli. 
Le apoplessie sono varie. Nelle apoplessie per 
congestione e per iperemia non si forma la 
cislf. 



Dato però che anche si fosse trattato d’una 
apoplessia ordinaria con stravaso di sangue 
dai capillari del cervello, non si forma sem- 
pre la cisli , ]icr la natura provvida del no- 
stro organismo , che assorbe il .sangue versa- 
tosi. Allora non si trova traccia. La cisli si 
forma solo quando si tratta d’una larghissima 
emorragia cerebrale. 

Parla dell' embolcsmo. Cita Déchambre. Dice 
che l’cmlKilia si può solo verificare in con- 
dizioni sjieciali. Nessuna di esse si notava in 
persona di Giuseppe Ardili ; ed è certo che 
non si notavano, uoicliò tutte queste malattie 
che conducono all embolia sono lunghe e per- 
manenti. Nè i settori scorsero traccia alcuna 
di qualsiasi di quelle malattie. Ricorda le pa- 
role del doti. Vìllanova , che confermano l’ur- 
gomentazione dell’ oratore. Si vorrà duui|uc 
immaginare una malattia senz’ eco nè sintomi 
clinici , senz’ eco nè sintomi necroscopici ? 

Parìa delle apoplessie nervose. C ozioso di- 
scuterne. La scienza le respinge. Le respinse 
categoricamente lo stesso Tommasi , perito 
della difesa. 

Fu detto die i sintomi della prima malalUa 
sono identici a quelli della seconda. E falso. 
E lo affermarono falso 1 più competenti iu 
questo punto, cioè i doti. Felicetti e Allaniura 
che assishdlero Ardili nella prima malattia. 
Lo alTermarono In presenza del Tommasi, che 
avendo iucoininciato a basare il suo discorso 
su quella pretesa identità, s’arrestò dopo le 
dichiarazioni suddette dei due medici curanti. 

t.a stessa Rosa Giaramicco dichiarò esplici- 
tamente d’aver notata diversità di sintomi 
nella seconda malattia. 

oltre a ciò , il Déchambre afferma chiara- 
mente che ì narcotici e gli oppiati producono 
fenomeni simili ai fenomeni apopleticl. 

Si dice che mancarono i prodromi dcll’av- 
veienamento. 

Gome si può sostenerlo quando vi fu la sete, 
quando vi fu l’accenno al formicolio del viso 
col portar la mano alla fronte, quando il bru- 
ciore delle fauci e dell’esofiUto fu costatato 
dalie esulcerazioni rinvenute dull’ autopsia in 
quelle parti? 

Parla , a questo proposito , dell’ argomento 
IKiggiato dalla difesa sul calcolo della durata 
degli avvelenamenti ma.ssimi e minimi. Cita il 
Flemming, dalle cui parole si rileva poter esi- 
stere avvelenamenti per aconito molto più 
lunglii di quanto affermava la difesa. 

Parla dei polsi. Confuta le teorie della di- 
fesa. Cita Cazin, Cita Canlani. 

Parla del sudore che dalla difesa fu dello 
conseguenza dell’ aconito. Cita Kolnagen , pro- 
fessore a Berlino. Cita Cantani. Entrambi di- 
cono che l’aconito non ha azione diaforetica, 
e che Rayer, il quale sperimentò l’ aconito su 
di sè stesso e lo trovò sudorifero, potè sudare 
non per l’azione del veleno; ma per la paura 
di averlo ingoiato. 

Paria d’un altro fenomeno che produce l'a- 
conitina. Oh! se l’avesse saputo quella regina 
persiana, di cui la difesa ha iiarlato, non di 
caffeina ma di aconitina avrebbe il re di Persia 
abbeveralo. 




Parla Oeiringrosaamento del cuore, e lo dice 
impossibile nel breve tempo di poche ore. 
Parla della Huldità del sangue cardìaco. Cita 
Hantegazza II quale, avendo osservato un av- 
velenato d’aconito, trovò ii cuore non bovino, 
ma piando e con poco sanffue flvido. 

Parla della flogosi intestinale. Cita hécambre. 

Kicorda I rullicoli solitari! imbevuti di ema- 
tina a cui accennò il d’ Amore. Dice che i set- 
tori non aveano l’obbligo di fare investigazioni 
inutili. Cita l'esempio del Tardieu. 

K.samiua la qiiistiune se l aconitina produca 
coma 0 insonnia. Cita Cantoni, il quale alTer- 
ma esser l’aconitina un sonnifero ordinaria- 
mente; di guisachè alcune qualità di quella 
sostanza sieno sonnifere e quatcuna no. Cita 
Garin anche, il quale conferma l'argomen- 
tazione. Cita Steel. Cita Sehiof e Cubler. Dun- 
que non si |iuò dire che raconìtina produca 
l' insonnia e sfida 1' universo conir* questa 
alTermazione, come la difesa fece. 

Se dunque, cunchiude il P. M. riassumendo 
questa parte del suo discorso , .se la prova 
necroscouica , la prova clinica , la prova me- 
dica vi (lannu questi risultali bisogna che di- 
ciate a voi stessi : Giuseppe Arditi di aconilina 
esclusivamente mori. 

Dui l’oratore si riposa. Preparandosi a di- 
scutere le perizie chimiche. 

I.’oratore, riprendendo il suo discorso, rico- 
nosce le leggi dell’ endosmosi e dell’ esosmosi ; 
ma nega le con.seguenze che ne ricavò la di- 
fesa. Per legge di equilibrio, il liquido bruno 
dello stomaco si sarebbe dilfuso nell' alcool , 

0 l’alcool si sarebbe diffuso nei liquido bruno 
dello stomaco : la saturazione in entrambi i 
liquidi sarebbe stata una. 

La sostanza — disse la difesa— non fu isola- 
la, e l’aconitina ò un alcaloide fisso, non vo- 
latile: col metodo Stass, che non fu adopera- 
lo, si sarebbe isolato. 

Il P. H. non nega che l’aconitina sia un'ai- 
caloide tls.so ; e si può isolare, ma dalla pian- 
ta di aconito, non dai visceri dell 'uomo at- 
tossicato di aconìliiia, attraverso le riiluzionì 
(Iella materia per gli esami su essa istituiti. 

Parliamo di questa rabbia Slastiana della 
difesa. Legge l'esposizione che ne fa Tardieu. 
Confronta il metodo SUtss col metodo seguito 
dal De l.uca, e mostra i vantaggi di questo. Se 

1 periti deH'accusa avessero proceduto col me- 
todo SLass, la difesa avrebbe divinizzalo il me- 
todo Hajer , che ora condanna alle fiamme 
deU’inferno. Dunque i periti deU’accusa pecca- 
no nientemeno con Tardieu. Orosi non lia avuto 
tempo di ricordarsene. Se poi s'hanno da pre- 
ferire le accademie agli esperimenti, allora non 
varrà neanche Targomenlo della comparazione 
fra i risultali della materia sospetta e i risultati 
conformi delle tre o quattro materie certa- 
mente venefiche, tiueslo è l’argomento serio. 

Argomento della cristallizzazione. La difesa 
non ricorda raffermaziane recisa del profes- 
sore De Luca. Berzelìus e Liebig, dicono che 
l’aconitina cristallizza con difQcoltà, ma cri- 
stallizza, VVartz, Smith, Morson, Otto! e Liegeois 
anche. La sola aconìtina dell'Ottot non si cristal- 
lizza, e uccide una rana con due milligrammi in 



due minuti. L’aconitina del commercio cristal- 
lizza sempre, e uccide con dieci cenligrammi 
e piò tardi. ì: quistione dunque di quantità e 
di lemiM), ma la cristallizzazione è ammessa. 

Zinno stesso, nella sua opera , ricono.sce la 
cristallizzazione. 

Il prof. Giuseppe OrosI dà, fra i caratteri dcl- 
l’aconitina, i cristalli, nag. 8i del suo Diziona- 
rio. L lo conferma nell’altra sua opera di far- 
macologia. 

In quanto ai reagenti, il Naquel nel 1867 — 
epoca delle perizie processuali — non ammette 
elle l’acido solforico ; nullum rerbum del fo- 
sforico e del cloruro d’oro, scoperti dai periti 
a discarico. Cosi il Berzelìus, che non riconosce 
il cloruro d’oro. Così il Liebig. Cosi il Gherardi. 
Cosi il Min. 

lA>gge un brano di un’opera del profes. Scivo- 
letto, del 1869. L’autore riconosce la reazione 
dell’ acido solforico , che dà una colorazione 
speciale per l’ aconilina. E lo Scivolelto , che 
all’udienza disse comuni a tulli gli alcaloidi le 
reazioni deH’acido solforico , e comuni anche 
alle sostanze grasse nel suo libro nota la di- 
versità di reazioni di quest’acido, fra l’aconi- 
tlna e gli altri alcaloidi. 

Il prof, ’/.inno dice lo stesso. 

Né Scivolelto nè '/.inno parlano nei loro libri 
dell'acido sulfurico.celebratoda essi aU’udienza. 

Finalmente, nel 1809 il prof. OrosI, nei suol 
medicamenti galenici, scrive ammettendo la 
crisUillizzazione Impura c la pura, ed ammet- 
tendo la reazione dell'acido solforico. E l’acido 
fosforico? E il cloruro d’oro? Ma dunque lo 
scienziato ha due sapienze , quella dei libri e 
della cattedra, e quella dell’aula della giustizia 
e della difesa dei rei ? Analizzate, sintetizzate; 
e dite poi se è l'accusa che vuol fare del non 
essere l’essere, o la difesa che dell'essere vuol 
tàrc il non essere. 

L’udienza è sospesa per un quarto d’ora. 

L’ udienza è ri|iresa e il P. M. continua il 
suo discorso. 

Passa al riesame degli esperimenti lìsiolngi- 
ci. I-i difesa ha gridalo carcAn, perchè ha tro- 
valo r alcaloide, la caflcina) Ma i periti dcl- 
l’acciisa Mggiarono questa sostanza chimica- 
mente e nsioiogicamente, e non si ottennero I 
risultali avuti con le sostanze sospette, e con 
le sostanze venefiche. Dtiniiue questo alcaloide 
sLa nel vortici di Cartesio. I.a difesa trovò pure 
altri alcaloidi; ma nei visceri di G. Ardili, con 
tutta la sua scienza, essa non troverà altro che 
aconilina. 

itienrda gli altri esperimenti dei periti. 

Il caffè non ha di caffeina che l’l,93 per cen- 
to: torrefatto da un maestro in chimica, ne 
darà l’I.flS. Non torretàtto in regola, si vola- 
tizza quasi tutta. E poi l’acido solforico avreb- 
be dovuto decomporla e carbonizzarla. Cita il 
Gherardi. 

Si disse dalla difesa che quei cristalli erano 
di clorigenatu di caffè. Ebbene, clorigcnato 
nel caffè abbrustolito non ce n’ è, ma solo nel 
caffè verde, crudo. 

In quanto agli albumìnoidi, esclude l’asaunlo 
della difesa che volea riferire ad essi le colora- 
zioni. 




In quanto al vini» caiavérinu la difeaa, con 
Tardieu, ha negato che i periti aTessero sepa- 
rato il veleno dalie sostanze organiche perchè 
non adoperano i'aicool a 9S gradi. Ma adope- 
rarono nientemeno che l'etere; altro che al- 
cool a OS gradi. 

Cita il Yierordt, il quale attesta che i primi 
muscoli ad irrigidire sono Quelli del collo, del 
viso e della mascella ; che la putrefazione co- 
mincia quando flnisce la rigidità; e che la pu- 
trefazione segue r ordine della rigidità. Dun- 
que, se erano ancora rigidi i massateri , non 
potevano esser putrefatti gli altri organi. La 
rigidità dura meno nei muscoli die lianno 
sofTcrto in vita. Se putrefazione ri fosse stata 
il muscolo mascellare, per causa del trisma , 
doveva essere il primo a presentarla. Cita il 
Uuller. Il succo gastrico ritarda la putrefazione 
Cita il Lussar. 

I fenomeni sugli animali furono conformi 
fra le materie sospette e le materie certamente 
veneflche. Come dunque attribuir quei feno- 
meni al virus cadavericus? 

Ma per andare a quest’ idea del virus ca- 
davericus , c’ è mancato il meglio, il periodo 
d’ inrubazume, die tutti i tisiologi ammetto- 
no. Non è il veleno che agisce immantinenti 
sull' organismo animale ; è il pus che lenta- 
mente si assorbisce. 

I sintomi del virus non sono quelli delle 
perizie; son le pustole ecc. 

Morirono due animali : un porcellino d’india, 
coi (visceri d’Arditi, e una gallina col liquido 
bruno dello stomaco. La gallina ebbe sete ; e 
cosi Giuseppe Arditi. I.a gallina dopo due ore 
divenne iminobile ; e cosi G. Arditi. La gallina 
mori con la bava nella bocca ; e cosi G. Ar- 
diti. Or venga Buflbn, e dica , a quei del suo 
tempo, che la gallina muore per caffè. Eran 
galline per le quali fu fatta la questione se na- 
scesse prima l’ovu e poi la gallina ! Oggi le gal- 
line bevono caffè, e non muoiono. Le mie, di- 
ce il P. M., non son morte, e le ho fatte crcpar 
di caffè (/tori/ó). 

Feci la sintesi c non piacque. Ho fatto rana- 
lisi, piacerà ? Se ad ogni mia parola, troverete 
non una pulsazione del vostro cuore , ma un 
sentimento indubitabile, raccoglietelo, e fate il 
vostro fascio. In poche parole , mi sbrigherò 
della parte specifica, ed avrò iiagato quest’altro 
debito alla mia coscienza, per provare die ho 
esposto le prove senza iiassione ; e non ho fatto 
cosi usur|iazioni al banco della difesa. 

L’udienza è tolta (ler un quarto d’ora. 

Kipigliatosi l’udienza, il 1 >. M. continua il 
suo discorso. 

Si accinge a trattar della prova specifica. 

.Sembra all’oratore che la stessa orazione della 
difesa abbia vivificata e consolidata l’accusa. 

Quando la difesa disse la parola demone usa- 
ta dal padre di A. Arditi essere quasi un vez- 
zeggiativo, la risposta a questa affermazione sta 
in sè medesima. 

Quando fh detto essere una parola commossa 
quella che disse Antonio Arditi dopo aver ferito 
nel capo la madre ( che bella cute hai tu, ma- 
dre mìa ) ; si potrebbe dire lo stesso della pa- 
rola di Nerone, quando questi, fatta uccidere 



la madre, disse sul cadavere di lei : — eppure 
avea belle forme. Si farebbe una logica e una 
verità per Antonio Arditi diversa dalla verità 
e dalla logica di tutta la società. 

Abbandona quindi il discorso della difesa in 
massima parte. S’ intrattiene solo a parlare 
della causale che spinse Antonio Arditi a de- 
linquere c, di certi punti speciali. 

Il S luglio, giorno dell’arresto di Antonio Ardi- 
li, questi disse al magistrato le seguenti parole; 
lo ho un testamento a mio favore, di mio pa- 
dre, scritto tutto di suo pugno sin daHS66. 

Su questo testamento egli aggiunse die erano 
quistiuni in famiglia , pretendendo le sorelle 
clic non fosse valido per non trovarsi in pieno 
uso della sua ragione Giuseppe Arditi quando 
lo scrivea. 'Solo nei marzo U8 .A Arditi ritrattò 
queste dichiarazioni. 

Altre molle dichiarazioni del processo con- 
fermane resistenza del testamento. Esso era 
la cagione delle dispute di famiglia prima e 
dopo la morte di Arditi. 

Perchè Antonio Arditi avrebbe voluto mutar 
in atto pubblico quell’alto privalo? 

I.a risposta è chiarissima Per crescere au- 
torità a quell’atto, per troncare ogni quistione 
sulla capacità del testatore , per premunirsi 
contro gli attacchi della famiglia. 

Sostiene con altri argomenti l’indubitabile 
esistenza del testamento. 

Conchiude che malamente la difesa attaccò 
di leggendaria e di poetica l’argomentazione 
del P. M., la quale trova cosi evidente riscon- 
tro nei lètti. Non è leggenda o poesia ; è ra- 
gione, è filosofia che osserva ed argomenta. 

Il P. M. dice che disse abbastanza, e non in- 
sisterà oltre, perchè, sinceramente, gli attac- 
chi della difesa non gli hanno fatto una gran- 
de scossa. 

Aggiunge talune brevi osservazioni sull’ ar- 
gomento del segnale all' articolo aconito nel- 
P Orlila, e su quello del vasetto n. 13 reiiertato 
in casa Ardili , e crede che quel segnale non 
poteva esser posto da altri che dalr accusato. 

Non parlerà degli altri argomenti , che di 
volo ricorda. Rivendicherà solamente dell’ac- 
cusa di calunnia il testimone Geretta, e la ma- 
dre dell’accusato, e le sorelle di costui. Discu- 
te la veridicità di costoro. 

Si disse che Camillo Arditi aveva espiato, 
precipitandosi da una finestra , la pena della 
sua sozza condotta. Ma da qual fonte si attinse 
colesta ingiuria ad un uomo che fu il baluardo 
della famiglia? 

Il P. M. riassume le sue prove. Gli i»re che 
si possa conchiudere che la reità sia indubi- 
tabile. 

Termina dicendo che il suo non è làscio da 
sfasciare. Dice pure che ha voluto ritornare a 
lungo sulla prova generica.per dare solenni at- 
testati delle sue ragioni. Non ha riprodotta la 
prova specifica perchè la falce della parte av- 
versa non ha mietuta al suolo la prima dimo- 
strazione da lui fatta. Dice che i romanzi e le 
leggende non sono da magistrati. La difesa lo 
ha arcus.ato di fàntasia , dicendogli che non 
parlò alla ragione. Alla ragione ha iiarlato. Gli 
affetti non son monopolio dei difensori, .se co- 




sloro hanno coscienza di difendere un inno* 
cenle, egli ha coscienza di accusare un reo. 

10 pero difendo , neH’accusare Ardili due cose 
sanie ; l’ altare di Dio, l’allare tlomeatico. Bi- 
sognava non essere uomo per reggere quest’ac- 
cusa indifforcnle ; ed lo per la Dio mercè son 
uomo, (applausi). 

Terminato il discorso del P. M. — l’avvocalo 
d’Amore chiede al presidente che l’udienza sia 
rinviata non a domani 28, ma a dopo domani 29. 

si stabilisce una piccola discussione fra il 
presidente e l'avvocalo d’Amore, alla quale 
prende poL parte anche il Pessina , dicendo 
che io stqto delia sua voce non gii pennette 
di parlare domani e che l’udienza di do|>o 
domani sarebbe stata sufficiente alle risposte 
sue e a ouelle del d’Amore. 

Dopo CIÒ II presideule accorda che domani 
non si tenga udienza e Invita i giurati per 
mercoledì alle 9 tfi. 

Avv. D’AMORE — ilagguardevole signor Pre- 
sidente, signori della Corte, signori Giurati. Si 
chiudano i turibulì , ferve come vedete la pu- 
gna, e non è più tempo di prnfiimi oratoril. 

11 campo medesimo del combattimento deve 
essere limitato, iierchc se I combatlenli si ag- 
«rano a loro iKÌlia per un vasto torneo, I giu- 
dici della pugna possono di leggieri radere In 
inganno e prendere il semplice corruscar del- 
le armi, come un colpo tratto dall’avversario. 
Voi sapete, il nostro avversarlo è forte non solo 
e poderoso, ma ha tale abiliU, che anche dopo 
che è caduto a terra, si rizza in pi«li da se, 
per far credere che esso non è caduto, e che 
ha fatto invece cadere il suo inimico. E in 
queste condizioni di cose una lolla corpo a 
corpo deve essere il movente della pugna. Dun- 
que all’attacco. E qui riassume 1 fenomeni della 
prima maialila dello Arditi, c quelli deila se- 
conda per dedurne che quell’ infelice mori di 
apoplessia. Dichiara quindi che se i medici 
curanti a dimande del Tommasi avessero sta- 
bilita diversità di fenomeni nei due mali, di 
questo fallo Importantissimo si troverebbe nota 
nel verbale di pubblica discu.ssìone, il che non 
è. Da ciò bisogna desumere che il P. M. s’in- 
ranna allorché sostiene una slmile posizione 
di fatto — Ma il P. H. vuole la diagnosi della 
moglie ? Ebbene quella diagnosi è identica al- 
l'altra fatta dai medici, meno in qualche punto 
sbagliato per Ignoranza e confusione della don- 
na— In tale di.samina combatte jiarola a parola 
gli argomenti del P. M. rafforzando i suol detti 
con nuove autorllà, il che opera anche nel re- 
sto della parie medica. Venuto jioscìb alla par- 
te chimica riferma le sue precedenti deduzio- 
ni, e nota in jiarticolare lungiinno in cui cad- 
dero i periti del carico, dichiarando che l’a- 
conitina cr|stalizzi — I sali di aconitina egli 
dimostra che crislallizano, ma non l'aconilina. 

Vi à due specie di cristallizazione l’una pro- 
pria , e 1' altra impropria la prima è ricono- 
sciuta dalla scienza, e non si ottiene dall'aconi- 
tina, e la seconda non è ritenuta per tale e 
possibilmente si è ottenuta da tutti quel prepa- 
rati che furono base delle varie esperienze prat- 
ticate, tanto più che la cristallizazione ha una 
figura matematica speciale, rosa che non si ma- 



nifestò nel fatto nostro. E dalla parte medica e 
chimica passando alla fisiologica l'oratore di- 
mostra I risultati innocui ottenuti dagli istituiti 
asperimcnti del tutto opposti a quelli che l’aco- 
nilina avrebbe dovuto produrre se veramente vi 
fosse stata,e conlradiltorl tra loro — Dimostra In 
ultimo come la morte della gallina sia proprio 
avvenuta |)er reffetto della caffeina che trova- 
vasi nello stomaco dell’estinto Arditi, e che fu 
somministrata a quell’animale. La caffeina egli 
dice, fu ritenuta come veleno del polli, e sag- 
giaUi per tale, non solo da Buffon; ma da Mean- 
paf, e da Stalmann. Gli esperimenti |ioi bisogna 
saperli fare.e chi avesse detto temim dietro che 
il consumè di cui noi facciamo tanto uso nella 
nostra vita sia un veleno pei cani avrebbe mos- 
so le risa; mentre oggi è acquisto della scienza. 

Esaurite poscia tulle le dimostrazioni scien- 
tifiche concniude così : 

Signori giurati. Il P. M. disse che noi ave- 
vamo fatta della fàntasmagoria , ed io voglio 
farla d’ovvero e rappresentare alle vostre co- 
scienze dei quadri clie rivelino il concetto tutto 
della causa. Piglierò degli uomini del po|)olo 
dei giurati, per andare innanzi nella mia via. 

1. " tiuaoro. 

l'n individuo è a letto due medici lo curano. 
Questi medici dicono che l’ammalato soffre di 
apoplessia, fhi gli altri vi è un clinico, il Pru- 
dente. Il quadro passa— l’n uomo del po|iolu 
dice; posso lo dirne e saperne più di essi' 

2. ’ Quadro. 

In Individuo è a letto 4 medici lo curano 
tutti i lo hanno trovato immobile, tutti dicono 
.che sia apoplettico — Dopo di costoro compa- 
risce la figura di uno scienziato, il quale sente 
questi fenomeni e dice : è vero la clinica non 
dimostra altro che l’apoplessia e questo è Tom- 
masi, 

lu uomo del popolo passa e dice : posso io 
più di essi capirne ? 

3. “ Quadro. 

In una sala di Corle d’ Assise entrano tre 
scienziati e si vede del incesto che quelli che 
sono I primi sono due distinti professori d’ I- 
lalia die si dibattono per vedere se un tale ef- 
fetto sia vero, sia falso Gl è un giovine palli- 
do tra questi professori, che nega, l’altro af- 
ferma. Il quadro passa— In uomo del popolo: 
fiosso in dirne e capirne |iiù di loro ! 

4 ° Quadro. 

Abbiamo una quantità di animali, abbiamo 
del professori 1 quali si aggirano in mezzo a 
questi animali. Ad uno si da una sostanza ad 
un’altro un altra— Qualcuno muore— Che cosa è 
accaduto? uno dice è sostanza velenosa,un altro 
face; i fenomeni sono diversi- Il quadro passa. 

Un uomo del pofiolo: ne capisco io niente 
più di loro? 

Ecco signori giurati quali sono le ragioni 
analitiche, ecco In che modo la difesa crede di 
avervi dlmoMlralo che l’analisi è il vero mezzo 
per investigare la verità. 

Prima di cedere il posto al mio illustre a- 
mlco permettetemi o giurati un ulllma parola. 

Anzi vorrei qui ravvolgermi con un pò di 
pompa in questa toga onorata che Indossa- 
rono altre volle in questa sala 1 Poerio | Bor- 
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felli i Marini Serra, e poler dire qualdic rosa 
che possa seinlirar ispirata. 

Voi vivete in un paese di gloriose memorie 
di grandi tradizioni, innanzi alio quali le vo- 
stre coscienze non iws.sono arrestarsi— Quando 
nelle altri parti di Europa si verilìcarono quei 
terribili giudizi! per cui molti sugli altari 
della giustizia lasciarono la vita e. poi furono 
compianti innocenti, qui nel nostro paese sor- 
gevano uomini insigni , che dicevano esservi 
iiisogno della certezza della prova generica 
per poler condannare , perché in questi reali 
che lasciano di sé delle traccie permanenti 
non sia possibile una condanna se non con la 
certezza della prova. 

Qui sorgeva rauture della libera difesa non 
come mezzo di misericordia, ma come la mag- 
giore delle garcnzie sociali. 

Ebbene Signori giurati or ora che .«arete riu- 
niti nella Camera delle vostre delilierazioni 
raccoglietevi nella vostra coscienza ricorda- 
tevi che queste tradizioni sono ia vostra esi- 
stenza, ricordatevi che in mezzo air,"gilazione 
sociale , nel conflitto dei vari! parlili la vo- 
stra salvezza sbi nel rispetto a questi grandi 
principii guai se oggi |Hir tutti essi saranno 
Vioiati !... : Applausi prolungali J 

Pessina. Signori Giurali. 

Non faccio esordii perché il tempo m' in- 
calza. Non faccio esordii perchè ne.ssuna pa- 
rola dell’egregio Presidente me ne porge ma- 
teria; ed a que.sf ora non saprei trovarla da 
me stesso. Seguirò piultoslo dopo tanta serietà 
di discussione la parte amena della requisito- 
ria, quella che era destinata a chi trattò la 
parte specifica del proces.so. Ricorderete, o giu- 
rati, come dopo lunga discussione sull’ inge- 
ucre il P. Generale mi fece brevi osservazio- 
ni per cui mi venne a memoria quel verso : 
Picciol segno d’ onor gli fece Argante 

E poi notate o giurati cortesia che ci si è 
usala quando nel darci deWallissiino tra gli 
attissimi si è allernialo che le nostre sei lun- 
ghe ore di di.samina della pruova s|iecilica non 
giovarono ad altro che a rinvigorire Eaccusa. 

Risponderò pria di lutto ad un attacco fallo 
direllamenle alla difesa. Il P. Generale vol- 
gendosi a noi ci disse : Ma che volete voi il 
monopolio degli alfclti , quasicché non fossi 
uomo aneli’ io? 

Noi però non abbiamo preteso nè [jrelon- 
diamo questo monopolio , perchè la giustizia 
della nostra cau.sa ci è scudo bastevole. 

Il monopolio che noi abbiamo preteso in 
questa causa è il monupoliu della calma che 
giunge fino alla .sovercliia pazienzai. 

Noi abbiamo tollerato in pace l'esempio che 
ci si presentava di un parricidio morale di 
nuovo genere, quello cioè di un figlio che to- 
glie in is[iosa contro il volere dei suoi geni- 
tori la figlia di un carceriere Noi abbiamo 
tollerato in pace le invettive ed 1 vaticinii, per- 
ché avevamo coscienza della nostra forza 

Voi dite, soggiunge il P. G. che con clementi 
leggeri si è tratto in dibattimento il vostro 
imputato; ebbene voi altissimo tra gli altissimi 
ed io risjiondo umilissimo Ira gli umilissimi) 



non aveste animo di affrontar me solo voi solo. 

Il P. Gener. m’incalza, e vuol proprio sapere 
perchè io abbia invocato l’ aiuto di un com- 
liagno, che badatosi splendida )irova di pro- 
fondi studi nelle scienze naturali? Perchè non 
ebbi il coraggio io solo di affrontar l'accusa? 
.Mi pare aver già data la risposta nella prece- 
dente mia arringa. Io non paventava sulle 
sorti della causa pel valore delle prove ; ma 

I iaventava due cose : la preoccupazione pub- 
ilica nascente dalla vita antecedente dell' ac- 
cusato verso le donne di sua casa, e 1' auto- 
rità che accompagna tilciini nomi di scien- 
ziati contro la quale la mia voce non avrebbe 
avuto che poca o nessuna efficacia." 

Ma vuole proprio .saper la ragione dei mio 
fatto il P. M ? Questa ragione avreblie egli do- 
vuto Indovinarla, dando uno sguardo alla mia 
vibi ed ai miei jioveri studi di giurista, tfiie 
cosa avrei potuto fare io se non avessi se- 
guito questa ispirazione? Io semplice cultore 
di cose giuridiche, e non altissimo fra gii al- 
tissimi, ma modestissimo fra i modestissimi ? 
lo non mi sono sentilo forte a riunire le scien- 
ze naturali alle scienze giuridiche; io che que- 
ste solamente ho studiato, ed un pochino le 
filosofiche e la leticnitura ; io che nella mia 
età giovanile appresi tanto di scienze naturali 
da bastare a quelle che chiamasi coltura ru- 
dimentale , che cosa adunque avrei dovuto fare 
|ier romhattere qui in quelle discipline nomi 
eminenti ? Avrei dovuto far ricorso a qualche 
barb^ore e pregarlo che mi desse per la causa 
un quadernetto da imparare a memoria, e poi 
venirlo a recihire qui in udienza, nè mi sa- 
rchile mancato davvero qualche Mellstofele che 
mi avesse insuffiala d’improvviso la scienza. 
E questo non è mio metodo {applausi). Ecco 
la risposta al P. Generale ; ecco prebè ho 
chie.slo l’aiuto del mio collega Niccola Amore, 
il quale oltre ad essere un valente avvocato , 
è anche ottimo naturalista. 

Veniamo ora ad un' altra considerazione. Vi 
ricordate che il P. Generale disse ; o Giurali , 
non vi «appigliate all’ analisi, perchè essa è il 
distintivo degli avvelenatori e de' loro difen- 
sori. Ieri poi mutando metro spiegò che egli 
intendeva dire: evitala I' analisi solistica. Que- 
sta locuzione è poco p,arlamenlare, ed il solo 
monopolio della calma ei fa passar sopra an- 
che ad essa. 

Ma la difesa avrebbe pur guadagnalo questo, 
di costringere il suo avversario ad usare il 
metodo suo benché lo reputi il metodo degli 
avvelenatori. 

Diceva il P. M. : Sapete che cosa ha fatto la di- 
fesa nella diseu.ssione della pruova specifica? Non 
ha fallo altro che rafforzare l’accusa. Sappiate 
die non è nuovo questo linguaggio, esso e pro- 
prio dei movimenti oratoril del nostro avver- 
sario. Ricordo che in un altro giudìzio il Pro- 
curator Generale disse : • La difesa ha temprate 
le armi in mano alla giustizia. • E la difesa si 
«adoprò a mostrare che per averle tropix) tem- 
prate avevano tagliale le mani a chi le bran- 
diva inesperto. 

Egli aggiunse che il fascio non fu sfattcialo, 
die anzi quel vimini non solo si slringevano 




attorno all’accusato ma anche attorno alla dife- 
sa. Quali erano questi vimini die mi si strinire- 
vano alterno? lo li cercava ma invano. Ina 
replicazione del genere di queiic die aliLiamo 
sentila, quanto alle pruove specillche non ri- 
diiederehlje ris|i08la , iierché si riduce a dire 
di non essere siala cumliatluta l’accusa. 

.Ma pure perchè tre o quattro argomentazioni 
furono rilevale, ci è forza riandare sulle nostre 
osservazioni e cogliere questa upportunilìi per 
farne come un riepilogo. 

Combattemmo noi l’accusa, quando cl disse 
die Antonio Arditi era parricida a setto anni. 
Ho dimostralo che il P. M. lo chiama parrici- 
da, perchè II tiglio disse al nonno qualche cat- 
tiva [larola insegnatagli dalla madia' stessa e 
gli dette uno scappellotto (soii cose die ci narra 
Camillo Ardili I per cui il nonno lo maledisse 
e gli iirofctizzò il patibolo. Ma dove sta qui il 
parricidio? 0 Camillo non disse il vero, o se 
egli dis.se il vero, era davvero tristo e scel- 
lerato quel vecchio barbogio die per uno scher- 
zo di fanciullo gli scaglia una maledizione sul 
capo e gli ]irofelizza il patibolo. 

Il Procurator Generale chiamò parricida An- 
tonio Arditi |ier la ferita cagionata in lesta 
alla madre nel ittou. La Sezione d’accusa ha 
mandato innanzi a voi Antonio Ardili per ri- 
sfiondere di un reato commesso verso la ma- 
dre, ma non 1 ’ ha mandato come parricida ; se 
poi la Sezione d’accusa c il giudice istruttore 
non romanzeggiarono licl P. M. quando man- 
darono Arditi innanzi alla Corte di Assise |iel 
parricidio, dobbiamo dire che avessero ronian- 
zeggiato iiarlaudo della ferita in testa olla ma- 
dre , che il P. Jl. iicr forza vuol qualiiicare 
parricidio? Ricordatevi della dichiarazione del 
dottor Allamura che vide questa ferita, e disse 
che era lunga mezzo pollice, limitata al cuoio 
capelluto, giiariliilc in cinque giorni. E notate, 
che lo dissi : Antonio Arditi dopo il mal fallo 
cercava di nasconderlo. 

Ma volete clic egli si fosse presentato alla giu- 
stizia dicendo : Ilo commesso questo fallo , 
punitemi? Io non ho mai inteso dire che si 
sia dato il nome di tristo a chi, dopo un Rit- 
to d’impelo, evita che si sappia il male da lui 
operalo. 

Giiinla a questo punto la difesa vi diceva. Si 
è interpretala a danno di Antonio Arditi la |ia- 
rola detta alla madre, quando le medicava la fe- 
rita in testa. Madre mia, che bella cute che 
hai. E rivolta al P. G. esclamava : Chi vi dà 
il drillo di interpretare in senso maligno que- 
ste parole,se esse furono elTetlo di un sentimen- 
to di pietà? Chi può disconoscere la voce della 
natura e di Dio che in quel momento parla. al 
cuore del malvagio ? Ha raccusa trovava la sua 
risposta in Nerone, e con un tratto di squisita 
eloquenza diceva che Nerone dopo aver fatta 
uccidere la madre, disse: se avessi pensato 
quanto era bella non l’avrei fatta morire. 

Io potrei rispondere che Nerone comandò la 
uccisione per disegno premedilato, che Agrip- 
pina era la degna madre di quel figliuolo, e 
tante altre cose per conchiudere che il parago- 
ne non è fatto a proposito. Ma solo questo mi 
è forza dire, che cioè quando ci si viene contro 



ad argomentare con paragoni storici non è le- 
cito ricorrere all’erudizione di quarta mano, la 
quale dà per fatti spesse volte le cose che si 
raccontano si'nza es.ser vere nè certe Leggete 
Tacilo, proprio nel libro XlVdegli Annali e Iro- 
verete che tutti s’accordano nel narrare come 
Agrippina fu morta [per comando di Neroiie,ma 
troverete pure queste precise parole : se egli 
abliia poi contemplalo la madre moria e ne ab- 
bia lodato la bellezza , ci ha chi lo alTerma e 
ci ha chi lo nega. .Aspererit ne fnrmam eiu.i 
et Ittudacerit, sunt eam qui tradiderunt, sunt 
qui abnuant. 

Il fatto dunque citato dall’accusa uon è certo 
storicamente. A che dolersi che noi facciam 
rimprovero ad essa di leggende e di romanzi ? 
E più appresso Tacilo aggiunge uua terribile 
descrizione de’rimorsi che provava nell’anima 
Nerone e di cui tutti si accorgono. Il che rin- 
calza il nostro argomento che anche nel cuo- 
re dei più scellerati uomini può lampeggiare 
per qualche momento la parola della Natura e 
di Dio. 

Ci si è detto che la vera ragione.per cui Anto- 
nio Arditi sarebbesl spinto al parricidio è l’avl- 
dilà del censo paterno. Ha egli certamente pre- 
vedeva che il solo al quale si sareblie data la 
colila, era lui. Ci è un secondo argomento. An- 
tonio Aniiti sarà stalo colpevole verso sua ma- 
dre, ma otto testimoni hanno detto che egli a- 
niava suo padre. Aveva potuto forse venir meno 
questo amore per qualche ostacolo che il padre 
avesse posto a'suoi desideri! ? Vero è che egli 
volle ili moglie Adelaide Bozza. Il padre prima 

§ lielo nega, poi condiscende e gli dà pure 'Mi 
ucati al mese, e lini.sce con accogliere la nuora 
nella propria casa, come avviene in tante e tante 
ftiiniglie. Voleva Antonio esser padrone dell’asse 
imleruo? Ha tutto era nelle sue mani; dunque 
non vi era la necessità di togliersi d’innanzi la 
vita del padre, come se a ciò gli fosse d’imiie- 
dimenlo. Ha v’Iia di più; egli e insolente verso 
le sorelle e verso la madre; ma le sorelle sapete 
qual lavorio lianno fililo alla reputazione di lui 
parlando con altri congiunti e con servi e con 
estranei, mentre il jiadre poco o nulla il rim- 
proverava, anzi diceva esser calunnie le accuse 
contro suo tiglio. 

Aggiungete una terza considerazione. Egli sa- 
peva che il padre fra breve doveva scendere nel 
se|)olcro ; dunque non tirannide patema, non 
imprecazioni del padre, come gli venivano dal- 
la madre, prossima morte di questo genitore, 
tutto aveva egli a temere dalla madre; dal pa- 
dre molto a sperare. E ci si dice che tutto que- 
sto serve a fortificare l’accosa, voi potete ve- 
derlo, 0 giurati. La causale resta , si dice. E 
quale? Noi sentimmo nel giudizio di accusa 
quale era la causale; oggi ne sentiamo un’al- 
tra. Quale era la causale nell'atto di accusa? 
Antonio voleva impossessarsi dell'asse paterno, 
mediante un testamento. Ha questa causale non 
fu più credula sufllciente. Imperocché col te- 
stamento riparava le perdite che gli sarebbero 
venute dalla morte del padre, pur perdendo 
quasi la metà del censo pterno per le tre 
quote legittime delle sorelle e della madre , 
nicotr* vivendo il padre egli godeasi l’intero 




patrimonio , facendo morir tutti di fame , e 
non di veleno. Bisognava cercarne un’altra; 
dopo che Antonio Arditi rendette il suo in- 
terrogatorio innanzi al Presidente della Corte 
di Assise ecco una causale die .«orge improv- 
visa in pubblica discussione fondandosi sopra 
una parola uscita dalle labbra dell’accusato 

10 quell’ultimo interrogatorio. 

Finora ci si era detto che era il testamento 
la prova della causale consistente nell’avidità 
del danaro. Noi abbiamo detto: Con la morte 
del [ladre senza testamento egli avrebbe per- 
duto tre quarti dei beni, col testamento rime- 
diava in parte perdendone tre ottavi. Dunque 

11 testamento non prova l’interesse ad uccidere 
il padre ma al contrario la certezza che il [la- 
dre sarebbe morto tra breve c questa certezza 
è causale a non delinquere. 

Ha si dice qualche altra cosa: egli aveva 
preso già della eredilà, perchè dell’asse pa- 
terno (li due. SOOOO si è fatta la divisione e si 
sono trovali due. 20000. Dunque egli aveva già 
fallo fardello di tutta la roba quando si im- 
possessò della rendita al [mrlatore. Ora, se 
questo fosse vero, che bisogno aveva di to- 
gliere la vita a suo padre. 

Ha il testamento non ci era. Il processo ci 
dice chiaro che non ci era il testamento. E 
di fatti il notar Cerliino non volle fare nè il 
testamento pubblico, nè il testamento mistico. 

Ci resterebbe il testamento olografo solamen- 
te. Or piacciavi di sapere, e vi cito una fonte 
che il P. M. accetta , cioè la dichiarazione di 
Camillo Arditi, die il preteso testamento olo- 
grafo non è fililo scritto di pugno di Giusep- 
pe Arditi ma è una carta Insignificante. tLegge 
qui la dichiarazione di Camillo Arditi ). Da 
essa si ha aver egli saputo dalle sorelle di 
Antonio che costui carpì al padre una ìirma 
in bianco su cui scrisse poche parole di di- 
sposizione a suo favore nella metà de’ beni , 
e che alla morte del padre questa carta ap- 
[lunto egli si cavò di tasca. Or se questa car- 
ta è quella di cui egli parlò al Giudice di 
Montecalvario, quando disse di aver un testa- 
menlo in suo favore , chiaro è [lercliè dopo 
un anno richiesto dalla giustizia sul testamen- 
to non volle esibirlo. Che indizio c’è a trarre 
dal non aver fatto trovare un preteso testa- 
mento olografo che non era testamento ? La 
sola cosa che se ne possa indurre è un testa- 
mento falso, che Antonio non fu in tempo di 
produrre,perchè carceralo. Credendo che la sua 
carcerazione sarebbe stata breve , perchè di 
niun delitto verso 11 padre si sentiva colpe- 
vole, non volle rinunciare al pensiero di pro- 
durre un testamento e disse ho in mio fa- 
vore un teelamento di mio padre. Ha il te- 
stamento non ci era; e la giustizia non lo ha 
trovato , perchè non ci era. 

Ma si. è detto : ci è l’ interdizione. II P. H. 
disse : La causa dell’ interdizione la sapemmo 
dallo stesso Antonio Arditi ; poiché l’ accusa 
ripete, senza rallorzaiio, l’ argomento dell’in- 
terdizione , la difesa ripeterà alla sua volta es- 
sere impossibile che Antonio Arditi conscio 
di avere spento suo padre per l’ interdizione 
minacciata , conscio die il processo non avea I 



svelato questa causale l’andasse a svelare ap- 
punto nell’ atto che diceva al Presidente, non 
aver causale a delinquere contro il padre suo? 

Egli dice , gli è vero , che era venuto in 
mente alla sua famiglia di interdire suo pa- 
dre , ma ragiona di questo fatto come dì una 
velleità non si sa quando surta , ne si sa in 
mente di chi surta , ma di niun valore per- 
chè egli ci si era o[>posto , e nulla se n’ era 
fatto Ora noi soggiungiamo che non solo nulla 
se ne era mai fatto, ma nulla se ne era mai 
pensato. La madre non ne [larla , le sorelle 
non ne parlano, non ne parla Camillo, non ne 
parlano gli amici che pure ci han detto quanti 
e quali iTisegni e consigli si facevano per li- 
berarsi dall’ Antonio — Dunque la minacciata 
interdizione è una chimera. E su questa chi- 
mera diremo che la causale è ineluttabilmente 
stabilita ? 

Il P. M. dice ; Non avevamo bisogno ebe 
Antonio Arditi ci venisse a parlare dell’inter- 
dizione perchè ce lo dicono 1 trambusti della 
famiglia. Domandiamo i testimoni che si tro- 
varono presenti a questi trambusti; ve ne han- 
no parlato e prima della carcerazione di lui e 
dopo. Vediamo se questa causa di trambusti 
ci sta prima Nessuno della Icunìglia ne ha 
detto niente ad altri. 

Come poteva essere che si fosse avuto que- 
sto proponimento di mettere le mani addosso 
ad Antonio Arditi col fare interdire il [ladre? 
SI slava in guardia acciocché il figlio non aves- 
se carpilo un testamento al padre, ma di in- 
terdizione non c’ è nep[iure una parola. C’ è 
stalo un tempo in cui Antonio Arditi stette in 
carcere, cioè dal Dicembre I8G6 al Gennaio 1867. 
In questo tem|io niuno ha pensalo alla interdi- 
zione di Giuseppe Arditi Vediamo dopo che 
Antonio osci dal carcere. Signori, io posso con- 
trapporvi ciò che disse l’avvocato Francesco 
Saverio Fiorante, cioè il non essersi sentite più 
inquietudini in quella casa. Sappiamo che ci 
fu un inquietitudme, perchè Uosa Migliore dis- 
se che per piccoli pettegolezzi le. sorelle vole- 
vano andar via di casa, e furono traltenule per 
forza il che avvenne undici giorni prima della 
morte di D. Giuseppe. Esse volevano andar via: 
ma non perchè si pensasse a far interdire il 
padre. Diremo ancora che questa pretesa inter- 
dizione sia stata la causole del reato? Ha se 
ci Disse stata l’interdizione che cosa avrebbe 
perduto Antonio Arditi? 0 ci era un testamento 
valido e la causale si risolve in ciò (die prima 
abbiam veduto, per la ninna esistenza di un 
valido t^tamentu. O il testamento non ci era 
come difatti non ci era , e che vantaggio sa- 
rebbe venuto ad Antonio dall’accorclare i gior- 
ni del padre ? 0 morte o interdizione , tolto 
via un testamento valido , Antonio avrebbe 
sempre perduto tre quarti dei beni che am- 
ministrava. E non si perda mai di mente che 
due terzi della eredita consistenti in rendila 
al portatore essendo già andati via, non ci era 
più causale sufiicienle a consumare si inaudita 
Bcelleiaggine. 

(Conlinuaeione e fine al prossimo numero). 
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I'E8SIN;L SegUlUllllIn ; 

(;i è poi un beucdeltu soeiiale, die prima era 
misterioso e poi è divenuto miracolo lo non 
sarei ritornato su questo indillo (lerclié esso è 
un segnale che non segna nulla. Ma il l>. M ci 
ritorna e v' insiste. Giurati , quando andrete 
nella camera delle, vostre deliherazioni , leg- 
gete quella jingina del libro .segnala, e vedre- 
te che con tutta quella pagina, di aconilo non 
se ne sa che pocliissimo e di aconilina nulla 
lierchè non era ancor nota quando II libro fu 
stampalo, cioè nel IS3d. Ha talvolta un pic- 
colo indizio e da nulla può con la iNircda elo- 
quelite di un Procuratore Generale assumere 
una seria importanza. Ma ricordate che disse 
il Procuralor Generale, che il vero studio di 
Antonio Ardili fu su quella ricetta del Dottor 
Giampietro, ed io anche i’ho comliattuto; jier- 
ché la ricetta se pure ci fosse stala avrebbe 
detto solo: un granello e meno di aconilina in 
UH oncia di acqua distillata. F^li dunque in- 
siste proprio su quel segnale ; e vi dice: Sen- 
tile libica della difesa elle vi dò I suoi arzi- 
gogoli; ha dello la difesa, chequel libro fu reiier- 
tato in casa .Arditi; fu trovato nella libreria di 
suo iiadre ed egli 1’ Aiitouio non soleva mai 
studiare; forse è stato studiato da qualche al- 
tro? Ma dimentica il P. M. una prima ragione; 
noi gli dicemmo; Provate che il segnale rab- 
bia posto Antonio Arditi II P. H ris]>ose. Ve lo 
provo per esclusione. Voi avete detto: ce l’ha 
|K>sto D Adelaide llozzi; ma U. Adelaide bozzi 
si occupava di tossicologia ? Quel libro stava 
in quella casa prima che D. Adelaide non fosse 
andata carcerata: quando si seppe sui giornali 
che Antonio Arditi fu arrestato (ter avere av- 
velenato il padre con l'aconito; quando questo 
annunzio andò a casa Arditi, niente è difliuile 
che qualcuno degli amici di casa non fos.se an- 
dato a prendere quel libro per vedere di che 
cosa si trattasse. E l’avvocato che avea man- 
dato il primo consiglio di cui ciarlava il testi- 
mone Pelosi, continuando a frequenbire quella 
casa ha potuto leggere in quel libro ed apporvi 
quel segnale. 

Noi abbiamo ancora detto: Non ha potuto es- 
sere D. Giuseppe Arditi il quale aveva messo 
questo segnale di carta? Ci si ris|ionde che è 
strana questa coincidenza. Ha la difesa non 
si ferma a questa iiiotesi. La difesa fece uh 
altra considerazione e disse: Se questo segna- 
le ci slava, ha potuto metterlo qualche altro ; 
ma il P. H. ci doveva provare che I’ aveva 
jioslo Antonio. Ci era pero veramente quel SC- 
IO* Disp. 



gitale quando il Miro fu repertalo? Non ci 
poteva essere il segnale; perchi.e questa non 
e logica di voli idndarici, giusta la frase at- 
tribuibimi dal P. H.)non è andato senza cagione 
il giudice istruttore in casa Arditi; vi si era Catta 
la ricerca del testamento, e non si era trova- 
to; le chiavi allora si teuevano in mano dalla 
giustizia; si presenta Donna Luisa bozza e dice 
all' istruttore: vorre.sle restituirmi le chiavi; Sì, 
dice r istruttore, ma as|iettate un momento ; 
mi nasce un dubbio; trathindosi di aconitina 
non ò egli imssibile che Antonio Arditi avesse 
avuto a studiare qualche libro che trattasse 
di veleni, e siieclaimcnte di aconitina , e |ier 
questa ragione, aperta la libreria va in cerca 
di libri e trova l’Orlìla. Ora se nel prendere 
quel libro vi avesse trovato il segnale di carta 
cosi vl.sihile l’ avreblie consecrato nel verbale. 

Il verliale, e /nulo , dunque se il verinle A 
mulo, il segno non ci poteva stare. Gosi disse 
a me la mia ragione, e non la mia fanbisia. 
E se il Procuralor lienerale disse questo un 
volo pindarico ; io posso dirgli ; E una divi- 
nazione della difesa che ha collo nel segno. 
L’ istruttore del processo , il sig. Gaiatro . l à 
dello egli stesso a pareocliie [lersone autore- 
voli di questa citta , lo lui scritto ; ed è un 
fatto notorio che egli per uno scopo innocente 
pose il segnale su quejla pagina ove si luirla- 
va di aconilo , appunto |>er giustillcare di 
averlo repertato. 

Poche altre preghiere, o giurati , e avremo 
terminalo le nostre risposte alle risposte del 
P. M. Abbiamo ancora a parlarvi di quel vaset- 
lino di pomata 7 Noi l’abbiamo detto altra vol- 
ta ; voi nella perizia del prof, de Luca e Pon- 
zo troverete le seguenti parole : (legge) Da esse 
si ha, che un cane ehlie Ire grammi di quella 
pomata che era nel vasetto n. 13 e non morì; 
e i Iterili Punzo e Lbaldini dissero che in 
quel vasetto non ci )>otevano stare die quattro 
grammi di pomata, e quello ebe mancava po- 
teva anche ascendere a quattro grammi. Dun- 

a ue se tre grammi furono dati a un cane , e 
cane non è morto, quattro grammi non po- 
tevano uccidere un uomo. A questo il P. H. 
non ha risposto nulla. Ebbene dove è più in 
questo vasetto il miracolo della Provvhleuza , 
se il vasetto non servi al reato ? 

Ha la casa di Antonio Ardili era un labora- 
torio di veleni? No , Parmodio con le boccette 
IMlveroBe era di D. Giuseppe Arditi, e ripor- 
tiamoci ai tempi che il colera travagliava la 
città di Napoli , riportiamoci alle notizie dei 
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varii inalanui di D. Giuseppi'. il quale però si 
faceta delle continue un/.iuni ora all’inguine, 
ora alla nuca del collo ed ora in altre parli 
del corpo. Che v’ ha di strano che si è tro- 
valo ((uesto vasello con altri farmachi peri- 
colosi in casa Ardili? E poi se il vasetto non 
servi al reato mollo meno gli altri farmaclii. 
E se il vasello, che conliene acouilina, secon- 
do i periti, non è prova del reato, mollo me- 
no può esser prova la presenza di nitri far- 
manii diversi cerlamenie dairiiconltlna. (ilire 
di ciò se il vasello e gli nitri vnsellini reper- 
lali fos.sero istrnmenlo e pen iò indizio del 
reato, sjirehhe stalo assurdo che Antonio li a- 
vesse lasciali in casa, dando così contro di 
sé il più grave indizio wr farlo dichiarare col- 
pevole. IKinqoe nè del vasetto nè degli altri 
veleni che furon trovali in casa si può chieder 
conto ad Antonio Ardili. 

Che diremo poi di Mariano Berretta? Noi vi 
uhbiamo citato ima sua parola velenosa, per pro- 
vare che le donne di liimiglia lanciavano quella 
tale hava di Cerhero contro di Antonio Egli 
disse che costui non volle pagar le spese |ier 
Tesequie, e fece un ohhiiganza, costringendo 
la madre a tirmarln. Egli ci disse che l’Arditi 
avea confessalo nel vino ad un com|>agnu di 
carcere di aver dato ogni giorno a suo iiadre 
line acini di aconito; egli ci disse che II ma- 
rito della Uosa .Migliore diceva; se lo metto hi 
terra H rovino. Egli ci disse che le sorelle 
avevano a lui detto che Antonio negli ultimi 
undici giorni avvelenava lentamente il padre. 

Orti un uomo che raccoglie Uilte queste ac- 
cuse assurde e conlraddittorie, e fa .s,a[>cre alla 
Polizia che egli .sa dei fatti, sicché vien chia- 
malo come testimone , è (Iriivnzianlr e non 
tffUmone , ci polrehbe ( lo riiietianio ) chia- 
rire la sorgente di quell'anonóno che non più 
resterebbe un inesplicabile mistero. Egliahliinm 
detto era strumento S'a conscio, sia Incon- 
scio . dell' odio e delle calunnie delle sondle 
Ardili. 

Ci resta il silenzio profondo di Uosa Cera- 
micco. Che cosa pretende l'accusa contro An- 
tonio Ardili? che egli quella mattina era nella 
camera dove il padre faceva colezione; e que- 
sto |*erché? Non perchè il processo ce lo dica, 
ma iierciiè non fu detto a tempo debito da 
sua madre , che egli quella mattina dormiva; 
ecco tutto II mgionamento; Se fosse stata vera 
l’assenza del lìglio Mosti Ceramicco l'avrebbe 
detta dal primo momento che fu interrogala. 
Noi rispondemmo e rispondiamo col proce.sso 
alla mano. Uopo che il .•( Luglio hi tolto il cada- 
vere, andò il Pretore in casa Ardili e cominciò 
dallo interrogare la Rosa Ceramicco che milla 
sapeva nè dell’anonimo nè dell'autopsia. Chiese 
della cagione della morte e se gli risfiose che era 
stala r apoplessia recidiva, chiese il Pretore 
del caffè e la Hosa risgiose; lo gliel'lio pre|Ki- 
ralo e lascialo sul tavolo; poi sono andata via. 
Chiese il Pretore altro? lA- parlò forse di suo 
tiglio, 0 della nuora? nulla, il Pretore fece le 
sue dimande , e la Gcramicco rispose calego- 
ricamente.Se la madre senza essere domandata, 
avesse dello; Mio llgliu quella mattina non era 
nella stanza, nella quale il padre prese il caffè; 



non sarebbe siala qiiesla per l'accii.sa una pro- 
va di reità? Ebbene ora che nulla dice non 
richiesla da nes.snno, questo diventa un argo- 
mento — Ma è argomento questo o arzigogolo? 

Ed Antonio non ne parlò mai ? Ma Antonio 
lo ha detto sempre ch'egli era nella sua camera 
a dormire E Uosa Migliore, donna onesta, non 
lo disse ancora , che Antonio |>er abitudine 
dormiva, nell oru che il padre fàcea colezione? 
I.a sezione d'accusa nolo tiilli gl'lndizii, ma 
non dissemai che Antonio Ardili si era trova- 
lo presi'iile alla colezione del )Kidre questa 
presenzai ce lu coslrui.sce nel silenzio del jiro- 
cesso il Procurator Generale con le sue con- 
gliietlure non fondale. — Ma percliè accumular 
fantasmi sopra fantasmi ? Quando noi parla- 
vamo di romanzo il P. M. , ci rispondeva che 
la sua era opera non di |K)ela ma di lllosofo , 
perchè ritraeva la vera essenza del fidi!. .Noi 
l'ammeltiamo la filosofia ; nei giudizii fienali, 
ma quella che è fondala sopra la storia di falli 
certi e provali, non quella che si eleva fie'cam- 
fii ideali sopra siipposiziuni e leggende — trat- 
tami o Ir ombre come cosa salda. 

Signori, •flbbiamo ablmstanza pugnalo. Ani- 
mata è sinhi la lolla da ambe le fiartl , e si sa 
che le piminre e le rinunlure non si |M)s.soihi 
evitare. Voi dofio il caldo parlare dei combat- 
tenti, sentirete unti voce che è rliiamala ad 
esfiorre imparzialmente ed in breve ck) che v i 
Ila dello la difesa, fiercliè |>ol, messa una maini 
sulla coscienza formiate il vostro sereno con- 
vincimento. Ma prima di lasciarvi pemiellele- 
mi ima considerazione tinaie. A die si riduce 
hilla la causa di Antonio Ardili ? Avete udilo 
un dire e un coniraddire di scienziati valorosi 
in tante branche di discipline naturali E dofio 
hillo questo la scienza non può fireseiitarv ì 
altro elle il dubbio sul problema fondanienlale 
della causa. Egli è forza confessarlo; non solo 
lierill contro periti, ma libri contro libri dànno 
per risultamenlo il dubbio sulla eagione della 
morte di Ciiisefipe Ardili. Dov’ è conlraddlzione 
manca il vero cd il cerio. 

E dopo hiUi I dubbi deH'ingenere, che cosa 
direte [rt la firuova specillca? 

Nel nostro secolo ci sono siati molli pro- 
cessi di veueticio. Ricordate quello di IKx-ar- 
mè ; quello del medico I-a Pommeraìs quello 
di Ciiglielmo Palmer, olire la pruova generica 
e’eraiin gravissimi IndiziI specinci come la cau- 
sale ben fermala e falli tropfio stringenti fier 
mellere in conlatio eoi farmaco mortifero la 
mano degli accusati. Ma qui nessuno di quegli 
indizi. Nel proces'Hidi Hocarmè era provato per 
lesllmoni l'essersi letto la pagina dell Orlila che 
parlava della difllcollà estrema di scofirire la 
nicoMna per mancanza di reagenti speciali, era 
provalo che il Conteaveva assistilo a molli sfteri- 
meiili chimici serUiiido l'incognilo, che aveva 
egli preparato sulla sua casa con lambicclil lam- 
fiade e storte profirio la nicotina, ed era firo- 
valo die avesse nascosto bino il suo mortifero 
laltoratorio che fu disseppellilo da un remolo 
angolo del suo castello; era provato che aveva 
avuto una colluflazione negli estremi momenti 
con la vittima. Ma che cosa v’ha di tutti que- 
sti indizi nella caii.sa presente? Nessuno. 



— U9 



TtiUo, dunque si riduce ad un inmuere dub- 
liio ad una mancanza assoluta di qualsiasi 
pruova specifica. 

Oli spirito di giustizia ! So I nostri sforzi sono 
stati finora insuniclenli; riscliiara tu le coscien- 
ze dei giudici, paria tu la tua parola a quelle 
menti oneste di lilieri cittadini; e l’accusalo 
sarà salvo. [Applausi frayurosi). 

F;.saurita la Replica del Pessiiia I’ udienza è 
rinviata per il termine della causa — ltia|HTta 
la sala è meno alelle altre volle atfollata. Le 
signore perù non mancano alle tribune : avuto 
riguardo al loro .sesso, mostrano una costanza 
degna, si può dire, di miglior causa. 

(ili accusati sono al proprio banco. ,\ulonio 
Ardili lascia scorgere (tagli occhi un ih>‘ d’in- 
certezza mal repres.sa; ha poi il volto più pal- 
lido del consueto. Adelaide Bozza e Kosa Mi- 
gliore non otTroiio nulla di notevole. 

IKi|K> le solile generalità domandale agli ac- 
cusati , f on. Presideide comincia a fare il 
riassunto. Alle 3 si riposa per circa mezz'ora 
e quindi lo riprende proseguendolo sino alla 
line. Termine alle Sili. 

Il Presidente fa il suo riassunto con chiaro 
e limpido discorso, e con forbita parola. Kgli 
come vuole la legge, es|(one al giurali le prin- 
cipali ragioni addotte contro ed in favore del- 
r accusato: ed è davvero notevole come du- 
rante il suo dire lunghissimo ed intralcialo di 
nozioni scientlllclie ben rare volle egli ricor- 
ra alla carta 

Finito il riassunto il Presidente legge le qui- 
slionl die propone ai glarati. Esse sono le .se- 
guenti: 

• f. L’accusato Antonio Arditi è egli colpe- 
vole quale agente principale di venetlcio per 
avere nei 4 luglio 1807, m Na|ioli, con volontà 
omicida, somministrato a ciiiscppe Ardili una 
sostanza vendica , che il trasse a morte nel 
giorno successivo? • 

« 4. Nell’ affermativa, il venelìcio commesso 
da Antonio Ardili in persomi di Ciuseppe è 
qualilicato (larricidio , per es.sere lo Antonio 
figlio leggitlimo di C.iuseppe Ardili? > 

• 3. 1,0 stesso Antonio Ardili è egli colpe- 
vole di ferita volontaria in persona della ma- 
dre, commessa con arme propria, per avere 
nel 1866, in Naimli, ferita volontariamente sul 
capo la madre sua leggitlima Uosa CeramIcco 
con un colpo di arme projiria, ossia di un'ar- 
ma la cui destinazione principale ed ordina- 
ria è la difesa propria o l’ altrui offesa? « 

« Nell’ affermativa, l’arme adulterala da An- 
tonio Ardili nel ferire sua madre era insidiosa 
{ stocco ). 

• K. I.’ altra accusata Adelaide Bozza è ella 
colpevole quale agente principale di venelicio, 
per avere nel 4 luglio 67, in Napoli, con vo- 
lontà omicida somministrato a Giuseppe Ar- 
diti una sostanza venetlcn , che il trasse a 
morte nel giorno successivo? ■ 

• I.’ altra accusata Rosa Migliore è ella 

colpevole quale agente principale di veneti- 
ciò, per avere nel detto giorno 4 luglio 67 , 
in Napoli, con volontà omicida somministrato ; 
a Giuseppe Arditi una sostaiua venefica, die | 
il trasse a morte nel giorno successivo ? » | 



Dipoi il Presidente avverte i giurati , che 
se ammetteranno circostanze attenuanti iier 
(lualche accusalo , il loro capo ne scriverà la 
dicliiarazionr. E dopo ciò ordina alla forza 
di allontanare dalla sala gli accusati. 

questi sono condotti via dai Carabinieri. 
Antonio Arditi ò commosso, e [tare che liar- 
culli nel camminàre. Le due donne sembrano 
slordile a direllura. 

Il Presidente legge ni giurali ravverlimenlo 
prescritto dalla procedura penale , di non 
Iieiisnre alle conseguenze di legge nel pro- 
nunziare il loro verdello, e di iiroporsi que- 
sta sola domanda: ■ Avete voi l' intima con- 
vinzione della reità 0 dell iimuceiiza degli 
accusati ? » 

Li avverte quindi die se la risposta sul 
fallo principale ò affermativa con soli 7 voti, 
debbono l io esprimere ; e die la parità si 
ri.solve a favore dell' nccu.salo 
Dopo di die, consegna al Capo gli alti del 

Ì irocesso; ed I giurali enlrano nella Camera 
Ielle loro deliberazioni alle ore 6 meno 10 
minuti. 

La folla intanto si va sempre più accalcali 
do nella sala. Di tratto in tratto un movi- 
mento , una voce un poco iiiù forte lascia 
credere die f giurali sleno per uscire . e si 
grida: zillo, zitto — e si fa silenzio quindi 
il vocio generale riprende il suo corso ru- 
moroso. 

Alle 7 meno 10 rientrano nella sala i giu- 
rati. Si fa un profondo silenzio: l’ansia più 
viva si legge in lutti i volli 
Il capo giurato mollo mesto ai avanza con 
il foglio coulencnie il verdetto. E posta la de- 
stra sul cuore dice; «Sul mio onore e siila 
mia coscienza la dichiarazione del giurati è 
que.sla : « Prima quistione — (legge la prima 
quislione) Su la |irima , a maggioranza di 7 
roti si ». 

(.Molli movimenti in vario senso, Ira cui 
primeggia lo stupore. Non si ode un respiro. 

• Su la seconda , a maggioranza di 7 si >. 
(Si ode lo scoppio di un pianto femminile). 
• Su la terza , a maggioranza si ». 

■ Su la quarta , a maggioranza si ». 

« Su la quinta, a maggioranza no ». 

« Su la se.sla , a maggioranza no ». 

« A maggioranze vi sono circostanze alle- 
nuaiiti a favore di Antonio Ardili ». 

(Incomiiida dapiiertutto animala la discus- 
sione a tiassa voce). 

Pa. Carabinieri, conducete gli arciisali. (Ri- 
salgono al loro sgabello Aiilonio Ardili e le. 
due donne). 

Ardili guarda attorno , quasi cercando imo 
sguardo qualunque che gli annunciasse pro- 
pizia la decisione della sua sorte. 

Il cancelliere legge il verdetto agli accusati. 
Al si della prima quistione. Antonio Ardili 
prova come un leggiero soprassalto, e con gii 
ocelli tremolanti per la emozione si rivolge 
al banco degli avvocati, ove incontra il guardo 
mestissimo del professore Pessina, ch’é palli- 
do ed afflitto assai e non può rattenere due 
lagrime , le (piali mettono i brividi a coloro 
che arrivano a scorgerle standogli d’ intorno. 
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L’ Adele Bozza coininda a scuotere !1 capo, 
come macchinalmente: ella è annichilita. Rosa 
Migliore, che non capisce niente di quanto si 
legge, e sempre immobile. 

Finita la lettura del verdetto , il Presidente 
si leva e dice : 

IMito il verdello del giurati, col quale Adele 
Bozza e Rosa Migliore sono stale assolute dal- 
l’ imputazione di cui erano accusate, ordinia- 
mo che sieno poste in libertà, se non sieno 
anche detenute per altra causa. 

Quindi il P. 11. dice : In nome della legge, 
domando che Antonio Arditi sia rondamelo 
alla pena dei lavori forzali a vita. 

Appena |)rofrrrile queste parole , I’ Adele 
Bozza, senza aprir bocca, cade rovescione sul 
suo banco. Ardili eh’ era rimasto quasi statua 
in piedi sin dalla lettura delle quistioni , si 
lascia andar seduto su lo sgabello, e prende 
la mano alla moglie. 

La Corte passa a deliberare. Durante la mez- 
z’ora che resta dentro la Corte : la Bozza è sem- 
iresveuula; il suo deliquio e fortissimo, di 
anio in tanto può appena emettere qualche, 
rantolo nenoso. 

Il Procuratore generale chiama un medico se 
vi è nella sala - ma nessuno se ne trova. Si 
cerca ristorare la povera donna con acqua sul 
volto c con udori di essenze, ma a nulla riu- 
scendosi, vien tolta di (teso sulle braccia dai 
Carabinieri e condotta fuori. Arditi non com- 
prendendo che lo si ih per recarle sollievo to- 
gliendola da quell’aria impura della sala, pian- 
gente, è volendo rattener la moglie tirandola 
a sè, esclama : Ha (icrcliè tanta inumanità ? — 
E siede scuotendo il capo in atto di dolore. 

E annunziata la Corte. Il Presidente legge la 
seguente sentenza: 

« In nome ccc. 

« Letto il verdetto dei giurati, col quale An- 



tonio Arditi A stalo ritenuto colpevole di par- 
ricidio per avvelenamenlo , non che di ferita 
volontaria in persona della propria genitrice, 
commessa con arme insidiosa: 

« Considerando che l’articolo 509 della pro- 
cedura penale concede alla Corte la facolta di 
rinviare la cau.sa ad altra sessione , quando 
alTermata la reità principale alla semplice mag- 
gioranza di 7 voli, sia Essa ad unanimità con- 
vinta che I giurali si sieno ingannali sul fatto 
principale: 

« Considerando che la Corte non crede che 
sia il caso di doversi avvalere di tale làcoltà: 

> Considerando che la pena del reato di cui 
Ardili è stato ritenuto colpevole deve essere di- 
minuita di un grado per le circostanze atte- 
nuanti. 

• Letti ed applicati gli articoli 523, Si4, 5F9, 
5i7, 13 e SO codice penale, 568 codice di pro- 
cedura |>enale; 

a La Corte condanna Antonio Arditi alla pena 
dei lavori forzati a vita, alla perdita dei dritti 
politici, alla interdizione patrimoniale ed alle 
spese del giudizio •. 

Pn. Avverto il condannato che ha tre giorni 
di tempo a contare, da domani, per far ricorso 
in Cassazione. 

Antonio Arditi, in piedi, in mezzo al turba- 
mento che lo domina, dice: Eh, |K)trebb’ essere 
anche inutile. 

Indi rivolto ai giurati esclama: 

Il Vi ringrazio, signori giurali. (Poi animan- 
dosi, ma sempre cou dolore ). Voi avete con- 
dannalo un innocente Ma Iddio ve lo renderà. 
Lo pagheranno le vostre /aroiglie •. 

Da molti punti della s.ala succedono applausi; 
cosi fra lo strepito é la cotifusione , rimane 
sciolta l'udieuza alle ore 7 t |2 p. 

Avverso tale sentenza il condannato ha )>ro- 
dotto ricorso per Cassazione. 



AVVERTENZA 



Avremmo desiderato pubblicare un foglio di errata-cor- 
rige; ma la scarsezza nella vendita dell’opera ci ha sconsi- 
gliati a farlo. Però siccome la massima parte degli errori ri- 
guarda vocaboli tecnici; cosi gli uomini della scienza potran- 
no essi stessi emendarli, mentre ai profani riesce identica 
la posizione. 



FINE 
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